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SOx\lMARIO DEL LIBRO I. 



o, 'igine di Lucca ^ antichissima , e perciò oscuìu. 
Fu éiUà etnisca, non però delle dodici primarie,* 
Passò sotto il domipio dei JU^mrìj indi dof^moUo 
sotto tfueUo dbi Romani per forza armi, Pr^ 

habilità che fosse fatta nuxnicipio romano, e cer- 
tezza che divenne poi colonia di Roma. Pu com- 
presa nella GalUa cispadana. Lega fafJUi^ a Lucca ' 
tra óiulio Cesare y Crasso e Pompeo^' cpnosciuià 
sotto U nome ^ primo triumvirato» Augusto lain- 
corpora di nuovo alV Etruria, Ricchezza di lÀicca, 
ad estensione del suo stato al tempo dei Cesari,^ 
fati assai nella invasione degli JEruli sotto OdoOn 
ere ^ e respirò poi sotto il regna di Teodorico re 
degli Ostrogoti, Divenne soggetta àU^ imparo greco 
dopg m assedio lungo e glorioso sostenuto^ contro 
Aarsete^ da cui ebbe patti onorati. Obbedì non mdh^» 
to poi ai Longobardi ^ nuovi signori delV Italia, i 
girali la scelsero evidentemente a capitale della To^ 
scana, col farla stanza di, un duca che la gdver^ ' 
ifosse. Quattro duchi di Lucca sotto U dominio 
longobardo» Car& magno vince i Longobardi i, e 
divieìie padrone di quasi tutta l' lialia. Ijiicca, sog- 
getta ai Franchi . colla Toscana ^ coi^tinu^ ad esser 
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* la^sede del duca di questa provincia. Nomi^ ge^ 
sie ii ifuesti duchi f mie si* succedono gii uni agli 
altri per dei secoli, anche sotto i re ti^ Italia tede» 

schi y e sotto imperatori , Si distinguono tra 
\quesfi prr potenza i dite Adalberti, primo e se- 
' .concio. Guido figlio di questo j Ugo detto il grande^ 
Pomfltùo^ e la tanto cekbrata coni^sa Matilda 
. * sita' figlia y lucchese y almeno origine. 

Questo libtfo comprende le cose fii Lucca dal 
suo princìpio fino al 1197. 
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ongine di Luoca si p^rde 'ndk oscuiiUi dei se- 
coli. Come si thismaffie con tal nome eguahnenle ci 

è i^olo. Basti per suo vanto il sapere che fu città 
elrnsca, quautuiiquo però non delle dodici primarie. 
Trovandosi Lucca pro|>iiu{iia, al Ligure apuano, po- 
polo duro e jj^roce per P asprezza del sito da esso 
abitato tra il Yaro • b Ma6ra, mal poterà reggere 
sferri di un vicino fiero, che la necessità spingerà ad 
allargarsi^ e tanto meno era per resistergli quando 
r ozio e la mollezza ebbero sbandito dagli Etruschi 
r antica virtù ^ per la quale già comandarono a molta 
dell^talia del mezzo giomo. Fu dunc(Uet^oca.]^eda 
dei Liguri, ed acquei cfie pare Verso P apno 170 (fi 
Roma , cioè poco dopo la prima discesa dei Galli in 
Italia sotto Belloveso^ i quali Galli fecero causa co- 
mune con i Liguri per far giiearra ali^JBtrurìa^ con as-' 
salirla, ^li uni al di là dell^appennlno, e gli altri al di 
qua da queste parti. £ per tre secoli e più Lucca re- 
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padrona dell' Etruria, non la tolse loro intomo all'an- 
no 5i 5 come può congetturarsi, vale a dire nell'im- 
peto primo d^lla guerra hgure, incominciata allora 
per rintuzzare Porgoglj6 dì quella gente, che non 
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ressaya incelare F Rti^rìa, abbencliè dì Roma. 
Nè rìnsd però cosa fiidle tal ccRoquìsto ai Romani, 
essendo Lucca forte per sito e per opere^ e cardan- 
dola valenti difensori ^ di maniera che Domizlo Cai vi- 
no loro condottìere, disperando di averla a viva foi*za. 
r ebbe a patti per astuzia ueil^ avere addQrmentato 
gli assediati con 'finte mSbrce e contromarce, laonde 
iiirono poi colti alla 8proT?ista, e ceder dovettero al- 
la necessità. Giovò poco di poi Lncca forte ai Ro- 
mani stessi, essendo visi riparalo il console Sempronio 
Longo nel 536 dopo la seconda infelice prova contro 
Annibale verso Piacenza^ il qual c^niK>ie poteva di 
qui tenere a bada il nemico che si era gettato nella 
Liguria. 

Sembra che questa città ottenesse sulle prime dal- 
la saviezza del vincitore di esser detta immicipio ro- 
mano, per cui seguitasse ad usar della propria liber- 
tà^ non che, delle sue legfgi; ciò che era il mezzo di 
cui gli Romani servivansi le {mù volte per cattivarsi i 
vinti, e speciahpente quando importaya assai P averli 
fedeli, come era appunto il raso nostro, essendo Lucca 
prossima a clii non era amico a Roma. Ma i Lii]^iiri, 
sebben domi, seguitando ad insoleutire e minaccian- 
do del continuo il Lucchese, fu d^ uopo a Roma il 
mandar qua-duemUa cittadini suoi, e dichiarar Lucca 
colonia romana^ al fine di contrapporre all^ inquieto 
vicmo una forza più atta per n.itura e per fede a resi- 
slerfjli; il che seenni nel 5 7 7, essendo consoli C. Clau- 
dio Fulcro e Tito Sempronio Gracco. P^oti sono per 
la storia k nomi dei triumviri, che menarono qua la 
colonia, cioè P. Elio, L. Egilio, e Gneo Sicinio^ e 
nota è altresì la cpianlltà del terreno, 'cinquantuno 
jugeri e mez^o, clic a ciascuno de^ duemila nuovi co- 



Ioni doTCtte Lacca assegnare^ il qual terreno però 
apparteneva » Lì^irì nemici. 

Lucca nel divenir colonia romana perdette il van- 
taggio prezioso di un' assoluta libertà, e con le leggi 
di Roma ed alla foggia sua ebbe da indi in poi a 
gOTemarn, acquistando per nn certo tal qoal com- 
penso^ giusta una proibabile opinione, il diritto del 
suffragio, per cui poteva dirsi figlia di tanta madre. 
E così avrebbe goduto anticipatamente di questo di- 
ritto, che montava ad assai mentre apriva la strada 
aUe carìclie ed agli onori della repubblica, Tale a 
dire poco men di un secolo ìnnanai la legge giulia 
data nel 663; per V effetto della quale in comune 
quel privilegio della cittadinanza romana a tult(> le 
città d** Italia attenenti a Roma, che le avevano dato 
segni di fedeltà inalterabile nella guerra sociale, tralr 
le quali fu la nostra Locca^ non sapendosene in con- 
trario. 

Pare potersi assisTerare, che gli odj mtestim tra 

Mario e Siila non apportassero in Lucca il pii'i pic- 
colo cambiameuto, mentre non si ha eh' essa se ne 
impacciasse, come fu di Arezzo e di Volterra per 
esempio, alle quali FaTer part^giato^per Mario costò 
la perdita della cittadinansa. Sarebbe -curioso- il rin- 
tracciare perchè Ciceifine ch^snii Lucca municipio, 
e non colonia, come fa in una delle sue lettere fa- 
miliari indiritta a Bruto per raccomandargli Castro- 
nio Peto de'phi principali di qui, amicissuno suo; 
ma fune non è lontano dal vero chi opina, che dopo 
la legge giulia le differenze fossero cosi piccole tra 
colonia e mimicipio^ da usarsi V un nome per Y altro 
seiua alterarne il significato . 
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Comunque sia la cosa, allorché T impero roma- 
no, già <r arni aggrandito) fii distìnto in proràcie, 
Lucca entrò a fior parte deUa Gallìa cispadana, e 
n' era città estrema dal lato delF Amo, come Ra- 
venna era da quello del Riihlrone. Reij<rendosi queste 
Provincie da personaggi presi per lo più dair ordine 
consolare, e a yece dei consoli stessi, Giulio Cesare 
si troTÒ ad esser proconsole della nostra V anno di 
Roma 698, essendo consoli CSneo Cornelio Lentulo 
Marcellino, e L. Mario Filippo. • 

Laonde, come nella città di sua dizione la più co- 
moda a Roma, ei portossi a Lucca in detto anno 
verso il finire, ali^ oggetto di abboccarsi qua con 
Crasso e Pompeo, e fiìnf scala alT iiiìpero del mondo 
per r amicizia dì quei due emuli potentissimi. Nè gli 
fallì la speranza, che tutto andò qui a grado di Cesare, 
avendogli ambedue prestato a gara il credito e V oro, 
boi. danno di essi non che colla rovina della cosa 
pubblica. Questo fetale accordo fermato a Lucca è 
noto nelle stone sotto M nome di primo triumvirato. * 
In quel tempo che Giulio Cesare dimorò fra noi, lo 
che naturalmente accadde nei mesi di Novembre e 
Decembre dell^ anno 698, convennero a Trucca, per 
complir con esso di persona, molti de^ più princi- 
pali dì Roma, ed Appìp governatore deOa Sardegna, 
. e Nepote proconsole dell' Iberia, e molte donne ezian- 
dio. di gran qualità. Fu detto che du^^ento t: j)lù se- 
natori si trovassero insieme a Lucca in quella oc- 
^ casidbe, e che si vedessero alla porta di Cesare da 
ben iio^&sd di proconsoli e di pretori^ tanto' erano- 
allora degenerati i Romani dai padri loro virtuosis- 
simi, che adopravansi a favorii* la tii'amiide con vena- 
le ardore , con quanto i priscbi travagliato avevano 
per itpegnerb. 
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Dopo che Giulio Cesare si fu inipadrouito della 
somnia delle cose, Lucca, per avventm'a conservando 
un^ ombra di libertà nei suoi antichi magistrati, do- 
vette anche essa di &tto, come dascun' altra città, 
pendere dal volere di luì . E così vuoisi credere che 
fosse sotto Augusto, il quale la incorporò di nuovo 
all^ Etruria, e così sarà , stato durante la successione 
tutta dei Cesari. Però ipiesto noTeUo stato di cose 
non dovette pesar troppo sopra Lucca,, cofike si ha 
per la bella testimonianza di Strabone, sdrittor con- 
temporaneo ad Augusto^ il quale Slraboue ce la di- 
pinge piena di uomini valorosi, ed in tanto numero 
che il senato romano traeva di qua un gran nerbo 
di mili»e da piè e da maUo. 

Da dò ragioneTolmente poteva dednni che fl ter* 
ritorìo di Lucca fosse allora assai esteso, mentre for- 
niva r impero di tanti soldati . A confermare con la 
evidenza quello che era una ragionevol congettura 
non vi voleva che la scoperta della celebre tavola 
alimentaria tnjana, óra nel IL mnseo di Parma, che 
nel 1 lu dissotterrata dalle rovine di Yelleja nelle 
coltine del Piacentino. Vedesi chiaro di qui che lo 
slato dì Lucca si allargava al di là degli appennini, 
e tanto da toccare i confini di Yelleja e di Parma . 
Non sarà discaro, né ibrse idntile per la gloria dei 
Lucchesi, il dare un cenno di dò che contiene quostfi, 
tavola. Era stata offerta, regnando Trajano, mia gros- 
Siì sonuiia ( fla mi milione e quarantaquattro mila se- 
sterzj ) a chi avesse voluto giovarsene, quando fosse 
valevole a sodare per essa, affinchè mediante F inte- 
resae da pagarsene del dnque per cento potessero 
alimentarli %So landulli o circa, d^ambo i sessi. I 
Lucchesi presero la più parte di quel danaro , dando 
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la guarentigia al largitore sui proprj fondt, che sono 
iiiinutanienle descritti, e per cui rllevansi i luoghi 
ov^ erano })osti. Chi fosse Unito benefattore non si sa. 
Vogliono bensì degli scrittori di molto senno ^ che 
gli beneficati' fiMsero lucchesi, e non sono poi lon- 
tani dal credere che Trajano staso fosse colui che 
esibiva la somma a prò dei nostri. Avvi altro scrittore 
di certa fama nell'arte critica, il Padre Federigo Vin- 
cenzo di. Poggio, il quale va più innanzi, cougettu- 
rando con assai di Terisimiglianza che i Lucchesi 
fossero i largitori, e non Xnijano, e che questi solo 
concorresse idi* atto per assicurare la generosità del 
donante con la sua imperatoria potestà: il che, se per 
una parte sarebbe per torre al nostro paese una tal 
quale onoranza, di cui goduto avrebbe se fosse stato 
fatto tegno di tanta benevolenza dell^ Imperatore, per 
Faltra poi gH apporterebbe gloria, ayendosi uno spec- 
chio Terace del' cuore {Mpa» dd Lucchesi di quel 
tempo, non clie dello JiUÉ^ prospero delle cose loro. 
Seml)ra che non solo dal, lato degli appennini an- 
dasse allora tant' oUre il territorio lucchese, ma che 
eziandio si estendesse di qua fino al Volterrano, ed 
alle maremme toscane, tali essendo i confi» delP an» 
ticliissimo dominio della Chiesa lucchese; i qtiaK con- 
fini denotano chiaramente quel ib^l dominio secolare, 
siccome hanno dimostrato scrittori versatissimi nel- 
r antiquaria^ ed erano quei confini stessi che ^i Ro- 
mani prescrìtto avevano ai diversi stati. 

U^a città, Com^ era Lucca al tempo dd Cesari, 
centro di un paese molto esteso e popoloso, dovette 
essere naturalmente anche ricca : e tale fu certamente 
solo che si getti T occhio su i poclii avanzi di teatri 
ed anfiteatri, e su quello che d^ antico vedesi sparso 
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in Lucca, per cui si fa fede lutt' ora della grandezza, 
non che. della ricchezza degli edifìcj dei tempi romani. 

ÀTetano gV imperatori deputato un capo alle cose 
di Toscana, che correttore chiamaTasi, neUa guisa 
che fatto aTerano in altre proTÌnde. Di .uno solo di 
questi ci è stato tramandato il nome dalla storia, ed 
è un cerio Massimino, uomo da niente quanto ai na- 
tali ed ai lumi dello spirito, ma però crudele, al 
quale fii indlrìtta Terso il 366 dell^ era cristiana da- 
gP imperatori Yalentideno e Yalente la legge, che 
ottava si Tede nel codice teodosiano. Dorè risie- 
dessero questi correttori della Toscana non ci è no- 
to, ma forse o non ebbero domicilio lei mo, o rtblx^ 
ro a loro talento, mentre nell^ ordine antico romance 
m«i era nàie provincie alcuna città che segnalata 
fosse col nome di primaria. 

Le cose andarono per aTrentoni in questa guisa 
fino a che durò V impero romano. Già per causa 
della sede di questo impero con mal consiglio tra-' 
■ferita da Roma nell^ antico Bisanzio il 828 da Ck>- 
stantino detto fl grande, era infiacchita la romana 
possanza, e V Italia bdlissima, sempre desiderata da- 
gli stranieri, era diventata facil preda di chiunque 
tra essi ne sospirava il godimento^ come di fatto ac- 
cadde più volte. £ poco yalse, a iìenur negli stralli 
la voglia del goder lei, quella di vision dell^ impeto iiv 
orientale e occidentale, che Valentiniano introdusse 
nd 365 perchè P Italia avesse presente il suo capo; 
nè tampoco ^'ìo\ò V altro divisameulo di lui che Mi- 
lano in luo£^o di Roma fosse la stanza degl' impe- 
ratori d^ occidente, al line di opporsi più facilmente 
alle scorrerie dei barbari. Però, le invasioni dei Visi- 
goti sotto Alarico nel 4<^9? àe^ Unni sótto Attik 
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né. 45a, e dei Vandali sotto Grenserìco V anno 4^5, 
forono come un turbine per Y Italia, die rovina e 
|»assa^ ma la invasione depili Erull ( ondotti da Odoa- 
cre nel ^ece ^^»«^ii>r iaccia alla nostra penisola. 
Perchè soiy di passaggio questi barbari Tcnner qua, 
ma dopo aver TÌnto propinqui a PaTÌa Oreste ed 
Augustolo im^peratorì d^ occidente, nei cpiali finì epe- 
sto impero il che era durato 607 anni nove- 

randoli dalla battaglia À'' Azio in poi, essi barbari 
fermarono stanza in Italia, e per lo spazio d* anni. 
ly ^r^nàronvi .spietatamente, avendo Odoacre, con- 
dottiere e re loi;o, assunto per 3 primo il titolo di 
re di Roma. Tutto era allora confiinone e dolore 
in Italia, e Lucca patì anch' essa la coniun sorte, fu 
spogliata delle armi, e dovette fin cedere una terza 
parie delle sue terre agpug^ppressori . 



Ma dopp che Te^dpri^ìÉBi de^ Ostrogoti, Tenu- 
to ki Italia pel ronseotim^o ^ Zenone imperatore 

d' oriente a cacciarne 1' usurpatore, ebbe debellato 
e morto Odoacre a Ravenna il 49^^ diventando egli 
re nostro, le cose cangiarono aspetto. Respirò- 
Italia sotto lo scettro di Teodorìoo, principe gruide 
per -virtù militare, ffgt giustizia, per umanità. L'an- 
tié&'ordine^ili governo Viden rinascere per tutto, con 
gli antichi «nomi di correttori, di consoli, di sena- 
li^, di prefetti, e se altro vi è. Lasciando esso in 

pre- 






flC * 


M 


1 MI 



sajoni per una veste propria lo- 
yo. In tal ^niisa ci fece di nuovo godere i fruiti 
4l^9^ saggezza ;|romana senza compromettere 1' auto- 
,^rità^9^^P|^i|6ì)tre^ tenderò Tamor di padre con quello 
4i sÀrano..P^ tanto bene deve pure essere stata 
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partecipe la città nostra . Che aiizi .abbiamo di Teo- 
dorico un documento^ il quale ci fa certi della sua 
paterua sollecitudine verso di noi, e questo è una 
lettera di Cassiodoro, scritta in nome del principe 
ad un certo Avilfone, forse uno dei principali tra i 
sajoni, in cui gli si comanda di far togliere via dal 
fiume Sercliio certe parate fatte per la pesca, clie 
al libero navigar del fiume stesso erano d"* impaccio . 

Morto Teodorico, ricominciai'ono gli affanni del- 
r Italia^ conciossiachè a Giustiniano imperatore na- 
cque speranza di riaverla, visto che i Goti manca- 
vano di un capo valente, e mandò qua, prima Be- 
lisario, e poi Narsete, due suoi capituni reputatis- 
sirai, con forze gagliarde. Belisai'io molto dette che 
fare ai Goti, ma chi gli spense fu Karsete, dopo 60 
anni che avevano governato V Italia, avendo ucciso 
Teja, il nono ed ultimo dei re loro, nel 553. Lucca 
però ebbe il vanto di tardar la vittoria del greco 
capitano pert?sservisi ripaiati come in città forte molti 
dei Goti incalzati d'ogni lato dal vincitore^ ed as- 
sediata seppe per ben tre mesi resistergli, dopo dei 
quali, stretta dalla necessità, calò agli accordi che fu- 
rono pattuiti onorevoli per essa. Ciò seguì nel 553. 
Tornarono allora le cose in Lucca come nei bei 
giorni di Teodorico, anzi un lustro maggiore inco- 
minciò ad aver la città nostra in quel trmpo, di cui i 
poscia godette per diversi secoli, vale a dire fu scel- 
ta per sede di un duca che in nome dell' Impera- 
tore sopravvedesse le cose di Toscana, speciabnent^ 
alla guerra attenenti. Quegli che Nareete deputò a 
tale iilTizio cliiamossi Buono, e fu perciò desso il 
primo nostro duca. • tv* 
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Quattordici anni durò questo sistema, cioè a 
die dall' imperator Giustino, figlio e succenore di 
Giustiniano al trono, non fii per opera della scon- 
sigliata Sofia sua moglie richiamato dalP Italia Nar- 

sete: a\ vcirnachè Longino, che ci venne in vece sua 
il 56 7, levò i duchi provmciali, e al governo d* ogni 
città jun prefetto destinò, chiamandolo bensì duca. 
£i poscia fognò in Rayenna h sua stanza per cucre 
più pronto alle offese, più comodo alle difese, tro- 
vandosi ad aver sulle braccia nuovi nemici^ e si le 
nomin;ue esaico, nome fino allora sconosciuto, dan- ^ 
do così principio airosai'cato nel 669, che per cento 
* ottàntaquattro anni fii poi il tormento della povera 
Italia, cioè fino a che seguitò il dominio greco firai noi» 
Perchè è da narrare che T anno innanzi^ vale a 
dire il 568, era venuta a tribolar la nostra penìsola 
una nuova barbara nazione, quella dei Longobardi, 
sotto Alboino, che era pMiipote di Teodorìco re 
dei Groti. Ciò che JLiombardia ora si chkma fit loro 
fadl conquisto, di cui a capitale Ai scelta Pavia, forte 
per natura e per arie. Dilatarono anche ben presto 
il dominio con lo insignorirsi della più parte delr^ 
V £milia e dell'* Umbria, e si avanzarono per la To^ 
scana. Quando Xiucca divenisse longobarda al certo 
non si sa, ina pyiò essere stato verisimilmente re^ 
gnando Alboino, vale a due prima del aj^-» sapendosi 
che fino quattro anni innanzi, ed aj>punto nel 5^0, 
i Longobardi érausi accostati alla Toscana, e che 
nel latente se ne fiiggiva dalle parti marittime 
di questa provincia per V avvicinarsi là di tali bar- 
bari.'Éfiwso esso nell'anno 573, o circa, per opera 
deir offesa Rosmunda sua moglie, i più principali di 
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rifititaronk per signora , e al trono iongobardieo 

rliianiaron Clefo, uno dei man^j^ìori fra loro [)»'r no- . 
hillà t? per valore, 11 quale dopo lui anno e iiih/zo <Ji 
regno fa morto da un suo doinestìco senza lasciar 
di sè altro nome, che cpeilo della sua crudeltà. £ 
per aYTentura fti «juesla la ragione che non si passò 
ad eleggere un nnovo re, essendo' disgustati i Lon- 
gobardi del potere di un solo; e piuttosto furono 
contenti di dividere il regno in 3& ducili che nelle 
città primarie ponessero sede, ui^ delle <{uaU forse 
fu la nostra, come già a città ducale contènÌTaai. 

Ma cotale spartimento d* imperiò non era gran 
ditto dicevole ad una nazione, che, nuova in un p:i<'se, 
odiata per la sua ferità^ e più ancora minacciata da 
nemici esterni, aveva anzi bisogno di concentrar le 
sue forze in mano d* un solo. Sicché dopo io anni 
si tornò a nominare un re nel 584, e ne b il primo 
Antan figlio di Glefo. Se Lucca, anzi se la Toscana, 
ciò che vale lo stesso, avesse duchi proprj, allora 
e dopo iìno a un secolo, è cosa dubbia. Però la- 
sciamola, n primo dei nostri duchi longobardi, dì 
coi si abbia memoria certa, è Alloviaino sotto gli re 
Bertarido e Gunipeito^ come ne Ùl lede una carta 
con r anno 686 del nostro archivio an ivescovale, 
che è un tesoro della santa antichità, ed a cui avremo 
ricorso di sovente da indi in poi, qual guida infal- 
libile m tanta scurità di tempi. Viene dopo Wal- 
perto, regnando Lhitprando., e se ne park lunga- 
mente , cioè dal 7 1 3 al ^36 . Segue Alperto nel 
regno di Astolfo, al qual princìpf» dovette Italia 1^ 
sua tranquillità per avere espugnata Ravenna nel 7 5^ 
e dato con fine all^ esarcato, per cm glt greci im- 
peratori non potettero più trtragliada, fi quarto 
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dnoa di Lucca ed ultimo sotto i re longobardici fu 
. . Tacliiperto, che goTernò regnando Desiderio. 

Giova qui il dii e che questi duchi non sopra Luc- 
ca soltanto esercitavano il comando, ma lo estende- . 
Tano i^-iflin^'O sopra tutta la Toscana^ di modo che 
Lucca era di questa prOTincia la città capitale. Trop- 
pe ragioni concorrono percliè noi stiamo fermi in 
questa sentenza, e sono, dal non trovarsi in quei 
tempi nelle città toscane se non se maf(istrati minori 
e non duchi, dai privilegio delia zecca, di cui aiiora 
godeva Lucca, privilegio die conced6?asi alle sole 
capitali di provincia, dal vedersi che appunto capi- 
• tale della Toscana vien chiamata Lucca in un istru- 
mento antico e solenne stipulato in occasion d' una 
pace fra dei potenti vicini^ e se di più vuoisi, dal- 
l'* autorità d^ im estraneo scrittore , reputatissimo in 
iatto di critica, il celebre Muratori. 

Con Desiderio, il ventiquattresimo re dei Longo- 
bardi, finì il dommio loro in Italia [il 774-5 dominio 
di 202 amii, che sulle prime gravosissirao, anzi in- 
tollerabile, come ogni altro di bar]>ara gente, era 
divenuto a poco a poco leggiero e dolcissimo, per 
aver essi preso la rdigione, i costumi, le affezioni 
nostre. Fu per gli maneggi di papa Adriano primo ^ 
fatto nemico a Desiderio a cagion della sua troppa 
sete di allargare l' impero, che Carlo re di Francia, 
detto poscia magno, calò in Italia ai danni del 
gnore dei Longobardi, e lo debellò, non tanto con 
la virtù delle armi quanto col tradimento del Lon- 
gobardi stessi^ e quindi si fece sua presso che tutta 
r Italia, empiendola di stragi e di rovine. Ne creij- 
bero però i papi in potenza ed in ' credito con que- 
sto novello ordine di cose, dilatando lo stato e la- 
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cmàoa neeenario istrowiet rt o della gfran^ezza impe* 
ratoria, col creare di loro autorità grim|j(Talori d'oc- 
cidente, come fece per il primo Leon terzo rispetto 
a Carlo magno V anno 800^ privilegio. che §a di non 
breve momento ai papi seguenti, e per coi tanto 
perdette in riputauone la somma potestà secolare, 
quanto ne j^adagnò V ecclesiastica . Ìj origine fu que- 
sta di tanti e tanti guai per V Italia^ conciossiacbè 
i pontefici, non lòrti abbastanza da reggere aUa po-> 
lenza degr impoatori, né abbaitanm ddwli da non 
contrastarla, tennero vive per secoli e secoli da Carlo 
magno in poi quelle luttuose contese tra Y impero 
ed il sacerdozio, nate e mantenute per una parte 
da mia voglia sfrenata di comandare, e per V altra 
da uno spirito in niente conciliatore, e adatto pinU 
tosto ad aiscar le passioni, che ad acchetaile» 

n Re franco^ direnato padrone della più parte 
d' Italia, cioè dell" alta e di quella di mezzo, per sè 
la ritenne, la porzione eccettuata che a lui piacque 
dare al Papa, minore però asisLsa jqnel-che sembnt, 
di ciò che gli areva piiiÉitiiaiiWlÉiiMiéytt «>nqiiialB^ 
tiUGca con la Toscana fii pentii dSa'dSKe di CarifU 

Si lia qualche ragione di credere, che da lui fosse 
a principio lasciato nella sua dignità il nostro duca 
Tachiperto, del quale parlammo poco anzi^ ma che 
essendosi poi questi mischiato, inneme con gB 
scovi di Lucca, e di Pisa, in ona congiura contro 
a Carlo, ordita da Ralgauso duca del Friuli, egli in 
pena di ciò fosse spogliato della sua ducea nel 776. 
Comunque sia la oosa, Allone gli succedette in que- 
sta dignità, e ad esso Wicheramo, che duéa ^ chia- 
mato in due carte del 796 e delT 800, q conte in 
altra dell^ 810. Questo chiamar con gli due nomi 
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di duca e di conte «no stesso soggetto non debhe 

attriliuirsi ad un' alterazione di dignità in tempi di- 
versi. m«Mitr«» anzi con tre tlloli in luofi^o di due pote- 
va simullaneameute quaiifìcarsi allora un personaggio 
di simil fatta, cioè di conte rispetto alla città pro- 
vinciale del suo éonàùOif di duca in risgnardo alla 
provincia, e di marchese se questa provincia con- 
finava a stato straniero. Dal che viene altra conferma 
alla nostra proposizione staJ)ilita in piincipio, che 
Lucca era eziandio in quei tempi città primaria dì 
un ducato. Altro caso pure vi è in cui chi ci go- 
vernava fu detto ora conte, ed ora duca, ed è quel- 
lo di Bonifiuno primo ^ successore di Wicheramo^ co- 
me rilevasi da una carta dell' 8 1 2 e da ima deli* airno 
dopo. 

Morto Bonifazio primo., entrò il figlio nella dignità 
del padre eoi nome dì Bonifazio secondo. La sto- 
ria dice di lui che fii prode e felice nelle armi. Bel- 
la prova ne dette nell' 828, conciossiachè avendo 
e<(li in tutela la Corsica, e sapendola devastala dai 
Saraceni, andò in cerca di essi con armata oppor- 
tuna d^ ordine di Lodovico Pio ìmperator dà Ro- 
mani, e raggiuntili in Affirica tra litica e Cartagine, 
gli dbfece; onde meritossi, come a benefattore della 
Corsica, che quel porto, da esso fatto là edificare 
dopo la vittoria, pel nome suo si appellasse bo- 
nifiaio. Un' altra prova pure diede del suo fortunato 
valore neU' 829 quando liberò le coste della Toscana 
da una moltitudine di pirati che le mettevano a ruba, 
col perseguitarli a tutta possa e ridurli a tanta dlsp<^ 
razione, da trovarci appena nella fuga la salvezza loro. 
£ se ei fece nelle due azioni accennate le parti di 
guerriero invitto, esercitò poi qu^e di suddito leale 
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col sotttftrre dalle persecuzioni dei figli di Lodo- 
vico Pio, già per essi spogliato del trono, la im- 
peratrice Giuditta, tenendola presso di sè fino a che 
non la potette rìcondarre tra le braccia del suo con- 
sorte Panao 834^ cpando fii redtntegrato nei suoi 
diritti. Di questo duca, cbo indo in Francia a tal 
tempo, più non si parla nelle carte lucchesi, e forse 
là restò per non aver potuto riavere il suo gover- 
no da Lotario, il figfio di Lodovico che all'Italia 
imperaTa^ il ^uale sebbene si fosse rappattumato col 
padre, non seppe per aTrentura perdonare a Bo- 
nifazio Patto di aver salvato la matrigna, contro di 
cui spet.iahnente era diretta V ira dei figliuoli di quel- 
r augusto . 

Agàno è noninato conte di Lucca in lyia oirta 
dell^ 838 e in alln ddP 84o. Fu egli però semplice 
conte nostro, e non marchese di Toscana, o perchè 
Bonifazio secondo fosse tuttora in vita, o pei* c^ual- 
siasi altra sconosciuta ragione . 

Succedette a Bonifazio nel marchesato di Toscana 
il figlio suo Adalberto primo, di cui non si troTa 
contessa prima dell* anno 847* Si seguita a parlare 
di questo Adalberto in ima carta deir 853. Da tal 
tempo fino alF 866 si tace di lui, e si trova in- 
yece a Lucca Fanno 858 un conte Ildebrando: il 
che prova che non ostante il duca o marchese della 
proirincia, avera allora Lucca un conte proprio, co- 
me r aveva pur Siena, dipendente però dal nostro 
marcliese. Da Adalberto primo in poi, e ciò per lun- 
ghissimo tempo, tutti gli scrittori vanno d^ accordo 
In questo, che il duca o marchese di Lucca esten- 
deva fl suo comando su tutta quanta la Toscana, e 
die perciò la città nostra ne era la capitale. Ma noi 
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ablnam giusto motivo di credere, per le ra^ooi poeo 
innanzi addotlSi, die fino* ai terapi* dee Longobardi, 

se anche non fu a quelli di Narsete, Lucca godesse 
di quest'onore sopra ogni città dell' E tru ria. Nò a 
ciò & ostacolo il troTarsi che Firenze ebbe un du- 
ca suo, e due ebbe Chiusi; ansi con questo si 
avvalora la nostra sentenza, mentre quella fu cosa 
temporanea, e la nostra era costante per la inalte- 
rata successione dei duchi. Questo Adalberto, sìc- 
come ricchissimo, potente e sagace, fu di £pran mo- 
mento alle cose d' Italia del tempo suo « Perciocché 
avendo papa Giovanm ottavo dato a conoscere di 
non essere amico a Carlomano, re d^ Italia dall' 877, 
ed anzi macchinargli contro, pendendo lui per la 
casa dei re di Francia piuttosto che per quella di 
Germania, 11 nostro duca, insieme a Lamberto duca 
di Spoletì, ebbe il carico dal medesimo Carlomano, 
allora infermo in Baviera, di fiore stare a segno il 
Pontefice. Laonde portatisi ambedue con armata ma- 
no a Roma nelF anno B78, riusci loro d'impadro- 
nirsi della persona stessa del Papa, e strinsero fino 
i Romani, contro ogni diritto, a giurarsi fedeli a 
Carlomano.UPapa in collera, caricato che ebbe di 
scomuniche Adalberto col compagno, trattatolo di 
assassino della patria, e chiamata meretrice la moglie 
sua, che sorella era del duca di Spoleti, se ne an- 
dò in Francia per ajuto da Lodovico balbo. Ma 
r anno dopo, ritornato il Papa in Italia, senza spe- 
ranza dalla parte di Lodo^co, si ricompose ben pre- 
sto con Adalberto nostro, per averlo forse dalla sua 
in ciò che ei stava architettando, d'innalzar cioè ai 
trono d' Italia fiosone duca di Provenza, e spo- 
gliarne Garlomano: la qual cosa poi non ebbe ef- 



a5 

fe^to. ignura dbe aTTenuM del nostro Duca dopo 

ranno 886, non trovandosene più memoria. 

Abbiamo die il suo iìglio, disUnto col nome di 
Adalberto secondo, ed il ncco^era nel grado del pa- 
dre r anno 889. Sposatosi- esso con Berta, figlia di 
Lotario re di Lorena, e Tedova di Teobaldo conte di- 
Provenza, per opera di cui aveva essa ingenerato due 
figli. Ugone Funo, che fu poi re d* Italia, e Bosone 
r altro., clie divenne marchese di Toscana, Adalberto 
accrebbe assai con tale legame la potensa naiif a ed il 
patenio splendore, a tale da dar cpasi sempre a soo 
talento il crollo alla Inlaneui negli afiri d* Italia. E 
in falli, spogliato che fu di questo trono Cario il gros- 
so nell'887, col quale ebbe termine T impero dei Car- 
Igvingi dopo tarpa 88 anni di vita, disputandosi la 
corona d* Italia due potentissimi duchi , qudlo dd 
Friuli, Berengario^ e Taltro di Spoleto, per nome Gui- 
do, questi la vinse per 1' assistenza del duca Adal- 
berto Fanno 889. Sebbene poco dopo il competitor 
Berengario, ajutato da Arnolfo re di Germania, gU 
rendesse la pariglia, col prendere esso il di sopra a 
Guido, il quale, cacciato da ogni lato, morì in quel 
frangente Tanno 8f)4 . Sembra che Adalberto sulle 
prime non aderisse a Lamberto, figlio di Guido e suo 
successore nel!' impero, per timore delle forze di Ar- 
nolfo^ le quali partito d' Italia e non facendogli più 
paura, ad esso Lamberto si accostasse. Ma non istel- 
te poi molto in fede, sperando per avventura Adal- 
berto potere lui stesso diventare re d' Italia facil- 
mente, tra gU due emidi, Berengario e Lamberto, 
di cui r uno ayera d^ uopo del braccio straniero per 
brsi forte, e V altro del suo; ed a ciò forse era an» 
cbe instigato dall* ambiziosa consorte Berta, la quale 
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nata di re, mal sopportara uno stato che regale non 
fosse. Laonde, prese le arim per dar faTore sulle 
prime a Berengario, allora il più debole dei due 
competitori, andò difilato Terso Pavia contro Lam- 
berto, ma non con segretamente^ né così cautamen- 
te, come bisognava. Per lo che campeggiando Adal- 
berto trascuratamente tìcìu di Piacaaa, fu sorpreso 
da Lamberto, e caduto nelle sue mani fu menato 
prigioniere a Pavia. Volle però la sua buona sorte 
che Lamberto poco dopo per privata vendetta fosse 
morto, e co^ Berengario, entrato in Pavia senza op- 
posizione alcuna^ potè rendergli la libertà^ e per segno 
di gratitudine al suo buon volere lo rimandò alla 
provincia, nella cui capitale, cioè iu Lucca, trova vasi 
sul principiare deir anno 899. £ di cpiesta benevo- 
lenza mostrata da Berengario Terso il nostro duca 
ne ebbe quello pronta mercede, conciossiachè tro- 
vandosi poco dopo ridotto a mal partito pel calare 
iu Italia, con mire ostili, di Lodovico re ili Provenza, 
ricorso Berengario per ajuto ad Adalberto, potè, 
con V opera di lui specialmente, strìngere il nemico 
in guisa siffiitta da rendersene padrone^ onde lasciò 
r impresa. Ma quanto al Re d^ Italia era stato di 
utilità r avere il nostro duca per amico, allreltiinto 
poco di poi gli fu di danno T averlo avverso. In- 
latti corrucciatoselo, non si sa il perchè, ed avendo 
fatto questo in mal punto, quando cioè Berengario 
era caduto in discredito per la rotta soferta sulla 
Brenta dagli Unglieri nell'anno 900, Adalberto per 
vendicarsi cbiamò in Italia quel Lodovico a' danni 
di esso Berengario, che egli per F ajuto di lui vi 
aveva scacciato. £ Lodovico non.ispregiò F invito, 
e confidato più die in altro nel sostegno dd duca 
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Adalberto, vonne In Italia, abbattè il nemico, ed 
ebbe a Roma la corona imperlale nel 901. Arcuilo 
Lodovico da Adalberto in Lucca Tanno dopo^ e trat- 
tatovi con una splendidezia yeramente r^ia, que- 
sto appunto iu la sua roTÌna; conciossiachè mera- 
vigliatosi r Imperatore di tanta prandezasa, disse a 
qualcuno dei suol familiari essere il duca re in tulio 
saÌTO il nome, parola che ascoltala a caso dall' ac- 
cortiistma duchessa Berta le svelò in uno T invidia 
del potere e le sue cons^uense. Àyrertitone il ma- 
rito^ ^ìuvò eslì in cuor suo la perdita di Lodovico, 
e se la intese perciò seirrelissimamenle con Berenga- 
rio, il quale, sebbene depresso, vejrj^hiava sempre per 
la ricuperaxione del primiero stato. E questa tela 
Iu ben presto ordita, perchè Lodovico dopo il viag^ 
gio di Lucca andato a Verona, e standosene là, come 
in piena pace, neghittoso e senza custodia, fu col- 
to (la Berenj:ario all' iiiiprovvista sì, che caduto nelle 
sue mani e privato della luce degli occhi, se volle 
campar la vita ed aver libertà dovette stnni:^ersi con 
giuramento di rinunciar per tonpre «li' Italia. Dopo 
dì ciò fu quieto il vivere di Adalberto. Accolse egli 
in Lucca nel 91 5 Berengario, mentre se ne andava 
*a Roma a farei incoronare imperatore da papa Gio- 
vanni decimo, e due anni do|)o qui ùm i suoi giorni. 

Succedette nel ducato Guido suo maggior figlio. 
Era egli di on carattere orgoglioso, ed aveva ai fian- 
chi la madre Berta, donna, come già si è detto, 
ambiziosissima e scaltra. Quindi non tartlò a tentar 
novità in Italia a"* danni di Berengario, e forse ebbe 
anche in mira di cacdario dal trono per collocarvi 
Ugo sao firatello uterino, che Berta aveva avuto dal 
primo consorte, Teobaldo duca di Piovenia. Ma 
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non gli riuscì ili coTofiTe it suo &e^o, pei*chè vinto 
e preso da Berengario insiem con la madre nel 919 
o circa, fu con essa condotto a Mantova^ e là tenuto 
sotto buona custodia. Poco però durò la loro pri» 
gìonia, chè F amor per essi dei popoli di Toscana 
^li sidyò. Bereigario non potendo a nhin patto gua- 
dagnar niente nel ducato di Guido, perchè alle sue 
forze resistevasl, ed agli accordi non si voleva ca- 
lare, stimò per la meglio di rimandare il Duca con 
la madre alla sua provincia, sperando per aT?entura 
con questo di fiorse^ suoi. Ma F orgoglio, una yolta 
che sia irritato, non si vince coi benefìcj. Ed in fatti, 
ambedue, se non alla scoperta almen coperUnniente, 
tniBQBjii ìidrifìTTn al re molti nemici, dei.i^ali il prin- 
dpale era Adalberto duca d' jvréiu legato di str^ 
tissìma parentela con Guido per fi soffila Ermm- 
garda da quello sposata. H fine di tanto odio susci- 
tato contro Bereuf^ario fu la sua violenta morte, suc- 
cessa in Yerona \ anno 924. Berta non potè però a 
lungo rallegrarsi della morte di Berengario, essendo 
mancata ai tìH F anno seguente, e molto meno le 
iit dato di goderne 9 frutto col Tedere re d^ Italia 
il suo figlio Ugo, mentre non fu tale che il 926. 
Si offerse poco di poi al nostro Duca uu' occasione, e 
seppe prenderla, per aggrandire la sua potenza, nelle 
nozze della tanto noia Marona, vedoya di Alberico 
marcbese, arbitra delle cose di Roma, in particolare 
dopo la morte dell' imperator Berengario . non aven- 
do papa Giovanni decimo bastante modo da farle 
testa . Il qual matrimonio fu causa di continui e gra- 
irissìmi disturbi in Roma, che partorirono finalmente 
un biasimo etemo al nostro Duca, per aver fiitto 
egli trucidar dai suoi sgherri Pietro fratello del Papa 
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sugli occhi slessi di questo, e per awet cacciato esso 
papa m una oscura prigione^ per il qual atto morì 
questi di cordoglio poco dopo, se però non disse 
Tero k fama che finse soflbcato con un cuscino* 
Quando, e doTe finisse i suoi gionu il duca Guido, 
non ri sa. Egli è foor di dubbio che nel 981 non 
era più, mentre Marozia contrasse in quciraiuio nuo- 
ve nozze con Ugo re d' Italia, nozze che furono ap* 
punto chiamate incestuose per esser iìiUe con un 
firateUo utenno'di Guido. 

Successe a questi nel ducato nostro il £ hii ger- 
mano Lamberto, il quale dopo due anni di governo 
ne fu spogliato, e fatto accecare da Ugone suo fra- 
t^kstro, appunto perchè tale cluuunaTasi a suo di- 
q»etto, volendo il Re passar per bastardi i figli nati 
di Berta, moglie di Adalberto, al fine di levala da 
dosso la taccia d^ incestuoso . 

Abbiamo certezza, che nel 982 era qua marchese 
Bosone (rateilo vero di Ugo, ma per sospetto di fel- 
lonia scaduto dalla grazia reale fii privato deUa sua 
dignità nelF anno 986. 

In luogo di lui venne a reggere i destini nostri 
e di Toscana Uberto fli^lio spurio di Uirone, che 
una concubina gh avey a. partorito, del quale si par- 
k firequentemente e lungamente nelle nostre antiche 
cartel fino al gSa come duca di fatto, e fino al 967 
ma senza questa qualità. Per qual cagione non con- 
tinuasse ad esser duca nostro ci è ignoto. 

Sappiamo che nel suo posto era qui il 961 Ugo 
suo figlio^ detto il grande, mentre regnavano tuttora 
in Italk Berengario secondo e il figliuolo Adalberto. 
CSaccutS del trono questi due. per lo tirannico loro 
goveruaie, ueH aimo stesso 961 da Ottone il grande, 

t 
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che diventò signore Italia, non perciò pati danno 
il nostro Duca con nn tal cariare di dominatori; che 

aiizl lo vedremo accellissimo non solo a Ottone pri- 
mo, ma al terzo eziandio. Si ha dai nostri doc amenti 
che egli ricevette in Lucca, come nella capitale del 
suo ducato, Ottone il grande il ^62, quando ritor- 
nava da Roma già coronato augusto; e ve lo accolse 
pure nel 964 e per molta parte di quéUa state ^ in 
compagnia delT imperatrice Adelaide , della (juale 
diremo qualche cosa, perchè da ciò verrà ouore alia 
nostra patria . Essa era nata da madre lucchese, cioè 
da Berta Malaspina, figlia di un Sigiiredo lucchese, 
che sotto Adalberto il ricco lasciò il paese natale, e se 
ne andò ad abitare in Lombardia. Sposatasi a TiOtario 
re (f Italia, rimase vedova di lui poco dopo, nel 95o. 
sul iìore della sua giovinezza, vale a dire ali^ età di 
19 anni. Il nuovo re d^ Italia, Berengario secondo, 
avrebbe ben voluto oongiungerla al figlio suo Adal- 
berto per fortificarsi viepiù nel regno, ma non po- 
tendo a patto alnmo vincere la repni^nauza di Ade- 
laide a questo legame, forse j)er la voce che cor- 
reva averle Berengario morto il consorte di veleno, 
la fece racchiudere nella rocca di Garda sul lago 
benaco. Fuggitasi di là segretissimamente, fu con 
egual segretezza accolta dal fratello della madre , 
Azzo sii^niore di Canossa, in quella sua rocca inespu- 
gnabile, da dove usci fehcissima per unirsi in ma- 
trimonio con Ottone il grande in Pavia P anno 9$! , 
n quale Ottone, preso di lei anticipatamente per ciò 
che ne diceva la fama delle sue bellezze e delle ra- 
rissime sue doti, fatte più care dalla sventura, trova- 
va poi il suo conto in questo maritaggio, che era per 
conciliargli T affetto degl' Italiani, devoti alla memoria 
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dd buon re Lotario. Nei dieci anni che Ottone se- 
condo^ figlio di Ottone il grande^ re^nò^ cioè dal 978 
in cui il padre morì fino al ^83 ultimo del viver 
suo, non abbiamo prove che affermino -0 che ue- 
ghino aTere Ugo seguitato nel suo governo. Però 
il mancar delle pnrve negative ci fii pendere pel rì. 
Ma se la storia tace dì lui in quel tempo . ne parla 
poi e con molta gloria sua cliu:ante il regnare di Ot-| 
tene terzo in Italia . Perchè non solamente noi lo 
Teggiamo marcliesé e duca di Toscana, ma dal 989 
in pm anche duca di Spoleti e di Camerino^ segno 
del conto in che lo teneva il Regnante, e della fi- 
ducia che in esso riponeva. Una prova di questa 
fiilucia diede Ottone ad Uc^o il 993 cpiando i(Ii com- 
mise di vendicar la morte di Landeoolib principe 
di Capna, ucciso da alcuni malvagj, i quali di ppi 
eransi fortificati in quella città, £ ^li venne fatto dì 
averne vendetta con stringere in modo Gapua, che 
111 forza ai cittadini consegnare i rei nelle sue mani^ 
il che però non era riuscito ad altri prodi capitani 
mossisi per F oggetto stesso. "Vuoisi da qualche no- 
stro scrittor di storie, che Ottone terzo fosse a Lucca, 
accoltovi dal suo diletto duca, e villeggiasse a Mar- 
lia in questi dintorni nel 996, mentre venne in Ita- 
lia a farsi coronare iiiipeialore, e forse re in Pavia. 
Che vi fosse nel 998 e passasse a Marlia parecchi 
giorni di quella state non può dubitarsi. Non era però 
ingrato il nostro Ugo alla benevolenza dell* Impera- 
tore verso di lui, e lo fece vedere pià che in altro 
il 1001 a Roma, quando gli salvò la vita in una 
sommossa che a togUergUela era diretta. Dopo rjue- 
sto latto pieno d^ onore, Ugo se ne morì in Pisloja 
verso il finire dell^ anno stesso looi; a cui tenne 
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dieitx> di pochi neri il Monarca che lo avera tanto 
ihvorìto. La fama di Ugo suonala cosi bene anche 
al tempo del sofnmo Aligliierì, che il nome suo eb- 
be nella Divina Coinuu ilia de^^no poslo. parlandosene 
nel cauto sedicesimo dei paradiso pei' lui atto della 
sua generosa pietà Terso i monaci della Badia di 
Firenze, 

ITon semlnra che «fesse duca in Toscana dopo la 
morie di Ugo fino al ioi4, non ayendo ef^li avuto 
prole maschile per succedergli. Nè fa meraviglia che, 
trattandosi di eleggere un nuoTO duca^ la Toscana 
ne fesse «enza durante quello spazio di tempo, in 
cui nelT Italia n parteggiava pe^ Aidoino marchese 
d* Ivrea, scelto a re nel 1002, e per Arrigo secon- 
do, re di Germania , coronato re della penisola nel 
ipo4. Ma finalnicate Ardoino, che fu T ultimo re 
dMtalia tra gF italiani, vinto da Arrigo 1014, 
e regnando questi solo, incominciò egli per avven- 
tura ad acconciar le cose d' Italia, e chiamò un duca 
a presiedere come prima alla Toscana. 

E (piesto fu un Kemeri, di cui iìglio non si sa. 
Parlano le carte di quel tempo fino al 1027, ma 
non più oltre, di questo duca, che' forse fe levato 
via dal governo della toscana provincia nel detto 
anno, in pena di essersi opposto a Corrado secon- 
do, fallo allora padron dell'" Italia^ alle cui forze fece 
però testa qualche poco in Lucca, ma dovette in 
fine cedere, e con esso la Toscana tutta. Quale 
fesse il motivo della sua resistènza a Corrado non 
sì Ila. Forse non crii andava a sangue il vedere Ita- 
lia signoreggiata dai Tedesc lii, o forse non gli pia- 
cevano le qualità di Corrado. 
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Il duca che trovasi uumiiiato dopo Renieri è 
BonUazìo^ figlio di Tedaldo nipote dd grande Ai- 
tone, originario hicdiese, e dò in una carta dd io3ft 
ai tempi di Corrado. Può congiurarsi ragionevol- 
mente die Bonlfa/.lo. profitUiiulo della dlsf^razia di 
Renierì per mettersi innanzi, ottenesse duo dal 102^ 
da Corrado d' esser lui duca e marchese di To- 
scana, £ forse anche Corsado stesso andò incontro 
ai desiderj di Boiufazio, e lo elesse seni!* altro a c^e-- 
sta diguità^ per cattivarselo, per averlo a sè affezio- 
nato, come sÌ£piore riccliissimo e potente per molli 
feudi in Lombardia . Di questo duca è d^ Uopo par- 
lare assai peichè iìi prode nelle armi, e perchè fa 
padre della féldire nostra contessa Matilda. E pri- 
mieramente, chiamato da Corrado per ajutarlo a 
sottomettere la Bor^ropia nel io34. Tu Bonifazio di 
gran momento a quella vittoria dell^ Augusto. Hitor- 
nato con gloria da quell^ impresa, mentre posava 
trampiillo, gli mori Bachilda sua moglie piìssima 
in tomo al io36; e siccome sterile *essa gli era star 
ta, bramando ui (|iianto a sè di non restare orbo 
di prole, si unì, verisiniilmente nelP anno stesso, in 
seconde nozze con Beatrice, figliuola di Federigo 
duca della Lorena superiore, e di Matilda nata da Er- 
manno duca di STeyia ; per cui gli Tenne atunen- 
to non picciolo di potenza non che di dovizie. Le 
nozze si festeggiarono vicin di Mantova, che era città 
di suo dominio, in ^ luogo detto Marego, e con 
tal fasto »e éom uk scialacquo da stimar senaa mir 
mero le riccheiae di Bonifioio. Ma non molto -stette 
in ozio, perchè suscitatasi una fiera contesa in Parma 
tra quei cittadini e gli beslialissimi soldati tedeschi 
di quei tempN ^d avendo i primi avuto il di sopra, 
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ei là volò con forte mano, e tutto rimise nell' or- 
dine^ il die riuscì di tanto gradimento a Corrado, 
da ghirare a Bonifiizio che conservato gli avrebbe e 
vita e dignità: onorandolo cod iti «odo, a dir vero, 
singolare per un sovrano con mt suo vassallo. L'an- 
no dopo. Tale a dire nel io38, andando a Roma 
Corrado, passò da Lucca, e yi fu trattato splendi- 
dissimamente dal nostro £oniiàzio nella sua villa di 
YiVinaja, dié era presso a Monlecario^ ove tratlen- 
nesi qualche giorno, e da cui dispensò fitvorì al dero 
di questa cattedrale, come in quei tempi soleva farsi 
Morto Corrado, il suo fi «ri io Arrigo, detto il nero, 
che aveva ereditato ambi i tifoni patemi di Germania 
e d^ Italia, SuUe prime non fii da men<v dell' augusto 
genitore nel dar segni di amore e di stima a Bo- 
nifico. Ed egli in cambio Io servi con suo grande 
utile neir andare il io4i a nuovamente guerretrs^iare 
per esso in Borgogna, che fu anche più della prima 
volta il teatro del valor suo e della sua militar for- 
tuna. Seguitò Bóni&zio ad essere nella grazia di Arri- 
go dlorché questi si portava a Boma nel 1046 per 
far visi coronare imperatore, il quale in prova di dò 
tenne la via di Lucca, e vi fu verisimilmente accolto 
e trattato dal Duca nostro, siccome ei fatto aveva 
a GoRado in una simile congiuntura . Forse fu allora 
che r Augusto incominciò a raffipeddarsi verso Boni- 
fiuao, vedendo quanto era grande la sua potenza. 
Ma questa ferita, aperta nel cuore dell' Imperatore 
dalla gdosia o dal sospetto, poteva saldarsi col tem- 
po, se a inciprignirla non fosse venuto Bonilàiio stes- 
so con un regak> stiyurdinariamenfe magnifico, di cui 
presentar lo volle mentre se ne ritornava m Ger- 
mania r anno 1047- ^^'^ questo ad esfer cagione 
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della sua rovina^ e ben ^Vi slava, rhè non bisojjua 
svegliar V m?idìa o il timore in clii ti può nuocere 
a sua posta. Et se ne awide, e seppe schermirsi con 
pmdenxa dalP iuiidie die gli tendeva il Monarca, 
sia ricusando cortesemente le oflferte onorate del- 
l' Iiiip(Tatore pc^r alloiilanarlo clairilalia. sia nel porre 
ogiii cura per non cadere nelle mani di lui die rcr- 
cava di ayerlo ad ogni patto. E perciò Bonifazio 
potè ritornare in seno dei suoi Lucchesi, tra i qCiali 
certamente rìtroTaTasi Terso 9 finire del lo^j. Morì 
e^rlì nel io52 di violenta morte, a quel che ]>are, * 
ptar ima saetta avvelenata scagliataceli iusidiosaniejite 
da due soldati, mentre passava per una folta bo- 
scaglia tra *]||intava e Cremona, Fu prìm:ipe di gran 
fiuna, per potenza, per dovizie, e per molte virtù. 
Una di queste etH mancò al certo , quella cioè di tem- 
perarsi nel desKlerlo delle riccliezze^ « he per la se- 
te ingorda dell' oro gravò di pesi intollerabili i suoi 
snggetti, e bruttossi le mani nella roba della Gliiesa, 
vendendo i benefis] sulP esempio infiune che qua ne 
avevan dato ì re tedeschi; peccati tutti, dei quali si 
penti assai per tempo, e ne diede pubblica testimo- 
nianza. Ma ciò non fece che le f^ravezze finissero, 
anzi continuarono per lungo tempo a pesare dopo 
la morte di Bonifioio sui popoli che erano di sua 
disione, perchè le male usanze, ove sieno utili, A 
se<;uitano dai regnanti che ve le hanno trovate, e 
tanto più, mentre V odio resta ai passali ed il frutto 
hanno i presenti. 

Due figli lasciò dopo di Bonifazio di tre che 
partoriti gli aveva Beatrice ('mortagli lui vivente una 
figlia col nome detta madre ) ambedue ih età infanti- 
le, femmina r una per nume Matilda, e maschio V al- 
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Ito, chiamato Federiffo. Beatrice si vide losto debole 
troppo, così sola e vedovata di tanto uomo, a regge- 
re il ireao dei molti popoli a lei affidati, e più di 
tutto conobbed impotente ad opporsi a Cesare, che 
già sì era dato a Tedere noQ amioo della soa casa. 
Quindi con saySo consiglio consenti ben presto di 
riconfiiugnersi a tale, che potesse ajutarla, e in ogni 
caso difenderla. Fu ({uesti Gof&edo duca della Lo- 
rena bassa, princ^ di gran senno e di gran po« 
tenza , al quale altrerà stava a cuore ipiesto mari- 
taggio^ per crescere di modi a Tendicarsi dell^ Im- 
peratore che gli aveva negato il possesso della Lore- 
na superiore, ossia mosellanica. Nel io54 fecersi le 
nozze, di cui Arrigo si adontò forte, col temere a 
ragione che Italia tutta ne andasse a soqquadro, e 
che infine Fautorità sua si spegnesse aflbtto in queste 
contrade. Laonde stimò bene di calare in Italia con 
un esercito V .mno vegnente, per tenere in fede i 
popoli italiani a lui soggetti, e sgomentare chi avesse 
Toluto tentar qua delle novità. Goffinedo non si as- 
sicurò a compHr di persona con lo Imperatore nd 
suo arrivo m Italia, come era solito finrst, ma il le 
hensì per messi a principio, e poi per mezzo di Bea- 
trice^ la quale confidatasi in un salvo condotto, e 
più neir esser suo di donna, e di donna parente di 
Arrigo, andò a Mantova a trovarlo anche per aver 
campo di scusare il suo nuovo legame. IT ebbe 
però un mal trattameli lo. e a dispetto della fede, 
dei sesso, del sangue, dopo una brusca accoglienza, 
fu sostenuta. Cercò di poi Arrigo di aver nelle ma- 
ni Federigo, T unico ^lio maschio di Bonifazio e 
dì Beatrice, al fine df^rre ogni ragione a Goffre- 
do di amm i n istrare gli tanti suoi stati ^ np non gli 
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Teone fiitto. Ami, mentre ne era in traccia^ il fan- 
ciullo nK^. 

Per lo che Matilda, rimasta sola dal sangue di Bo- 
nifazio, divenne con una tal morte padrona dell'im- 
mensa fortuna dei padr». Aveva essa allora otto anni, 
e forse fu guarentita da ogni insidia ctÀ metterla in 
salyo ndla rocca inespugnabile di Canossa. Groflfredo 
andossene di mal umore? nei suoi stati in Lorena do- 
poché la moglie fu nelle forze di Arrigo^ ragion 
per cui, temendo questi non gU suscitasse una guerra 
in Germania, si affirettò dì tonar fola, iacendo le 
Tiste di esser con lui calmato^ seU>ene seguitasse 
a ritenere presso di -sé Beatrice, in qualità di sta- 
tico. Morto Arrigo terzo da lì a poco, cioè nel iojG, 
e devoluto il regno di Germania e d' Italia ad Ar- 
rigo quarto, tuttora lanciulio sotto la tutela della 
saggia madie sua V imperatrice Agnese, Goffiredo e 
Beatrice liirono presto riposti in grazia di quella cor- 
te, e poterono nel loB^ restituirsi al governo del no- 
stro ducato e degli altri stati loro pertinenti. Ed cb])e 
in quesf anno ad esser loro la fortuna di tanto amica 
da Tederai in capo la corona d^ Italia, e forse deli^ im- 
pero romano. Eran questi, ahnen si dice, i disegni di 
papa Stefano nono, che era fratello a'Goffredo, ma il 
suo cortissimo pontificato non gli dette il tempo di 
colorirli. Di poi attesero ambedue per ben dodici anni 
a sodisfiure ai doTéri di principi, e più particolar- 
mente nel proteggere ed anquentar V entrate ddle 
diiese e dei Tescoyi, ceibe si ha dalle molte carte 
d'allora, datate da Lucca, Chiusi, Firenze, Arezzo 
e Pisa . La religione onde * Gofiredo era guidato fece 
si che egli con la sua potesna ajutasse la elesione 
canonica del pontefice Ificolao secondo, fiotta il io5S, 
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opponendosi a cpelk dell^ antipapa Giovanni, Tescovo 
di Ydlelii/Se In questo ei fu d^ accordo con la im- 
pei*atrìce Agnese^ lelu poi contro -poco dopo^ cioè 
ìivì 1061, per uif opposta capone, col favorire a suo 
dispetto la legittima scelta in papa di Anselmo Ba- 
dagio vescovo di Lucca, noto sotto il nome di Ales- 
sandro secondo, contrastando vigorosamente a quella 
posteriore dd vescovo di Parma Gadaloo^ antipapa. 
£ con ci^ fl nostro Duca operò andie un altro be- 
ne alla Chiesa di Dio. nel rivendicare ai Romani la 
libertà intifira di iàre i papi, delia cpiale essi goduto 
avevano appieno nei primi quattro )teco\i della cri- 
stianità. F&ihè,ÙL d^uopo il «apere che dagli au- 
gusti greci ^ franchi^ ledesdù^ fino ad Arrigo secon- 
do, fu questa liljerlà dei Romani limitata alla sola 
nomina del pontefice, dovendosi aspellare per la 
consecrazione. sua T assenso del sommo imperante, 
e da quel tempo in poi era stata tolta del tutto ^ 
mentre anche la semplice elesion dei papi volle lo 
stesso Arrigo, che a lui ed ai suoi successori ap- 
partenesse . Nè bastò a Goffredo T ombra della sua 
potenza per isgomentar l'Antipapa, ma gli fu di bi- 
sogno lo spiegar le sue forze, e condurle fin sot- 
to Roma per abbattere quell^ asurpatore|41 che ac- 
cadde nel io6a. 1^ è fra gli storici chi sospetta 
che in tal congiuntura il Duca della Toscana si la- 
sciasse comprar dall' oro di Cadaloo* mentre essendo 
questi caduto nelle sue mani gli restituì la libertà, 
per ciu vennero poi nuovi danni alla Chiesa. Hoi 
non discrederemo affii^ tal cosa, atteso che si sa 
per esperienza che hi Atazion deU^ oro è molto effi- 
cace eziandio sui potenti^ ma ci sembra di aver mo- 
tivi da negare con gli precedenti latti che egli coper- 
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taamte laTorase Gadaloo udì' aimOL io63 fpmìo 
si portò a Roma, mUmd poi con disgrasiato fine. 

E tanto maggiormente siamo di questo avviso, per- 
chè il favorir P Antipapa non aveva più in sè niente 
d' utile per Goffiredo, essendo stato già condamiato 
Fanno innanzi in un concilio tenuto in Grmuaiia, 
consenaiente Arrigo stesso. £ questa ÌMUtfOsa nostra 
si sTfalora da ciò che fece Gofl&edo per Alessandro 
il 1066, quando minacciato fin sotto Roma da Ric- 
cardo principe di Capua, vassallo della Chiesa, egH, 
GoiTredo^ andò a soccoiTerlo con forze, gagliarde e 
costrinse il nemico a ritirarsi^ sebbene ancne qui fii 
detto che per roro»* avuto rinunziass» poi a perse- 
guitarlo. Fu Goffiredo in Lucca nel 106S ma per 
r ultima volta ^ che T amio dopo mori in Verdun 
mentre andava nei suoi stati ereditaij di Lorena. 

Beatrice, Tedora di nuovo, prese la tutela della 
figlia Matflda, rimasta erede del ducato di Toscana 
non per forza di legge, chè non per anco redavansi 
allora i «lucati dalle femmine, ma piuttosto per la 
tolleranza degF imperatori, attesa la condizione dei 
tempi, troppo essendo potenti i vassalli e deboli i 
regnanti. 

In «paMf* anno stesso 1068 Ibtilda marìtossi per 

procura con Gotifredo il gobbo duca di Lorena, 
figlio del già suo patrigno Goffredo, avuto dalla 
prima moglie Doda, al quale era stata promessa fi- 
no del io55 ed anche prima . Per questo mairimonio 
esercitavasi da tre gìurìsdìzion ducale in Toscana, 
da Beatrice, da Matilda, e dal suo sposo. Fu non 
innanzi del 1073 che Golifiedo, per quanto si ha, 
venne dalia Lorena al suo ducato. Se egli mai toc* 
casse la sua mogfie è dubbioso. Si sa che poco quA 
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si trattenne ) disgustato delle cose domestiche, e chi»- 
nuitb In Gremumia dalle goecre per sostenere Arrigo 
quarto, col quale era legato strettamente. E forse 

una tal les^a fu causa dèlia freddezza, e poi dell' ay- 
Tersione di Matilda pel suo manto, essendo cliè qiu^ 
sto dispiaceva forte a papa Gregorio settimo, per 
essere Arrigo nemico a lui . Erasi Gregorio renduto 
padron 4l^r animo di Matilda e di Beatrice si lat- 
tamente, che le ebbe sempre dalla sua neOe dispute 
violentissime tra il Sacerdozio e T Impero. E tanto 
stimò potente la proteùon delle due donne , che 
giunse, fidato in quella, a dare il primo tra i papi 
l'esempio terribile dì spogliar jdei troni i regnanti, 
con iseiogliere i sudditi di Arrigo dal siluramento di 
fedeltà. Tentò Gotifredo le vie di rappall amarsi con 
Matilda, ma invano. Essendo in Anversa, vi fu moiio 
nel 1076. Beatrice mancò pure neli' anno medesimo 
tn Pisa. 

Blatilda restò perdo sola al governo della Toscana 
e degli altri stati patemi. Diede essa poco dopo, 

vale a dire nel 10^7, bella prova di saggezza con 

10 impetrar da papa Gregorio la revocazione della 
fuhninata sentenza di scomunica contro Arrigo^ 6 fi 
riasci. Ma per il mal animo dell' Imperatore essendo 
insorte nuove contese tra esso e Gregorio, Matilda, 
ferma nei suoi principj. si oppose con le armi ai 
voleri di Arrigo, e n** ebbe la peggio: ciò fu nel 1080. 
Prosperando in Italia Ja parte deli' impero^ clii te- 
neva per questa in Lucca riosà di far devota la no- 
stra città ad Arrigo Tanno appresso, col toglierla cosi 
air obbedienza di Matilda, presane cagione da certa 
disputa nata tra alcuni del clero della cattedrale e 

11 TescoTO Ansehiio, che il Papa sosteneva. Laonde 
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il imoTO padrone elargì ai Lucchesi doni e'IaTori 

jK. ll.'i visita che fece a Lurca verso la raelà dell' anno 
1081. Non si sniairiva però la prode Contessa, ed 
attenta accogliere ogni opportunità per rialzare il 
€apo, le Tenne latto di abbattere insignemente le force 
dell' aTTersano nel M odeneae Teno Sorbara F anno 
1084^ per CUI riacquistò molte delle sue terre, e 
verisirailmente anche Lucca. Morto Gre^rorio il 108 5, 
Matilda non cangiò per questo il suo sistema dì prò* 
teggere i papi. Quindi nel 1087 con mano forte dife- 
se i diritti del Tero papa Vittore tèno, «ootro alle 
scandalose pretese ddP antipapa Guiberto, protetto 
da Aringo, e quindi nel 1088 si diede a favorirla 
elezione di papa Urbano secondo. Fu per consiglio 
di ({uesto pontefice che Matilda diede orecchio ad 
un progetto di nnoTO matrimonio, il quale era per 
accrescere mirabilmenle le forze alla parte di Chie- 
sa. ÀTeva essa rifiutato il 1087, se ne ignora fl 
perchè, la mano di Roberto figlio primogenito di 
Guglielmo il conquistatore, duca di Normandia e re 
d^ Inghilterra, e due amiì dopò consentì ad aco^jttar 
quella di Guelfo c|uinto, figliuolo di Guelfo quarto 
duca di Baviera; il quale essendo nemico ad Arrigo 
trovavasi cosi in grado di nuocergli doppiamente, in 
Alemagna con le proprie forze per la vicinità dei suoi 
stati a quei delf imperatore, e in Italia con le forze 
già potenti della moglie, a cui anche fiicifaneiite aTreb-' 
be aTuto comodità di eongiiipger le sue. Tale fu il 
segreto con cui si condusse questo affare, che V Im- 
peratore niente potette subodorarne avanti le nozze, 
in Italia celebrate il 1089. Previde Arrigo subitamen- 
te le eoMegoenie di questo maritaggio, e Tolle im- 
pedirle col calare, tosto potette, in Italia con forte 
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esercito, come ISace P anno appresso 1090, per far 
^lerra a MatOda . E la fortuna gli arrise in qaéT anno 

e nei due successivi sì fattamente, che le cose della 
nostra Contessa erano lidotte a mal temiiiie^ per lo 
che fu essa consigliata di acconciarsi coli' inimico. 
Forse T avr^be £itto, se non che la sua cosdema, 
per essere Arrigo scomunicato, non gliel consenti. 
Poco dopQ però la sorte di Matilda sì andò facendo 
meno cattiva per avere essa potuto lii^uadafi^nare al- 
cun che (lei perduto, e presto anche le si cangiò in 
buona afiatto, quando Corrado, il maggior figlio d' Ar^ 
rigo, ribellatosi dal padre, si accostò a lei con le sue 
forze fl I093^ Vuoisi da qualcbe scrìttor di storie 
IMatllJa stessa insf limatrice di questa ribellione^ del 
che, se fu vero, abbia da noi biasimo anziché lode, 
da noi che stimiamo doversi sempre anteporre la giu- 
stizia alia utilità delle azioni. Corrado ebbe in premio 
del suo tradimento la corona d^ Italia, che fii posta 
sulla sua testa T anno stesso 1098. Gli affioi di Ar- 
rìiro andavano allora o^nii giorno di male in pe<:i;io 
neiifi penisola. Al danno .si uni anche la vergogna 
per amareg^are cpesto mal principe, avregnaché 
la regina Addaide sua consorte, 13)erata per uno 
strattagemma della Duchessa nostra da un' ingiu- 
sta prigionia, in che condannata V aveva 11 marito, 
e riparatasi presso Matilda, andò empiendo il mondo 
dei gravissimi torti ricevutine: laonde i nemici gii si 
accràìbero a dismisura. Fiaccato in Italia il potere 
di Arrigo, la contessa MatQda, che fino allora era 
stala di animo e di forze congiunta al suo marito, 
pai*e che incominciasse da indi in poi a non tenerlo 
in certo conto, pentita forse di divider con esso il co- 
mando quando il fiur ciò non le tornava più ad utile. 
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£ di fililo, allro legame eMer non poterà fra (B loro 

die quello di un vantaggio reciproco, mancando il 
primo e il più potente, quel delF amore ^ giacché, 
come si isserìsce, il matrìraonio non fu mai consur- 
malo, E per aTrentnra Guelfi» quinto venne a sco- 
pnre della donamone filila alla Ghiepa da Ihtilda del 
suo paHimonio fin Panno 1077, per em si Tederà 
frustrato nella speranza di succedere una volta in quel- 
la pinguissiraa eredità. Comunque sia la cosa, segui 
separazione dei conjugati. Del che i due Guelfi padre 
e figlio presero lanto adegno, dbe per fior guenra a 
Matilda si gettarono al tutto dalla parte di Arrigo, 
allora disperata, sebbene niente profittassero per que- 
sto. Il coiit< i^Mio die essa tenuto aveva col marito, 
leone poi col re Corrado. Fino a che questo principe 
saryi a contrastare la potenxa^^^ Arrigo m Italia, 
Maltilda V accarezzò, ma quando ài infiacchita a segno 
da leraiie ogni sospetto, non si curò più di lui, ed 
anzi gli diede gravi disgusti, in mezzo ai quali poco 
dopo terminò i suoi giorni, vale a dire neir jioi. 
Biestaya tuttora ia qua e in là qualche reliquip di 
parte imperiale, ma presto e fiidUmente Matilda Peb* 
be spenta; per cui tenne poi sempre in pugno la 
sorte d** Italia. Anigo quarto, che bene lo conobbe, 
non volle niniu arsela nella sua {)rima discesa in Italia 
il II 10^ ed anzi per rendersela accetta le confermi 
il possesso di tutti i suoi stati, e nelP anno appresso* 
la lece di (mk sua irice-regina per la Lombardia. 
Mantova sola^ delle tante città che la mala fortuna 
aveva tolte a Matilda, si mauleiteva tuttavia ostinata 
nella ribellione; ma nel iri4 tornò anche essa alla 
primiera obbedienza, spaventata dair apparecchiamen- 
to di finne, col quale la Contessa si accingeva ad espu- 
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pmrìtL» Questa fii Tiilliaui deUe tue glorie^ perchè • 
r anno appresso 1 1 1 5 cessò dì vìvere in Bondeno 
di lloncori nella diocesi di Reggio, essendo già in- 
nanzi neir età^ vale a dire d^anni 69. 

Molto sì è parlato di questa principessa come di cosa 
che doppiamente ci peitìene, come signora e come 
lucchese. Fu essa in Tero donna d* animo alto, e 
di gran cuore. Sost(3nne la parte di Chiesa contro 
a quella d' Impero con una costanza clie ha deil e- 
roìco^ e fu a gran prò dell^ Itaha per averla libe- 
rata, almen fino a che visse, dal gbgo d^U Itranìerì. 

^ Didima bdla ponione dd sao ricchissimo avere fece 
dono ai papi, non tanto, noi pensiamo, per ispirito 
di religione di cui era osservantissima, ([uaiilo jier la 
mira di renderli forti come principi italiani contro 
alla tirannìa da IbreftjttKÌ. Allorché padrona dì sè 
consentì « maritarsi un seconda Tolta, in solo per 
•ragion di stato; e così, quando fl consorte non le 
fu più utile al ben comune, ed anzi per avyentuia 
le si rendeva sospetto, seppe allontanarsela, sicco- 
me ^tto aveva col primo per una simile cagione^ 
amando meglio di esser tenuta principessa saggia, 
che moglie soverchiamente aflettuosa. E se a troppa 
sua cupidigia di regnare volesse ciò attribuirsi, V Ita- 
lia deve saperle buon grado di questo vizio, che la 
^Uèse per allora dal pericolo della servitù straniera, 
non mancarono ad essa né pure i pregj di uno spi- 
rito colto, che tanto fnà splendettero in quei tempi, 
quanto erano più rari. In somma la contessa Ma- 
tilda tale fu da venir per lei onor grande a Lucca, 
dorè sortì V origine, e dove forse anco el)be ì natali. 
-Uno per nome Rabodone succedette a Matilda nel 

' marchesato toscano, secondo che dioono le carte del 
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iti6 e e a questo tenne dietro Comdo^ figlio 

di Federigo primo duca di Svevia, e nipote dal luto 
diflindre deli^ augusto Arrigo quinto^ come si ha da 
una pergamena per noi preuosa del 1 1 ao, in cui egli 
Sk dono ai Lucchesi, per le pre^uere dei consoli loro^ 
del rìpatioo pisano. Non lungo fu però il suo go- 
vernar qua, forse perchè costretto a ritirarsene da . 
Lotario duca di Sassónìa. allorché per la morte di 
Arrigo quiuto nel 112S diventò re di Germania e 
d^ Italia, e ciò per cagione della nimistà che passava 
tra la casa del nuoTO regnante e quella di Goirado. 

Un altro Corrado venne dopo, che s^ kititolò du- 
ca di Ravenna, e per avventura fu quello che nel 
1 1 26 donò ai consoli lucchesi il castello di Nozzano 
con gli suoi dintorni, Trovasi che nel x i3i esa duca 
di Toscana imo per nome Bampretto, il quale seni» 
bra che morisse nel 11 34* 

E da notarsi che i duchi andavano allora di mano 
in mano perdendo dell' autorità e dignità loro, f 
questo per lo spirito di libertà che già aveva preso 
piede in* molte città d' Italia, e neilla nostra eaioidio. 
Non erano ormn più questi duchi che semplici vicarj 
degf imperatori, ai quali per farsi valere mancava il 
modo, essendo il padrone debole e lontano, ed era 
firedda la voglia, trattandosi di causa non propria. Una 
prova della- debokuEa di tali signori sìa questa, dia 
i Lucchesi non avendo voluto riconoscere per duca 
loro Ingelberto, succeduto a Rampretto nel suo grado 
il 1 1 34, affrontatisi con esso propinqui a Fucecchio, lo 
ruppero: sicché gli iìi forza di ricovrarsi vinto e scor- 
nato in Pisa nell^ anno 11 36. Vuoisi ansi che i soli 
Pisani fossero dalla sua. Ad essi apparteneva di rifiu- 
tare, o confermare la scelta che T imperatore iàttà 
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avesse di tali duchi di Toscana, e ciò per Io strano 
privih «fio { ()nc*»diito loro da Arrigo quarto fino del 
1 08 1 . E per avveatura fu questo il motÌTO per cui ' 
1 Lucchesi se jjli opposero, nel!' essere appunto I«- 
gelberio &Torìto dagli emuli Pisani^ al quale altro 
poteya a^gningersi in mente loro^ stimandosi i Luc- 
chesi di andare afìTallo esenti dalla so^^irezione dei 
niardicsl di Toscana in forza di un privilegio di Lo- 
tario^ dato loro nel 11 33. Ma fu con mal consiglio 
questa resistenza, perchè non ayerano essi modo da 
sostenerla. E forse ne sarebbe andata k rovina di 
Lucca il it37, ^ preghiere del S. abbate Ber- 
nardo, e più anche V oro dei nostri padri non ci 
avesse riconciliati eoa Arrigo duca di Baviera^ ge- 
nero di Lotario, a cui egli commesso aveva di 
tornargli alla ubbidienza le città toscane. Il quale 
Arrigo già già veniTa sopra Lucca con forte esercito, 
gonfio e Iracotato [kt le riportale vittorie sulle altre 
città nibelli. Ottenne An igo in premio del suo va- 
lore mostrato in Toscana, che ne fosse £itto mar- 
chese a vece Ingelberto. Ma per brevissimo tem- 
po potè godere di tale dignità, perchè essendo morto 
Lotario verso il finire dell' anno stesso 1 1 3 7, e toc- 
cate le (lue corone, di Germania e d' Italia, a Cor- 
rado, quello che vedemmo duca nostro nel 11 20, 
questi che era nemico ad Arrigo, lo apogliò della 
ducea, e in luogo suo la diede ad Udalrico, o Ul- 
rico. Più e più volte nelle antiche carte si fa men- 
zione onorata di questo marchese della Toscana, che 
la storia commenda qual saggio e prudente uomo. 
Se nei 1 162 finì di reggere la nostra provincia, sem- 
bra che cosi gli piacesse di fiue, e non fosse sfonato 
a lasciarla dal nuovo re Italia Federigo primo , 



soccednto in quell^aimo alF estinto Comdo; il quale 
augusto almen parlò con onore del nostro Duca, 
quando gli yenne occasione di xamiaentarlo . 

Guelfo sesto estense, che zio era di Federigo, 
subentrò tosto* iti&lla dignità di Toscana ad Ulrico. 
Non ri affrettò egli a Tenir fra noi, ma quando ti 
si portò, il che accadde nel iiGo. ri lasciò un pe- 
gno graditissimo della sua debolezza, non che del- 
r avarizia sua, col cedere ai nostri ogni sua diritto 
come marchese di Toscana, e in uno erede di Ma- 
tilda, sopra Lucca e som dmtonii per cinque miglia 
di spazio, mediante una somma di mille soldi d^oro, 
da pagarsof^li dai consoli, o rettori della città, per 
anni continui novanta. Di questo atto per noi van- 
taggioso non vuoisi però &rgli carico, conciossiadiò 
sia anzi da saggio il tniF partito dalla necessità, ès- 
sendo d* ordinario cosa pericolosa, ed alla Imiga inu- 
tile, r andar contro alla corrente dello spirito umano, 
come era allora se ai popoli d** Italia si fosse con- 
trastata quella libertà, di cui la dolcezza incominciato 
avevano ad assaporare. 

Ritornato in Grermanià Guelfo sesto, restò fra noi il 
fi«(lio, detto Guelfo settimo, a vece del padre. Giusto 
egli ed amabile, riuscì in breve caro alle irenti di sua 
giurisdizione, e sì iàttamente, da meritare d^ esser 
pianto quando morì^ il che £a ben tosto, vale a dire 
nel 1167. Guelfo sesto, oribato coA di prole, e non 
volendo per avventura partecipare, come marchese 
di Toscana, alle violenze che Federi«jo primo eser- 
citava contro il vero papa Alessandro terao, per dar 
iavore all^ antipapa, che si chiamò Pasquale terzo, 
pensò per la meglio di cedere all' augusto nipote i 
suoi esteri domihj, e fra questi il marchesato di To- 
scana, col pattuirne un certo prezzo^ e fu fatto il 1 169. 



Dal non nsoonUiiri notte antiche carte alcon duca 
in .Toscana àuiWDte la Tita di Federigo, sembra po- 
tersi ioferire clie egli nuHlesiino regolasse gli afl'ari 
di questa proTÌacia. Mancato questo imperatore nel 
1190, ed assunto al trono del padre Arrigo sesto 
maggior figlio, si rÌTÌde un duca o marchese fira noi 
nella persona di Filippo iratdlo del regnante, il 
qual Filippo nel 1 1 96 ci regalò di un diploma, che 
conferma tutti quei privilegi dei quali si godeva fino 
allora. Ma nel 1197 andato Filippo in Germania a 
brigar V impero nmasto ^Tacuo per la morte dd (ra- 
teilo Arrigo sesto, più non comparve in queste no- 
stre contrade. Ami né di esso, né di altro duca in 
Toscana si ha contezza da allora in poi : per lo che 
Lucca, liberata al tutto da ogni soggezione stranie- 
ra, potette prendere anch'' essa una forma di gover- 
no più confacente ai desiderj dei popoli, di cui sarà 
discorso nel Tenente libro. 



Fine del libro primo 
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SOMMARIO DEL LIBRO II. 



B rwe rai^i^itaglio dtif origine e dei progressi 
delle italiane libertà ^ e specialmente di (piel/a di 
Zdicca, Si comincia una guerra ira i Pisani ed i 
' Jjucchesi, la quaìe seguitò ccn diversi intervalli 
e iHjrià fortuna oltre a tre secoli. Lucca m a poco 
0 a poco sempre piii acquistando nella libertà per é 
le concessioni di alcuni dei dominatori dell' Italia ^ 
ed i duchi vanno ognor più perdendo di autorità 
e di considerazione. Guadagna a poco a poco ter^ 
reno col soggettarsi i tirarmetti che signoreggia- 
vano la campagna attorno. Prende parte, e non 
piccola, alla prima crociata. Zi* imperatore ^irrigo 
quarto concede ai Lucchesi il trafficar liberamente 
nel suo impero. Prima memoria certa dei consoli 
in Lucca, I Lucchesi non vo§^iono riconoscere 
per duca loro Ingelherto , lo comhatt&no e lo vin- 
cono . Ma Io imperatore Jjotario terzo gli forza al- 
l' obbedienza, l Lucchesi vanno in ajuto del comun 
di Siena contro quello di Firenze. Potenza di Luc- 
ca verso la metà del duodecimo secolo. Federigo 
primo ^ detto Barbarossa^ le conferma il privilegio 
di batter moneta , che godeva (F antico . Credito 
grande della moneta lucchese in Italia . Guelfo se- 
sto ^ marchese di Toscana, vende ai Lucchesi ogni 
suo dritto e giurisdizione sulla città, e circondario 
per cinque miglia. Federigo primo, mediante giù- 
T. L 4 
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ramenio di fedeltà dei Lueekeii^ concede loro la 

ficoltà di nominare essi stessi i consoli . che prima 
si nominavan dalV imperatore . I Lucchesi Janno 
lega con Genova contro i Pisani , e gli vincono, 
Federigo primo si adopra per quietare le ire dei 
Pisani e dei Lucchesi y prima in vano e poi con 
effetto. I lÀiCchesi prendono una parte gagliarda 
nella spedizione di terra santa il 1180. j4c(piisti 
dei Zdfcchesi in Valdinie^'ole ^ per accordi fatti con 
quei signori e con quelle terre» Origine (iella mgr 
gittratura del potestà in Lucca, e oggetto di detta 
magistratura. Lega di Lucca j Siena ^ Firmxe e 
riterrà con sharie terre , sotto gli auspicj di papa 
Celestino terzo . per isruotere Of^ni sogf^zione stra^ 
niera. Discordie tra i grandi e il popolo per causa 
del consolato e della pretoria. Creazione di una 
forza wòana per mantener la quiete. Quando si tro^ 
vi nominato 3 senato in Lucca la prima volta. 
Guerra presso che continua coi Pisani. Si t< / mi- 
na per la mediazione di papa Gregono nono, Dis- 
gusti dei Gar/agnini verso i Lucchesi, loro si* 
gnori d* antico $ si danno quelli a papa Gregono 
nono, ed esso gU accetta. Si oppongono i Lucchesi 
con aj'mata mano alla volontà del Pontefice , con- 
servano la Gatfapimia . ma ven^^ono scomunicati. 
Moke disgrafie gli fatino cedere , e la Garfagnana 
diventa provincia papale, I Lucchesi si volgono 
a sostener le parti di Federigo seconio contro lo 
stesso Pontefice in Garfagnana, e tutta gliela con* 
quistnno. Fabbricano il borgo di Pietrasanta ^ e 
riedificano Campo maggio/^ . Ritornano al ^pos- 
sesso della Gatfagnana^ al che poi consente /e- 
derigo stesso, ricevendone un buon preuto* I Luc^ 
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chesi si uniscono coi Fiorentini contro i Pisani e 
£ Sanesi. Origine delle due Jazioni s^uelfa e ghi- 
bellina. Lucca e Firenze città guelfe principali in 
Toscana j e Pisa e Siena ghibelline. Celebre dis» ' 
fatta dei pu'ìfi presso il fitinie Arhia ru^I Sanese. 
Lucca sola rimane di parte guelfa in tutta Tosca- 
na, e di\>*€nta V asilo dtgli usciti gue^. Ma poi, 
stretta da ogni lato dai ghibellini^ si compone con 
essi. In vece dei soliti consoU, che eranù cinque, 
se n* eleggono dieci, chiamandoli anziani : pt rchè. 
Presto Lucca ritorna guelfa, e con essa molla del- 
la Toscana, Ugolino dei conti della Gherardesca^ 
pisano di parte guelfa , si fa capo di questa parte 
in Toscana y e guida i Lucchesi coi confederati con- 
tro Pisa, per cui è costretta a comporsi ed accetta^ 
re delle dure condizioni, Pescia si ribella dai Luc- 
chesi ptr opera dei loro usciti ghilwllini . E domata 
e barbaramente castigata. Il conte Ugolino discuta 
signore di Pisa, la volge a parte guelfa, ed accor- 
da M Lucchesi varie terre possedute dai Pisani. 
Pisa toma ^ubelUna dopo la violenta morte del con- 
te Ugolino. Nuova guerra con quella città ^ che è 
forzata alla pace, Im parto guelfa opprime quella 
ghibellina , che si era mostrata viva , Il comune di 
Firenze invita i Lucchesi a portarsi in quella cit" 
tà,per porre un rimedio alle discordie intestine che 
la laceravano, F'anno essi in gran numero, arma- 
ti , e riescono nelV intento senza violenze , f (v>/z 
generale sodis fazione . I Lucchesi e i Fiorentini . 
si rivolgono contro Pistoja ghibellina e nido drgli 
usciti respettivi, P hanno impatti, si spartiscono in- 
sieme lo sfiato f e governano in comune la città. 

jQuesiù libro comprende k cose dai 1197 Jino 
al i3o6. 
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LIBRO SECONDO 




lia- partenza di Filippo srovo per T Alemagna fu 
dunque il momento feiiciMimo, jp cui Locca e le 
altre citta toscane incominciarono a godere di una 

vera indipendenza. E qui ci piace di dir brevemente 
dei principj e dei progrt ssi delle llherlà italiane in 
genere^ e di quella in ispecie diìiia città nostia, tor- 
nando akpianto indietro. nella nanrauone delle cose; 
chè non abbiam Toluto intenrompere nel libro di- 
asmi il filo dd discorso sui nostri duchi. 

Gremevano i popoli italiani da gran tempo sotto 
il peso di straniera tirannide, gemevano, e fremevano 
ma in segreto^ cLè la lunga scliiavitù gli aveva rei^ 
dutt neghittosi, deboli, ignoranti. Blilano alfine, non 
potendone più, proruppe in aperte lagnanze, e da 
queste passò all' armi contro i suoi oppressori, preso 
per avventura un momento propizio, quello della 
minorità di Ottone terzo, poco dopo il 988, anno 
in cui mancò di vita il secondo Ottone. Tanto ba- 
stò per mostiare agli altri popoli, che tì era un mo- 
do in tolti da migliorare la sorte loro, solo che «Tes- 
sero voluto usarlo. Adunque, posto da parte ogni 
rispetto, si principiò in Lond)ardia ad alzar la testa 
qoa e là contro la tirannide, ed a tentar novità. Potè 
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Oltone teno, fatto maggiore, chetar per allora que- 
sti umori col calare in Italia egli stesso bene ac- 

compaginato da soldatesrlie: ma poco dopo più die 
mai rlholliruuo, quando, morto lui il 1002, tutto fu 
sqampiglio e disunione in Italia fino al 10 nel 
contrastarsi che lacfwia.la tua corona Arduino nuir- 
chese d* Ivrea, ed Arrigo secondo re di Germania. 
Era questa una bella occasione per ^di popoli ita- 
liani di allarfjare i loro ferri, e seppero usarla, men- 
tre qua mancava uii padioue potente che ]>olesse 
tenerli a freno. Succhiato il primo dolce di libertà, 
non fii f>iù possibile di staccar le labbra degli Ita- 
liani da qudla tassa incantata. Non è a dire quanto 
essi fossero attenti a giovarsi d' Of^ni cosa per eman- 
ciparsi ognor mairoriormente. Fedeltà, servl^rj, pecu- 
nia, tutto fu dato in prezzo di libertà dai popoli ai 
loro dominatori^ e qcumdo questi modi non face- 
vano effetto si aveva ricono all'armi. Intanto quei 
tre gran presidj ddla tirannide, la ignoranza, la po- 
vertà, il terrore, andavano ogni ^norno perdendo del 
poter loro fra gl' Italiani, chè le lettere e le scienze, 
non mai spente qua per essere state accolte dai clau- 
strali, uscivano da quei ritiri per illuminar di nuovo 
queste classica terra ^ la povertà spariva graduatamente 
dalle nostre contrade col fiivor ài un commercio vi- 
vificante, a cui dette luogo più che altro (pjel santo 
delii'io delle crociale^ che gli accorti Italiam seppero 
voltare a loro pro^ il terrore non aveva più certo 
impero sugli animi dei nostri padri, dopo aver ve- 
duto che in fine porla forza dei re ste nell* amore 
dei popoli. Non per questo qualcuno tra imperatori 
e re d' Italia si restò dal tentare di riprendere a viva 
forza sulle città gli antichi diritti^ ma se par poco 
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loro fiitto di trionfarne^ gettarono essi in pro- 
gresso di tempo il danaro e la fatica, nel voler con- 
trastare all^ ardentissima TOgiia degF Italiani d' un \i- 
Ter libero. I più però dei ré^[]]anti full" Italia «oipa 
miglior senno hron larg^ nel ^oiuve qad che oMHÉ 
conserrar no» pdte?ano; '«SiM almeno ^tennern 
alcun che di autorità^ e col trarre danari e pattovir 
condiùoui per tali donativi ebbero molte città quali 
cpiiete, e quali amiche ed ajutatrici nelle angustie 
loroi, yecialmente per le fauighe contese tn Ù Sa- 
cerdozio e P Impero. Chi fira qaei prìncipi n segna- 
lò nel concedere privilegi ed esenzioni alle» città ^ a 
fine di avere in Italia un sostegno potente contro i 
papi, si fu Arrigo, quarto re, imperatore tei*zo. Ma 
F epoca più bella della italiana libertà quella fu del- 
la pace di Costanza, fermata il 1 183 tra Federigo 
primo imperatore, e le dttà comprese nella società 
cosi detta di Lombardia, Marca di Trevigi, e del- 
la Romagna. Per quel patto si videro essere rive- 
stite legalmente e solennemente di tutti i diritti, di 
lutti i conlT M s e g ni del principato, salvo di ano che 
pià al nome'cho alla sostanza miraTa, e questo, era 
la supremazia sulle stesse citta, riseryata in detta pa- 
ce agi' iniperalori e re dei romani avvenire^ ptT se- ^. 
guo del qual diritto avocaronsi i regnanti la decisione 
delle cause in appello. Del resto, non di tributi si 
fe parola, non d' altro da indicare obbedienza e ser- 
▼ilà. È yero che secondo fl oouTegno deQa pace di ' 
Gostanza i consoli, vale a dir quei magistrati che 
pel volere delle singole città erano preposti a reg- 
gerle, dovevano di mano in mano eleggersi col piacere 
del sommò imperanlei ma ben proto .non fu più 
osserrata questa oondiuone, m tanto vigore di libertà, 
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in fante fiacdiesza della potestà regia. E da osser- 
varsi che nella [»lù volte mentovala pa<!e non si fi» 
motto delle città di Toscana, le quali cosi lininscro 
mcora sotto un certo giogo per la presenza di un 
marchese, mknstra della tirannide forestiera. Erano 
queste non meno calde d» quelle di Lombardia per 
Hbertà^ ma troTandosi poste in luogo da iar meno 
paura ai^l* ijiiperatori, pnche lontane dall' Alemairiia, 
ed essendo anche deboli sijij;olarmeute, e perciò di 
necessità dovendo moslrarsi più rispettive delle lom- 
tnurde, lurono quindi lasciate indietro da Federigo 
primo. 'Ha poco di poi avendo queste città prov- 
visto alla loro debolezza con lo strinp-ersi insieme 
parecchie, ad esempio di cpielle dclF alla Italia, po- 
tettero andi^ esse in ikito arrivare a fruire del bene 
di governarsi da sè. 

Discorrendo adesso dei prìncipj e dei progressi 
della ffl>ertà fra noi, diremo che Lucca fino dal i ooa 
doveva goderne in qualche modo, giacché la sap- 
piamo in puniii con Pisa nel detto anno, e cosi 
nei 1004. Questo iìursi la guenm tra due città unite 
Moikf' una medesima ducea ci rende aacortì, che tal 
sog^ioitf non era più allora asiolula per ambedue. 
Fu ipesta la prima guerra che le storie rammentino 
di una cilta italiana contro un'altra, guerra che per 
tre secoli e più afflisse a vicenda i due poppli vicini^ 
della quale fu pur troppo seguitato da 
d* Italia confinanti fra loro ed emule, die 
avevano scosso il giogo degli antichi loro signori. Per 
lo che lasceremo ai lilosofi la cura di esamlnnre e de- 
cidere se quella libertà italiana, di cui il nome suona 
tuttora tanto dolcemente neQe bocche di tutti, fos- 
se un dono, o piuttosto un castigo della Providcnaa. 
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Sarebbe da coonderare te la servitù con 1» quiete 

sia o no da anteporsi ad un viver libero, ma agi- 
tato, ma tumultuoso, e se il sagrifìzio di molti dei 
natiuralt diritti cl( IP uomo sia o no bastantemealft 
compenialò dal godimento dellaepac*, die é per . 
Tero dire il prono demento deOa Idicitik. T^ha dù 
ripete molto da lungi il mal animo del Pisani Terso 
i Lucchesi , giacché a quelli si attribuisce la prima 
mossa d^armi. Si vuole che questa ruggine nascesse 
fin dai tempi di Aoraa libera, quando Locca ebbe 
il Tanto di esser fatta colonia romana dopo tre anirii 
cbe Pisa «ra stata dedotta colonia latina, SlAiza però 
andar tanto in là , noi troviamo la naturai rn<:ione 
di un inveterato odio di Pisa con Lucca ^ ueii' in- 
yidia di vedere questa città capo della Toscana per 
tanti secoli; il qód odio non ebbe però jsampo di 
prorompere solennemente per hmghisnmo tratto, ai» . 
teso r ordine del governo e la povertà generale. Ma* 
al primi albori di libertà, e col primo acquisto di 
ricchezze, frutto del nascente commercio^ di cui gli 
Pisani furon solleciti profittare -^ù cbe altri popoli^ 
dette fuori f ira loro con gli liiiirt i li 4<l^3Ìal| 
credere cbe i Liiccbesi Tedessertl I PiAlii,:a^ ièA 
occhio da qualche tempo per V increniciito che rapi- 
damente prendevano le cose loro; dal, cl\e era a te- 
mersi r aver ben presto In Pisa mm rivàie da torre 
a Lucca il primato. I Pisani furono i primi en- 
trare^ in Uzza*, nè i Lnccbesi sfuggiron lo scontro/ 
Una volta tratta la spada tra ilue nazioni vicine, e 
assai forti, non è da sper.ire che presto si riponga 
nel fodero, come fu in fatti. £ se pure talvolta alia 
guerra succederà la |tace, non era tuie Teramente 
questa, non una vera riconciliazione ,** ma era piut- 



lotto im ripoio tciiiibiefole e roUnilano, per.acqw-» 
star nnowe forze da nuocersi Tie ma^^ormenie ; o 

anche un riposo comandato da qualche re o impe- 
ratore . Lucca però noa 'sarebbe stata alla lunga ba- 
stantemente forte dn reggere a questa lotta con Pisa, 
che il commercio e gli acquisti marittimi rendevano 
ogni anno tic più ricca e potente. Ma Lucca trovò 
facilmente nella gelosia dei GenoTesi e nelP invidia 
dei Fiorentini inverso Pisa sostegni valevoli, per 
cui, o pugnò con vantaggio, o potè tener la sorte in 
bilancia, o riparò le sue perdite con molta pron-* 
tesaa, ofede^non fu oppressata dalT inimica quando 
la fottuna le arrise. 

Anteposte queste generali notizie, passeremo a di- 
re delle cose nostre dal 1002, primo anno in cui 
i Lucchesi detter segno di qualche libertà per la 
guerra^ coi Pisani, fino al 1196, quando potettero 
dirsi «dhtto libm per non aver più un capoiche gli 
ikAina^. 

■"Fu dunque nel looa, che uicomìnciò la guerra 
tra i Pisani e i Lucchesi, sebbene da alcuni si vo- 
glia fosse il 1004 • Potrebbe accordarsi F una e T al- 
ti* opmione con dire che nel looa la cosa riuscisse 
leggiera e di poca inH^rtansa, e che nel i<fò4 la 
guerra si spiegasse con tutta la sua forza. Sembra 
che la cagione o il pretesto del moto piimo d' armi 
tra Pisani ed i Lucchesi ibsse, che i primi vo- 
lessero a posta loro trarre vettovaglia daUa Yenilia, 
parte niarittima del Lucchese, per fiume poi vantag- 
gioso mercatff con i barbari della Corsica e della 
Sardegna, e che per contro i secondi volessero im- 
pedire im t^ negoziato, in sostanza per non dare 
agli emuli quel guadagno, ma in appareoaa per non 
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porgere soccorso a^r infedeli^ coprendo fl 9mo del- 
riiiviilla col manto drlla rellirlone: che Puonio. quan- 
do può, brama comparir virtuoso, mentre d"* essere 
poi non si cura. Forano i Ltf(otiesi rotti dai Pisani 
nella prima prora d** armi in un iuog^ detto Ac^pa- 
longa, il che si riporta al looa, e di nuovo d>bero 
la p^^^o il ioo4^ Terso Ripafratta, Ticin di Lucca 
un cijiijue di miglia^ quantunque a principio la for- 
tuna fosse loro propizia, essendosi potuti avanzare 
assai uel Pisano col sostegno di molti di Lombardia. 
£ qui si dere aTrertire, die per questa prima guer» 
n fu colto fl momento in cui non era marchese in 
Toscana, almeno secondo mia forte con^hìettara. 

Se questi odj s< militassero a sfogarsi., per quanto 
tempo, come e quando finissero, et è ignoto dalla 
storia. Sappiamo però cbe nel io55 i^ra.jpierra era 
tra i nostri e t Ticini .pisani, a de venirti ^a giornata 
insiemt, i LomImìI (biron rotti a YaccoH aMi qua 

del mont<* s. riinlinuo. Vu(»lsi rlie 1* Impeialoie \i- 
rigo terzo iuU'r[)ouessj* allora i suoi buoni uiìici, per- 
chè le discordie oeapassero tra qv^ti due popoli, e f 
che a .bella posta mandasao a baeèa Gebemdo ^ 
SCOTO di Ratisbona, suo legato in £truria« Ha tuHQ 
fu vano; fl che prova due cose. Tale a dire la rabbia ^ 
immensa delle due parti guerrejrg^ianti, e il poco conto 
in cui già tenevasi T imperiale autorità, segno die la 
libertà andaTa qua mettendo barbe. 

&-di questo aTaniar Lucca graduatamente bella 
liber& dibiamo deUe altre proTe neflo stesso secolo 
undecimo. Una di queste è il privilegio che papa 
Alessandro set ondo, prima vescovo di Lu^ca sotto 
nome di Anselmo Badagio, concedetUi«al nostro co- 
mune U 1064, di poter lare uso di tm suggello di 
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piombo, fi modo che costumaTasi dal doge dei Ve- 
. neziani; da cui ai yede chiaro aver già allora h città 

nostra chi la rappresentaya, e voler dm-si al suo prln- 
cipal mafristralo del ilrcoro. della ronsiderazioue. L'al- 
tra i^rova, più calzante della già addotta, è nei favori 
compartiti a Lucca da Arrigo terzo il 1081, quando 
per le trame della parte imperiale si sottrasse al do-> 
minio della contessa Matilda^ sua signora. I^uronci 
lai favori ben da notarsi, e consistelfero. nel con- 
"Venii e clie la città restasse afforlificala dalle sue mura, 
e nel promettere che uè dentro di essa avrebbe avuto 
palagio, nè fuori castello alla distania tutto attorno 
di miglia sei; il che vale P aver guarentito i Lue* 
diesi da ogni violenza e da ogni IVaude dei sommi 
dominatori, per ricouduili <][uaiido che fosse alia 
servitù. 

Noi abbiam veduto fin qui i Lucchesi in armi sol- 
tanto èontro- ì Pisani, ma nel 1087 incominciarono 
ad esser anche coi vicini signorotti, fra i quali molto 

del territorio antico di Lucca era spartito e tiran- 
\ neggiato. £u in detto anno, come ci narrano le storie, 
preso e spianato da quei della città il castello di Yac- 
coli, che apparteneva a dei nobili, per aver questi 
meritato V ira loro, fme nel dar la mano aU* ini- 
mico^ essendo Vaccoll sul confine del Pisanò. 

Intanto andava crescendo a jxx o a poco la cosa 
pubbUca, e a tale già era il 1096, che i nostri po- 
teron prendm parte attiva, e non pìcciola netta ce- 
Uhre prima crociata sotto Urbano secondo* A vte più 
infiammarli a quéll^ impressa, che santa chiamaron gli 
antichi, servì per avventura la presenza del Papa 
stesso, non che quella della innumerevole soldat4>sca 
croci-signata sotto il comando di Ugo il grande, la 
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qiiaU% «la Lucca transitando per andaie in Puglia ad 
imbarcarsi, ebbe qui la papale benedizione. 

Se per la impresa di teiTa santa restarono al<pianto 
copile le discordie tra gli neutri e i Ticini, presto 
poi li riaccesero, e con più iiiria die mai. Bene m- 
gorato fu pei Lucchesi V incomindamenlo del secolo 
duodecimo. Rivoltisi il iioo contro il castello di 
Castagnori, situato sopra uu^ altura a tre miglia dalla 
città, se ne impadronisoono, e ne fumo un mucchio 
di sassi. Era questo castello attenente a dei nobili, 
che cattani allora chiamaTansi, i quali per superbia 
e per ingiurie eransi tratta addosso tanta vendetta. 
Di là passano in quel di Pisa, e dello stesso raodo 
trattano la terra di Yecchiano, menandone via pri- 
gioni tutti quanti gli abitatori sugli occhi stessi dei 
nemici, che non potettero opporrisi. i 

Pieni i nostri dfi coraggio per questi .béf*|litncipj, 
tornano all' anni, e riportino sui Pisani un' insifrne 
vittoria il I io4 verso RipaCrntta, coir insignorirsi i^i 
castello^ e condurne ^ cattivi i terrazzani. 

A tali guerreschi vantaggi tenneiro dielso i cirilt, 
perchè F anno appresso Y augusto Arrigo qu^prto, il 
quale si era sempre diportato frToreTolmente coi 
Lucchesi, volle gratificarseli di nuovo neir estremo 
del suo regnare, col conceder loro di poter libera- 
mente mercanteggiare nd suo impero per quanto 
era grande. £ da questo si scorge che i Lucchesi 
non,lDlo si eran volti A commercio fin da quel 
tempo, ma clic il traffico loro già doveva essere assai 
esteso, menile si offriva ad essi tanto campo da 
esercitarlo. La promessa, che il detto augusto fece 
in queU' incontro ai nostri, di ftr loro restituire il 
tolto, sembra mostrare aver essi già negoziato dan- 
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destìnamente nell* imperiai dliimie, ed trer perciò 
sofferto delle perdite per camion fiscale. 

In questo iiH'zzo, i Pisani^ invt'leulti vie più con i 
Lucchesi, e volendo riparare V onUi ricevuta sotto 
Aipaiìratta^ si mossero ai danni nostri. Durò la guem 
per bea ampie amii, e fii fatta «piasi sempre con 
buona fortuna pei Lucchesi^ ai quali riusdi di ayer 
nelle mani i capi dei nemici in due rotte che loro 
diedero, ad Avauo T iinn. e V altra in luofro detto 
air acque pisane. £ forse la guerra non sarebbe fi- 
nita, se non che Alligo quinto, Tenuto a Pisa e a 
Lucca ìi Ilio, si messe di meno alle due parti, 
ed ottenne che incessero pace. • 

Intanto i Pisani, sicuri da oi^-^ni molestia dal canto 
dei vicini pel pattuito accordo, non volendo in of^ni 
' modo restare oziosi, pensarono di far P impresa delle 
Isole Baleari, che erano allora nido infiune di cor- 
sali saiaceni, infesti alle nostre piagge, non meno che 
a cpielle di Spn^i^ia e di Francia . Sincera bisopia 
dire che fosse stata la riconciliazione dei Lucchesi 
4 coi Pisani, perchè vollero i nostri ajutarli in questa 
gueira con bello esempio di rara magnanimità. 

Tale stato di pace coi Ticini non ta però infrofr» 
tuoso ai Lucchesi, àTendoli Arrigo quinto regalati 
nel 1116 della bocca del Serchto^ necessaria alla li- 
bera navl<(azione di questo fiume, e conceduto aven- 
do loro r uso libero del tratto di mare verso Motro- 
ne. £ Corrado, figlio di Federigo primo e dnca di 
STeria, in questo come marchese di Toscana, gli 
laTori pure nel iiao^ grayando i Pisani, per le pre- 
ghiere dei consoli nostri, della restitueione di quella 
porzion marittima dello slato, che ])erduta avevano 
• nelle passale guerre. £bbero altresì da un altro Cor- 
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nàoy mardiete ddia Toecana, 3 1126 im dono gra- 
di ti s s uno, ad istanza da consoli di Lucca, e questo 

fu iJ castello di Nozzano con gli suoi dintonii, che 
molto era ad essi utile come antemurale n^e guerre 
con Pisa. 

Si sono per la prima Tolta nominati i consoli di 
Lucca sotto P anno iiao, parcbè niun documento 

autentico ce ne fa parola innanzi . Ma non si tuoI 
per questo condannar ciò che ne dicono Tarj tra i 
nostri storici, i quali Terrebbero molto più antica 
in Lucca tale significantissima instituaione. £ssi per 
aTTentora riderò delle carte* che a noi non ci è 
stato dato di rinrenire, sulla lede delle quali asse- 
verar potettero, che fino dal 10 ^5 troyavasi in Lucca 
stabilita questa importante magistratura. £ tale era 
in rm se poniamo mente, che dalla creazion sua 
odia nostra città deve datarsi nn certo ordinato fi- 
Ter libero 9 mentre per gli consoli la Tolontà delle 
italiane città principiò a rec^gersi regolaUimente. e a 
farsi palese , ad esempio di qfiello che nelP antica 
Aoma si lece, di cui la bella memoria mai si scordò, 
nè sarà mai scordata dagP Italiani. 

Come i Lucchesi aTess^ proTtisto alle cose loro 
fino air ordinar dei cmuoli , s* ignora • Non si an- 
dj«'l)Iìe forse errati al pensare, che nei primi alJmri 
di lilierlà il popolo si riunisse tunndtuariamenle, e 
da sè stesso provvedesse alla bisogna. Che il nostro 
popola si troTasse insieme fin Terso'il 1000 per par- 
lamentare, si può dedurre da cjuel che ne dicono 
documenti contemporanei di due luoghi, uno in dttà 
r altro appresso , chiamati parlaselo , vocabolo cor- 
rotto, che vale quanto silo destinato alle pubbUche 
congreghe. £ra il primo un teatro Terso s. Agostino, 
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ed il secondo V aufiteatrO) ambedue fabbriche ro- 
mane assai Tasle, e dhe perciò all^ oggetto ddle po- 
poHuri admifliise fiiron trovate coiìTenienti. 

Ma alla lunga un tal modo iiiipcrfettissimo di ^o- 
vernare non doveva appagare i sa\j della nazione^ 
nè tampoco il popolo, per gli suoi effetti* Quindi si 
ebbe rìcono a quel sistema dei consoli, che dalla 
storia e dalla tradizione ci era stato tramandato. Da 
)ciò che noi abbiam narrato dei Lucchesi, dalla sa^ 
gezza, dalla jnudenza dimostrala da essi in tante e 
tante occasioni, abbiam ragionevol motivo di crede- 
re, che il consolato principiò a lincèa molto prima 
di quello che adesso troviamo accennato autentica- 
mente; fl che si accorda anche con ciò che ne dicono 
i nostri storici. Sembra che cinque fossero i consoli 
U'a noi, rispondenti alle cinque porte o regioni , in 
cui la città era allora divisa. Uè ci fa pensar diversa- 
mente il vederne sessanta di nominati nell^ istromento 
di pace, stipulata in Lucca il iia4 tra il ▼cscoro £ 
Luni e i marchesi flalaspina^ conciossiachè col no- 
me di console si cliiamasse allora ogni capo d* uffizio. 
Ed è perciò che coloro i quali immediatamente so- 
pra wedevano la cosa pubblica erano distinti dagli 
altri consoli, con V aggiunta di maggiori o anche àd 
comune. Da quanto si dirà in progresso possiamo 
argiiLie., che questi consoli slessero in carica per un 
anno, e che la nomina loro fosse a principio un di- 
ritto degF imperatori o dei duchi, al quale 4eneva?> 
no essi forte per aTTentura, a fine di frenare per 
quanto potevasi lo spìrito di. libertà. 

Ritornando al racconto dei fatti di lincea, abbia- 
mo che nel 1128 si riaccese la guerra fra i nostri 
e i risani^ e più aspra che mai. I Lucchesi otten- 
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nero il di sopra, avendo preso sali* inimico il castello 
di Buggiano, ed essendosi impadroniti d^ altro ca- 
stello nella Yersilia, detto Aghìnolfo . Fra i prigioni 
filiti in q[iw8tft feconda impresa troToasi il yescovo di 
Pisa, Rogerìo, a cui oonTenne pagare ùn riscatto se 
Tolle tornare in libertà . Destri i Lucchesi a pigliare 
ogni occasione die loro si presentasse per assicu- 
rare ed accrescere vie più lo stato, seppero mettere 
a profitto la renata qna dell^ imperatore Lotario ter- 
so il iiB3, per cui fii ad essi confermato dò die i 
due Arrighi, terzo e quarto, conceduto avevan loro, 
Puno nel 1081, t* r altro il 1 1 16^ e n'ebbero un'ag- 
giunta per r uso del mare in tutto quei tratto che 
rispondeva alia piaggia di Luni. 

Inanimiti da tante concessioni e dalle r^fKNrtate tìI- 
torie, si arrisicarono poco dopo non solo a rifiutare 
per duca loro, e perdò della Toscana, Ingelberto, 
che i Pisani, cui spettava questo diiitto, riconosciu- 
to avevan per tale, ma altresì ad opporsegli con la 
fiirza. E potettero Tincerlo verso Fucecchio il 11 36 
in un insigne latto d' armi, pél quale fii preso qud 
easteUo, e distrutto. Se non che riusd breve, come 
già narranmio parlando di quel dura, il trionfo dei 
nostri^ cliè V imperatore sdegnato per lauta baldanza, 
mosse un esercito a^ danni di Lucca, da cui sarebbe 
forse veonto V estremo suo eccidio, anche per V ira 
da Pisani instigatori, se non riusdva ai Lucchesi di 
parare^ (^d colpo con molto oro. 

Ebbe il comune di Lucca nel 11^2 un incre- 
mento di stato nella cession volontaria che due vi- 
sconti della Versilia, Uguccione e Yeiter, come pa- 
droni di Gmraja feoergh di quella terra non che. di 
tutte le sue attenerne. Concessioni di tal fiitta ve-; 
T. L 5 ' 
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niTano a crescere di mano m mano k coia pdbbika, 
e day&no magf^ior polso ai Lvcéheri per sostenere 

la lotta clic coi Pisani freqiieutenienle rinnovavasi. 

Ei poco ia fatti slette a ricominciare, che nel ii44 
essendo i nostri andati in a)ttto di quei di Siena con- 
tro ì Fiorentini, cpiesti in yendetta messer'sa i Pi- 
sani a iarci del male, e ce ne fecer molto sulle pri- 
me, rubando e ammazzando a loro talento nel contado, 
per essere sprovvisto di difensori. Ma non passò 
r anno che T orgoglio loro restò fiaccato in una la* 
uone seguita Terso Yomo, in cui i Lucchesi osdrono 
vincitori. U pont^ce Eugemo teno, desiderando 
por fine a cpiesti odj, e come capo dellà cristianità, 
ed anche per esser nato in quel di Lucca, come sembra 
certo, iìece Tanno appresso \enire apposta in Italia 
un ^personaggio di gran ftma, Pietro abbate di Qu- 
gtÀ^ onde con V opera sua si vedesse di ottenere la 
bramata riconciliazione dei Pisani e Lucchesi insieme. 
E veramente circa ipiel tempo la Toscana era in- 
felicissima^ come ci narra uno scrittore contempo- 
raneo, frutto specialmente delle spesse guerre tra 
Lucca e Pisa, che a tanta depravasione avevano con- 
dotto qua gli uomini, da tenersi in non cale presso 
che universalmente la giustizia e V umanità, e da 
aversi per sola \e^^c delle azioni la vendetta ed il 
guadagno. Se le pratiche di Pietro sortissero l'in- 
tento, non si sa. Ma per avventura niente altro ei 
potette ottenere che una sospensione d' armi^Simii- 
mente possiamo conghietturare, che lo stesso avve- 
nisse al Papa medesimo, allorché Fanno 1146 an- 
dando in Francia visitò Lucca e Pisa . Il fatto si è 
che noi vediamo ók nuovo questi due popoli alle 
prese nel ii4^) e con tanta labbìa da non posar 
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dalle anni e dalle stragi nè pure nei dì della settmiona 
chiamata santa. 

Era a Yorno, monte a tre miglia dalla città, un 
forte castello che poterà riuscir dannoso ai Lncchesi, 
qualora i Pisani se ne fossero insignoriti^ quindi fa 
stimato opportuno dai nostri il comprario dal suo 
signore, e spianarlo, come si fece nel ii5o. E sa- 
"viamehte operarono, cljè Yorno era non solo un 
luogo di continui scontri con i Pisani, come pros- 
simo ad essi, ma inoltre poterà essere con altri. 
In fiitti i Lucchesi si affrontarono iri il ii5i ed 
conte Grutdo Guerra, uno dei più potenti signorotti 
della Toscana, il quale probahilriiente ad istio^azione 
dei soliti nemici, era renuto ai danni nostri con ben 
tremila armati: lo vinsero facendogli molto male in 
morti e in prigionieri. Nè è da mararigliarsene^ inen« 
tre Lucca, secondo che si ha da antiche carte, era 
allora forte in sull' armi, contando di solrlali proprj 
cinqiieconto a cavallo e Tentimila a piede, con più 
di ausiliarj a cavallo numero cinquemila. 

U fatto infelice del conte Guido sgomentò natu- 
ralmente i Pisani. Anche i Lucchesi dorerano es- 
sere stanchi dal non posar mai. Laonde si renne* 
con facilità a composizione, e una tre^^ua di 20 anni 
fu fermata traile parti, nella quale entrarono anche 
le città amiche respettivamente. cioè con Lucca, Fi- 
rense Prato e i signori della Grariagnana, e con Pisa, 
il conte Guido Guern,. Siem Pistoja e il conte di 
Prato per nome 'Alberto. 

Con tante forze in piede, che ostentavano la loro 
potenza, i Lucchesi potevano facilmente sperare di 
arere &roreroli i dominatori dell' Italia. Una delle 
prore ne sia quando Feder^o primo, detto Barba- 
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rasa, veduto a prender la corona impeiiale ii 1 155, 
coniennò loro il prìvile^o per esà prezioso dì bat- 
ter moneta, del quale da molti secoli erano in pos- 
sesso per concessione dei re longobardi, e poi di 
quei franchi e tedeschi. Prezioso era ia fatti questo 
privilegio ai Lucchesi) ed importava loro moltissimo 
fl conservarlo nella sua intereua. La moneta lucchese 
era da lungo tatto^ e aflora in spedai modo, ac- 
creditatissiraa in Italia, ove di due sorte pecunia 
faceyasi uso il più comune, cioè di quella di Pavia, 
e di Lucca . Sembra che nella parte di Chiesa avesse 
più corso la lucchese, e per contro ndla parte d'Im- 
pero la pavese. Yeniva da dò vantaggio grande jd 
commercio della nostra nazione, e forse anco del 
profitto al suo tesoro. E per questo che noi la 
vedremo Sollecita a perpetuarsi ii diritto delia zecca, 
ai impedir la ^iticazione deUa sua moneta, e a 
ftre in modo che Toso ne 'finse approvato dagli 
altri governi. Go^ avvenne il ii58, quando per le 
prei^diiere dei Lucchesi il papa d' allora, Adriano 
quarto, minacciò di scagliale i fulmini del Vaticano 
contro ogni città di Toscana che avesse osato co- 
niar moneta, col marchio di <piella di Lucca, ed 
ordinò di più, ossia approvò che negli stati al papal 
comando soggetti universalmente la detta moneta si 
adoprasse. Ed eravi in fatti chi cominciato aveva in 
Toscana a falseggiar ia moneta di ^ucca per amor 
di guada|p^ del che in paHicolare accagionavand 
i Pisani. 

Mentre i Lucchesi curavano i loro particolari van- 

ta«;gi, non però trasandavano i pidjbliri. anzi può 
dirsi che dalla prosperità individuale traessero essi il 
modo di accrescere quella della nazione. Siane una 
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prova il privilegio che ottennero da Graélfe aesf^, 
marchese di Toscana, il 1160, mediante il patio <li 
pagargli mille soldi oro per anni novanta^ il qual 
priTÌl^g;k> dere oomiderani com il fendamento della 
libertà loro. Fino a qad panlo le concessiom aTule 
non minrfaiio clie IndirettaaMiite a tale scopo, ma 
(piesta di Guelfo \ ernie per la prima volta a far co- 
noscere apertamente la volontà del Signore, propi- 
zia alla lucchese indipendenza . Ecco per quel &^ 
▼ore che la città nostra vedesi rivestita' d* ogni diritp* 
to, azione, ginrisdoione, e d^ ogni coaa die a 
Guelib sesto appartenera, come marchese e oom'er»* 
de della contessa Matilda e d' un certo conte Ugo- 
lino, e questo non solamente entro il suo breve giro, 
ma per cinque miglia air in tomo. Né contenta a tut^ 
to dò, chiede ed ottiene che in qualche' m]o^ 
guarentita nd sno nuoro possesso, per* k promessa 
del marchese di non edificar castello entro lo spezie 
compreso nella concessione . Ecco Lucca dunque per 
quell^ atto con legale giurisdizione, e con un tenitorio 
da esercitarla anche fuori del suo recinto, e cosi 
eccola in qualdie modo sovtana. 

Dopo questo rilerantisrimo favore, £ cui certa- 
mente r imperator Federigo primo, che nipote era 
a Guelib, doveva aver convenuto^ altri di tal natura 
potevano tener dietro. E fa così, perchè troviamo 
che dne anni dopo, vdé a dire nd ii6a, ùk dato 
alla città di Lucca òà Fedóngo medesino il poter 
da sé scegliere i sudi^ consoli; il che importa una 
maggior libertà nelle pubbliclie deliberazioni. Per 
prezzo di tale nuova concessione fu dai Lucchesi 
gimata aU' Imperatole fedeltà inalterabile, e fattagli 
promesn d* ajnto nd suoi hisognS. Dalla fitooltà data 
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a Hjucca £ poter eleggere i suoi consoli, e dalle 

condizioni stipulate per tale fayore^ può dedursi che 
la cosa pubblica si amministrasse allora fra noi con 
ogni saviezza e maturità di consiglio, in modo da 
inspirar fiducia al supremo dominatore. 

Quale si fosse Fonlìne del goremo noslio in quei 
temfn non si sa al certo. È da presumersi però che 
non sarà stato diyerso da quello praticato nelle al- 
tre città libere. E così, come i Lucchesi avevano 
preso la instituzìon dei consoli dagli altri popoli, 
ne avranno preso pure quella del senato e del con* 
sigUo di credenza. J£ra aUora nei' paesi libon d^ Ita- 
lia comune il sistema di preparare e discutare in 
quelle due congreghe le materie, innanzi di proporle 
alla sanzione del popolo, presso il quale stava la su- 
prema autorità. Ed in tal guisa, quando esso clìiar* 
mavasi a parlamento nella pubblica* piana al suono 
di una campana a posta, già tutto era preparato per 
▼olgéilo al bene. Si potrebbe con Ogni ragionerolena 
anche congetturare, che la parte più sana della na- 
zione componesse il senato e il consiglio di credenza, 
e che un certo censo fosse richiesto per far parte 
di qudUi. Ma noi non aUuamo documenti che ci 
assicurino delle forme dd nostro goyemo ai tempi 
di cui parliamo. Nè ci basta V asserzione costante 
dei patrii storici molto posteriori, se questa non vie- 
ne fiancheggiata dall^ autorità d^ uno scrittore con- 
temporaneo, o da quella di antiche carte, che per 
ora non sappiamo esistere. 

In questo mezzo STramperon di nuovo gli sdegni 
tra i Lucchesi e i Pisani, per lo che si pensò d'am- 
be le parti di venire al paragone dell'* armi. I primi ^ 
per fortificarsi con qualche amiciiia in questa lotta. 



* assodaronsi verso il finire del 1166 J GÓMmsr, i 

quali nodrìvano pari odio, se non niap^friore ai no- 
stri, con quella invidiata e in vero superba nazione. 
Ma per aTTentura P ira reciproca fu sospesa alquanto 
per le cure delT imperator Federigo primo, il. quale 
arendo bisogno di fiine per ridurre alla sua <M)e- 
dìenza i Romani, chiamò in ajuto quelle dei Pisani 
e del Lucchesi. Si vuole anzi che la cavalleria dei 
nostri fosse di gran momento alia vittoria deli' armi 
cesaree, ottenuta sotto Tuscolo contro i Aomaai nel 
1 167, avendo per la* prima affiremtato coraggiosamenp- 
te P inimico .a bandiera spiegata-, laonde serfisie agli 
altri d' esempio e d' incitamento. L' anno appresso pe- 
rò non potettero più stare alle mosse i due vicini po- 
poli, e corsero vicendevolmente Funo a danno del- 
Paltro. Mentre i Lucchesi travagliatano i Pisani dalla 
parte A terra, i Genoyen maltrattaranli da quella di 
mare. In modo che n* dibero dovunque la peggio. H 
luogo delle nostre glorie fu verso Asciano, ove V ini- 
mico rimase sconfitto, e gli furono fatti prigionieri 
molti de^suoi nobili, i (piali, clùesti dai collegati Ge- 
noTest, furono ad essi mandati per servire di scam- 
bio a dei loro die erano ndle mani dei Pisani. 

La Tittoria seguitò anche nel ti 69 a fàyorire i 
nostri. Non giovò ai Pisani l'aver latto ribellar da 
Lucca i signori di Corvaja ed altri cattani della Ver- 
silia,* non la presa di una rocca latta sulle prime da 
«piei nuovi collegati, perchè, e questa fii dai Lucchesi 
ripresa, e fu arsa Corvaja € disertata'la pianura della 
Versilia . £ qui non si fianmarono, ma ardenti di Ten-> 
detta, portatisi in quel di Pisa, dettero sotto A gua- 
no una solenne rotta ai nemici, e tale da metterli 
in disperanone. 



^entaróifo questo messo i tre Meri pastori dì ^ 
Lncta dì Pisa e di Genova se riusciva fl porre un 

* (ermiiie ai mali dtl gregge loro, ed anche convennero 
insieme per un fine cosi santo ^ ma tutto fu vano, 
e Ja guerra più che mai iucrudeh nelP anno ii^o* 
Si combattè nella Yenilia e nella Garfiignana, e 
seiqpre prosperamente per gli nostri. Castdfi presi, 
diroccati- o brueiati^ terre tornate alT uUndiensa o 
confermate in fede, il germe della ribellione per tutto 
estinto, fugati iu uuo scontro i Pisani con forze di gran 
lunga minori, mentre i Lucchesi non avevano che 
undicimila pedoni con cini|aeceBtQ cavalieri, quando 
a pari numero di cavaUena univano i Pisani da ben 
ventimila fanti ^ furono i frutti e gli onori della vit- 
toria. Questo fatto d'armi accadde verso Mozzano, 
mentre F inimico faceva forza per entrare nella Gar- 
iàgnana, ed i nostri attendevano ad impedirglielo. 

Bla verso il mare fu contraria h sorte ai nostri, 
conciossiachè avendo i Pisani disegnato d' impadro- 
nlrsi di Motrone, per torre ai Genovesi la comodità 
di quel porto, ed ai Lucchesi Y importanza della 
lega coi primi, potettero aver T intento^ e di più 
s^ insignoriron- di Viareggio dopo avìarvi aspramente 
battuto i nostri. Sdibene però, fiitta i Lucchesi nuo- 
va iliassa, riuscisse loro di render la Jttriglia ai Pisani 
nel luogo medesimo. 

l^on si ha dalla storia che nell' anno seguente, il 
1171, la guerra eoi Pisani contornasse. Ma è certo 
che si pensava a <|uyh,' mentre i nostri strinsero 
lega con gH Pistojesi, i Sanesi, e fl cmite Guido; 
e di più con T ajuto dei Genovesi procurarono di 
fortificarsi a Viareggio, e certamente per esseie in 
istato d' incomodar da vicino i Pisani nel nuovo 



acquisto loro di Motrone . Dispiacque assai ai Fioren- 
tini, fino allora noslri collegati, la unione dei Luc- 
chesi col conte Guido ^ per lo che, alienatisi da noi, 
A riTolaero ai Pisani, fiennancb con loro amistà e 
lega per anni i^oz della qual cosa poca enra pie- t 
sero i Lnochen, essenda aDora i F i o r e ntini freddi 
neir amore come nelF odio . Per lo stesso fine pro- 
babilmente d' inquietare il nemico a Motrone fu per 
^li nostri fatto acquisto dal signore di Montramito, 
Tmffii Mesaolombaidi, di tutta qoeUa terra che da 
Montramito Ta fino al- mare in bocca di. Serdiio, ad 
oggetto di rendersi yie più padroni della piaggia.* 
Ma questa guerra sanguinosa e quasi continua, 
che metteva sossopra per lo meno Toscana tutta, 
non poterà piacere a Federigo primo, imperatore, 
nd reder coA debilitarsi le fione di popoli a sé aflfei- 
ti^ ddle «pali arrdibe potato trarre, se intere, un 
partito nelle dispute sue frequentissime con la CI ilo' 
sa. E dovevagìi anche increscere che gl'Italiani nu- 
tricassero in tal guisa lo spirito bellicoso, che presto 

0 tardi ancbbero poi potuto unire, insieme, e rì- 
Yolgere a danno deÙa restante sua aulorìtà nella pe^ 
nisola. Desiderando egli adunque che le parti si rap- 
pacificassero, inviò qua nei primi mesi del 11^2 a 
trattar d"* accoirdo' un. personaggio molt^ ragguarde- 
vole, Cristiano, arciTescovo di Magonza e arcicancd.* 
liere dell' unpero* I Lucchesi lasciaransi piegare, ma 

1 Pisani stettero forti, nol^. volendo condiscendere 
alla condizion proposta (fi réstituire senz' alcun ri- 
scatto i prigionieri; per lo che Cristiano gh mise al 
iKOKlo deU'iinperio. 

Sruaita cosi ogni speransa di pace, si corse ^ 
rarmi da ogni parte. I Lucchesi cominraarowo col 
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rìpraider la tam di Samiiiìiuato, che ad msdga- 
EÌone dei Pisani emi loro iribellata^ e per yendi-> 

carsene la bruciarono. Altri caslelli ebbero la stessa 
sorte a terrore dei traditori. Nè miglior trattameato 
r si fece alle due rocche di Montramito e di Bozzano 
Terso il nostro mai^^rqpteie sui Pisani^ ai quali cedute 
le arerano i loro signori. Fu per ciigione di difen- 
dere, se poterano^ questi acquisti, che i Pisani ri- 
volsero ogni sforzo alla marina di Lucra, ma riusci 
loro yano e di gran danno, avendo avuto la peggio 
in un terrìbile scontro coi nostri verso Boazano. 
Tanta In la strage che i Lucchesi, quantunque in- 
feriori assai di numero al nemico, fecer di lui, per 
virtù specialmente di Turcio, uno dei consoli pre- 
posto a capitanarli, cbe si disse aver per molto tratto 
rosseggiato di sangue ostile le acque della vicina 
palude. Et per tale gloriosa axione vennero i Luc- 
chesi a larjpuneute compensare i danni che in di- 
verse fiudoni i Pisani recato loro ayerano ndT anno 
stesso. 

H 1 1 73 si passò assai quietamente con gli estemi 
nemici, e solo fu speso a castigare delle terre che 
si erano ribellate, o a ferii dei nuovi amici, lliun 
movimento d'armi successe Fanno dopo. Forse le 
parli guerreggianti erano stanche, ed anelavano re- 
ciprocamente ad un accordo. Non riuscì perciò dif- 
ficile all^ augusto Federigo di accomodar le loro dif- 
fereme, tosto die ne mostrò desiderio. Di fetto, il 
117S sotto gli auspici imperiali fu segnata m Pavia 
la pace tra i 'Pisani e i Lucchesi, a questi patti , 
che i secondi avessero a spianare le fortificazioni 
fette sui mare e a tener Viareggio a posta di Ce- 
sare, e che i primi si astanessero dal felsar la mo- 
neta lucchese. 
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TenU benefici tla Federigo compartiti ai liucchcsi 
non rendono verisimile quello che va dicendo un 
nostro storico, avergli i magistrati nostri latto onta 
ndl* anno* medesimo 1 1 ^5, col ricusare di rìceyere 
i suoi legati, diretti al pontefice. Il<n siamo fTar- 
tìso che deille ingiurie soflerte sol nostro da quel- 
personag^ non si debba accagionare il comune, ma 
piuttosto qualche particolar cittadino. E però cosa 
naturale che Cesare se ne richiamasse ai magistrati, 
i quali, «Tendo data eongma sodii&uone al monar- 
ca, potettero co^ mantenersi nella mia buona grazia. 
Bel che abbiamo ùn* eridente riprora F anno ap- 
presso 1 1 yi\ allorché, volendo Federigo proteggere 
i vantaggi nostri, messe al bando delF imperio i Pi- 
sani, i quali, non ostante i patti, continuavano il 
torpe negonato dti stampar la pecunia ed marchio 
di Lucca. 

Stando i Lucchesi omai in pace coi Ticini, potet- 
tero e vollero ain h' essi dare ajiito ai fedeli nella 
spedizione che a., preglùera di papa Alessandro terzo 
«idaTasi preparando per terra santa il 1180. Sem^ 
hn ami che Talidi fosflero questi nostri ajutì, Tan- 
tandosi per gli maggiori .in Italia quei dei Lucchesi 
e dei Fiorentini. Ciò è per noi un documento della 
prosperità della nostra nazione a quel tempo, e della 
iÌLcihtà in cui trovavasi di riparar con prontezza le 
sciagure della gnerra; fìrutto, ijpasL didibio, del suo 
spinto industrioso e commerciante. U che si deduce 
ancorar dalP importama deUa sua moneta, la quale 
ebbe in c{iiest anno medesimo un nuovo lustro, per- 
chè il comime di Bologna ordinò che questa mo- ' 
neta, e non altra, si dovesse spendere da allora in 
poi nel suo temtorìo. Tanta per noi anorerole e 



ftuttaosac rìfloImiiMie io per, messi apposta cmmini- 

cata al nostro governo, il quale, in segno di grati- 
tudine ed ili memona del fatto, statuì che ima delle 
monete lucchesi di bassa lega, quella del ' valore di 
due soldi, fosse detta boìognino. 

Ma ffià le cose di Locca andaTano aUova Mici 
per ogni Terso. H ii8f ^ per una conyennoiie, fisr^ 
mata col signore di alcuni castelli sul fiume Nievole, 
cioè di Montesnmano Vemcola e Serra, si stabilì 
che in caso di guerra con Pistoja i detti castelli sa-> 
rebbero itati dati ai nostri, affinchè -se ne Talessero 
contro. i nemici. In detto anno giunooDo fedeltà a 
Lucca qoei dà ciÉa Suffiredinga, ricchi e forti per 
molti castelli. Lo stesso fecero nel 1182 gli uomi- 
ni della terra di Montecatlno, e nel 11 83 quei di 
due altre terre che sono nella campagna lucchese. 
Nè inutile fu a noi F aTcre in «pei tempi un citta- 
dino per sommo pontefice, noto sotto il nome di 
Ludo > terra • Egli accrebbe sempre più il corso del- 
la patria moneta con lo anteporla ad ogni altra ne- 
gli slati papali, e coli' insinuarne T uso, e ciò di con- 
sentìmento di Federigo stesso, alle città della To- 
scana, della Campania e della Puglia che erano a 
parte di Ghim: e^ fii die assodò la pace tra Locca 
e Pisa il 1 182, col fare pèr irventura che più chiari 
o più convenienti ne fossero i patti ^ per cui queste 
due città mescolarom^i loro interessi quanto ai com- 
mercio, e si pffomiiero a -ncenda di non dare mai 
ajuto a chi fbase nemioo delT una o .dell' altra. 

In tale prospera condiiion di coa^ 1 Lucchesi po- 
tettero applicar T animo alla comodità dei popoli ad 
essi soggetti, come appunto fecero il 11 84 nelF e- 
dificare il borgo di S. Ginese, a piè del monte su 



cui è la terra di Saimmniato; 3 cne però mm poco 

dispiacque ai Samminiatesi pel timore di vedere col 
tempo deserta la patria loro . Ma quello che più gio- 
vava ai Lucchesi era la costante prot^ion di Fe- 
derigo^ per conaìglio àd quale il suo figlia Arrigo 
aesto, re d'Italia, li regalò il 1186 di un bel di- 
ploma, che conferma loro e il privilegio di batter 
moneta coli' imprónta dell' imperatore Arrigo secon- 
do, e r altro di dominar sulla città e sullo spazio 
intomft a quella, per ad migHà, salva sempre la su- 
prema potestà riservata agP imperatorie]!!»: per pre^ 
io*ddla qual concessione furono esn gravati di vn 
amino tributo di sessanta marche d'arfjento. 

Tanta felicità fu qualche poco distuibata a Lucca 
md li 88 per discordie cittadine, le qu^li però nc- 
chetaronsi assai prestamente anche per gli buoni uf- 
ficj dei Fiorentini, tornati iiostri amici. Laonde 1 
Lucchesi, liljtjiati da ogiii tlomestica ciu"a, potettero 
in queir anno slesso portar le armi contro i Sam- 
miniatesi, e vendicarsene per aver tentato di distrug- 
gere iljborgo di S. Ginese, che di mal occhio avev»* 
no veduto fidifaricare, come dicemmo poc'anzi* 

Né la virtù dei nostri ristringevasi a castigare i 
ribelli o a tener in freno i vicini nemici, ma si eser- 
citava ancora lungi di qua con maggior gloria, sebbe- 
ne con minor fmtto. £d in iiàtti, in quella spedizione 
di Federigo primo contro gl^ inceli, intrapresa il 
1 189, fii ce^^kato a ragione il nome lucchese. Ave- 
va quesib nazione dato all' annata sei triremi sotto 
il comando di Nino degli Obizi, di stirpe patrizia . ,^ 
A costui venne fatto d^ insignorirsi .di due nav i nemi-- 
^he, le (piali menò a Tolemaide: per lo die il gran 
Torquato ne fece degna menaionte al canto primo 
della bellissima sua Gerusalemme. 
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Anche in quest^ anno le eb§fe in Lucói non fu- 
roji Iraiiquille. essendo in un tuiliiullo stali cacciali i 
consoli di città per non aver voluto ubbidire al 
pretore. £ qui <»de in acconcio il dir qualche cosa 
di questi onora nugistratora, che nelle citt» libere 
italiane cominciò ad essere in uso nel duodecimo 
•ecolo, assai però dopo quella dei consoli. Sembra 
che il fine di tale instituzione fosse per far mini- 
strare la giustizia sui colpe?oli senza spirito di parte, 
e per avere in ogni caso vof. nomo prò d' armi. Era 
stato per atréntura oaservato, che i consoli, sicco- 
me della stessa citta /o per amicizie o per paren- 
tele o per pauia inchinavano naluralnienle. quando 
tratlavasl di castigare, a seguir piuttostu gli slimoli 
del cuore die i dettami della propria coscienza^ e forse 
erasi toccato con vnno, che molte volte non si uni- 
vano in essi le due qualità richieste allora in un 
supremo magistrato , di toga e di spada . ScegUevasi , 
in conseguenza^ alla della carica quasi sempre un fo- 
restiero di paese amico, che non avesse legami di 
sorta ove andava ad esercitarla. I più illustri, per 
nobiltà p^ prudenza per valore, erano ordina- 
rio anteposti nelk scelta ad ogni altro. Ma questa 
regola, di avere un forestiere per pn^tore non era 
costante, almeno in Lucca, ove parecchi suoi cittadini 
furono in varj tempi insigniti di tanto grado. Pre- 
tore e consoli pollano stare insieme in una città, 
come il fiitto nostro citato di sopra lo comprova; 
sebbene molte volte P una delle magistratuit^ eschi- 
deva r altra. Quando ambedue insl»'nie questi ma- 
gistrati erano in esercizio, i consoli prendevansi cura 
del politico e cìvH governo dello stato, e al pretore 
incombeva il castigare i rei, e marciare alla testa dd- 



le soldateidié dlorehé 3 Usogiio lo nduedera . Del 

principio della pretoria in Lucca varie sono le opi- 
bìohì. Chi lo vorrebbe nel 114^9 e chi più tardi. 
Noi, per non andare enati, diremo che almeno U 
1188 Iittcca aTera un pretore, e dò con F autorità 
del nostro storico Tolomeo, degno di tutta fede. Di 
quello del dì cui sì è parlato poc'anzi, sono 

documenti irrefragabih . 

Pel fatto noverato dei disordini nati in Lucca a 
cagìon delle due autorità, dei consoli e del preto- 
re, sembra potere arguire, o che non fesse cpiì>eQ 
segnata la diTisione del comando fra le dette magi- 
strature, o che fra di esse cercassero di usurparsi 
il potere, V una a scapito dell' altra. E che un ger- 
me di disordine ifi fosse, si vede da ciò che accad- 
de in Lucca poco dopo, doè il 119$, quando fii 
fetto nuoTO tumulto, e ù Tenne anohe all' armi fra 
i eittadini, chi per Tolere annulUrta la pretura e 
chi per sostenerla. Ghetossi però la rabhia delle parti • 
in questa congiuntura per opera di Pandolfo Ce- 
nami, uno dei nostri • patrìzj , il quale sebbene ste^ 
se presso Filippo duca di Toscana , che fratello era 
ali* imperatore Arrigo sesto, trotsTasi allora per ca- 
so in patria. Uomo autorevole, ben parlante, pie- 
no di cariti per gli suoi, si mise di mezzo tra i cit- 
tadini tumultuanti, e riusd a tranquillarli. Ma pare 
che avessero il .di sopia i partjjpani del .consolato 
esdusÌTo, perthÀ fino al 1 199, e co^ per quattro 
anni^ non si fa più menrioné fra noi di pretori. 

Non ostanti queste discordie domestiche, la cosa 
pubblica andava gradualmente guadagnando in Luc- 
ca. Nuovi paesi giuravansi fedeh a noi^ acquìsta- 
¥ansi per iria. dì pecunia e terre e castelli dai si- 



'8o ' 

gnorì lofo; ed otteneya!(l sopra* tutto *0 sosterò e 
il patrocinio dei rettori della Toscana, come avven- 
ne il 1196 col duca Filippo, che ci fu cortese di 
un diploma adatto a gnarenlire i nostri pnTÌlagj, i 
nostn diritti. 

Sditene poi ddOb enm di tenersi affetti 1 duchi 
di Toscana, e Lucca ed altre città Ticine si sbri- 
gassero ben presto, acquistando per tal guisa una 
più estesa libertà. La cosa andò di c[uesta- manie- 
ra. Morto Arrigo sesto ìL II97) FUippo sverò, fi<» 
no alloca daea nostro, lolò in Grennaoìa con la spe- 
ranza di arer per sé il trono del IrateDo, e Totten- 
ne. Ma poi essendo Tenuto su aldo preteiulenle , 
che fu Ottone quarto di Sassonia, al quale mia par- 
te degli eiettori aveva fatto .abilità di succedere nel 

'trono stesso, ne derivò una. lunga guena tra gli 
due litiganti, e cosi una specie d^ interregno. Que- 

. sta circostanza parve propizia^ compra di fatto, a 
diverse città di Toscana per ismotere il giogo stra- 
niero, ad esempio delle città di Lombardia, favorite 
nella pace di Costanza. Né si voUe mettere tempo 
in mezzo alla esecuzione di un disegno cosi bello. 
Per lo che P anno medesimo m cui partì Filippo, 
s* intesero insieme Lucca Firenze Siena e Volterra , 
con diverse terre dì Toscana, e per mezzo dei de- 
putati loro, raccolti a S. Ginese sotto Samminiato, 
che era luogo delia dizion lucchese, strìnaersi in. una 
lega, presenti e consenziènti gli etitofi del papa, al- 
lora Celestino terzo, per cui le parti si obbligarono 
a non riconoscere alcuno in futuro per imperato- 
re, re, principe, duca, marchese, senza la espressa 
Yolontà del pontefice. Con questa lega, o compa- 
gnia come cbiamavasi^ confisrniata anche P anno ap* 
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pKieo iij^ dai mioTo papa Innoceno .tem^ le 

città rafiunentate tennero a rimediare alla deboloz^ 
loro individuale, per poter fere arp^ine, occorrendo, 
ai re d^ Italia o agi' imperatori , quando avessero vo* 
luto impom ad ene naoTo giogo. £ ì popi vi gii»« 
iagnanxAo ia^ lipotaKione, ditado cooofleere che 
stara a peata loro il' dinp e n ai r e e 3 negar Pimperio 
e il regno d' Italia . 

Mentre i Lucchesi andavano crescendo in, potenza 
ed in sicurtà, cresceva altresì in essi a poco a poco 
il Terme delCamboione. L^<^re £ esser coiisolé'eni 
già qua molto apprenato, e tanto poi si Tahitò che 
ne Tennero dei guai alla cosa pubblica. Dispaiato 
onore siffatto tra le famiglie le più cospicue, si passò 
làciimente alle armi dai contendenti. Essendo questi 
usciti un di dalla città per danneggiarsi a vicenda» 
le campagne e le Tille, si ricorse da quei che eran 
rìsMii in Lucca sema spirito di parte ad nn rimèdio ^ 
per finire tanto scandalo, e fn di eleggere nuovi 
consoli sul momento ^ i quali fecer chiudere le porte 
in fàccia ai sediziosi, e gli sbandirono anche dello 
stato. Volendo eglino Tendiciursi di questo tratta- 
mento, andati neUa Yersilìa tanto fecero, che rinsd 
loro di ribellare il castello di Bozaano al nostro co- 
miuic. Bisognava troncare il male nel suo nascere, 
e così fu fàtio col ricorrere di nuovo a un preto- 
re che leTasse via le gare, e concentrasse il potere. 
Guido d^li Ubfjsti, fiorentino, scelto a tale fa que- 
sta drcostama 9 1199, se ne mostrò tosto degno 
col marciare contro i faziosi e vincerli, pigliare il 
castello di Bozzano e spianarlo in pena drlla sua 
perfidia , e col farsi rinnovare il giuramento di fe* 
éàìà da diversi signori della Versilia, che sì eran 
mostrati fiiToreToli ai ribelli. 

r. /. 6 
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II felice operaio di Guido fu causa ^ che nel laoa 
ei fosse richiamato qui per pretore . Ma quanto la 
prima volta ebbe gloria dal suo impiego , questa 
seconda ebbe biasimo. Perchè vedendo egli il mal 
animo dei patrizj coniro la pretoria, pensò per la 
meglio di ritirarsi dalla carica, non sema taccia di 
esservi stato indotto dall' oro dei grandi. Il popolo , 
che vedeva in questa magistratura nn argine alla 
loro prepotenza, andato in furia per la rinunzia di 
Guido , scelse per combatterH un altro pretore a 
modo suo nella persona d'Inghirame Porcaresi. Fu 
d'uopo ai nobili il fuggire, siccome fecero, ripa- 
randosi a Monlecatino . Il pretore non diede lo- 
ro sosta, e ratto andò ad attaccarli con una massa 
di ben trentamila fanti e mille cavalieri . Si venne 
alle mani, e la disperazione fece far meraviglie alla 
parte dei nobili, quantunque di numero molto in- 
feriore a quella dei plebei^ sicché vinse la giorna- 
ta. Tanta civil discordia fu poi acchetala per gli 
buoni uffizj d' Ildebrando Pannocchieschi, vescovo e 
signore di Volterra, il quale era vicario in Tosca- 
na pel duca Fihppo^ e si fe la pace tra la nobiltà 
e la plebe. Questa pace fu alquanto turbata l'an- 
no vegnente, perchè i nobili volendo al solito pri- 
meggiare, vennero alle brutte con gli popolani, e 
rimasero battuti. 

Ricomposte le cose, fu rivolto 1' animo dei no- 
stri a federe di trovare un freno per 1' avvenire a 
questi mali umori, i quali avrebbero facilmente po- 
tuto condurre alla distruzion della libertà se non 
si fossero curati . £ quindi, sull' esempio di altre 
città libere, si venne il 1206 alla creazione di una 
forza urbana, che della fu consigUo del popolo, ed 
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era composta dei cillailini delle diTerse contrade, chia- 
mate allora società, alle quali era destinato un capo 
per comandarle col nome di priore delle armi. D»# 
dici si diaselo i priori, o per adattarti air uso di . 
dtrì paesi, o perchè in principio fossero tanti e n^a 
più: se ne coÉftano però (ni noi fino in diciassette, 
corrispondenti ad altreltimte contrade. Dovevano que- 
ste a un dato se^pio unirsi armate in cintjue divi- 
sioni^ distil||^4al nome delle cinque porte di Lucca. 
Con un pròTt«dimento sifbitto, e con altro preso 
né, medesimo tempo di ricostruire* le mura ddla 
città, ili sAxiamente pensato alla sicniesta soa tanto 
interna ch^stetna dal nostro senato. Notisi che qui 
si parla di senato per la prima volta, troTandoto in 
quest'anno iao6 nominato con tali circostanze nelle 
patrie storie da con did>itame, col citarsi e il luogo 
ove si rimd, e chi lo praiedette, che fii il pretore 
Aléebrandino Malpigli concittadino, tutto che vi fos- 
sero i consoli; per cui si prova che quel magistrato 
era il primo in dignità. 

E perciò appunto non piaceva la pretura ai parti- 
giani dd consolato, Tale a dire ai nobili, che a quel- 
r onore partecipavano più degli altrì^ né piacerà an- 
che loro per avyentura, nell^ esser cosi la giustizia mi- 
nistrata con rij^-ore e senza parzialità. Non ostante 
si passarono quietamente due anni. Ma nel 1208, 
all' occasione che fu eletto per pretore Guid^ da 
Peràlla, non avendolo voluto riconoscere lè nobili 
famiglie Porcaresi, le quali erano potenti per ric- 
chezza e per numero, e avevano dell' importanza per 
. molti servizj rendati allo stato, si accese di nuovo 
la civil guerra. Il pretore si fe valere a principio, 
cacciò quelle iamigiie dalla città e le persegui anche 
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fìiori^ portando la cBstniiioiie ne* tre castelli loro, ài 

Porcari, Gragnano e S. Gennaro; ma poi essendo 
stalo in uno scontro superato dai ribelli, fu preso 
e morto da essi barbaramente. Per lo che il popolo 
infuriato, non potendo altro, si rìrolse contro gli 
palagi ^ Paganello, capo di cpielle ftmiglie, e gli 
spianò. Questa iniquità dei Porcaresi fu stimata fan» 
to graye anche nelF ordine politico, che lo stesso 
imperatore Ottone quarto volle punirla, come fece 
col dichiarare i ribelli tutti rei di crìmenlese, prÌTan- 
doli così d^li onori, e spogliandoli dei beni che 
lurono voltati a prò del fisco. 

ÀTeya aUora cominciato Ottone ad esercitar T au- 
torità sua in Italia, essendo rimasto senza competitori 
per la morte violenta del re Filippo, emulo suo. I 
Lucchesi dovetlisro per gli primi rallegrarsene, per- 
chè, <dtre al noTerato tratto di sua giustisia, che ve* 
' nÌTa ad assicurarli dal perturbatori, ToUe esser léro 
cortese di un diploma vantap^giosissimo . In fatti per 
questa carta data da Felsiiie il 1209 ebbero non 
solo la confermaùoue degli antichi privilegi, ma ne 
riportarono ancoftì ampia licenza di liberBme#e ne- 
goziar neUe due fiere in Lombardia, di S., Donnino 
e di Parma; e tutto questo senza condndoni aggra- 
vanti per gli Lucchesi, e specialmente senz' alcun se- 
gno di tributo. Dal che si deduce facilmente, che 
9 nuovo imperatore intanto gratificava cosi i Luc- 
chesi, perchè gli stimava di qualche importanza negli 
aftri ddla Italia; altrimenti ei non gli avreUie fii- 
voriti senza pecunia; i,naccliè un governo d' ordinario 
non è mai largo nel donare, e se mosti'a farlo vi è 
copeiiamente il suo perchè di un reale vantaggio. 
Vuoisi che Ottone fosse a Lucca ndl^ anno stesso 
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ta09) ® lasciasse segni faziosi di questa sua 
venftta confermaiitlo ai canonici della nostra, catte- 
drale ì grandi privilegi loro. 

Il cedere ì Lucchesi BiToriti dì tal guisa dall'Au- 
gusto determinò dtveni signori di Taij castelli ndla 
parte montagnosa e marittea- dd Lucchese^ ed an- 
che molti popoli nt^lla Garfaf^nana , a farsi trlLularj lo- 
ro . Questa felicità Tenue però amareggiata nel 1 2 1 1 
per le solite discordie domestiche, essendosi mossi 
ai danni del paese i ribelli Porcareri, con^ i quafi 
non valse lo sfimo &tto dal pretore Inghirame da 
Montemagno'^ per lo che potettero a loro Toglia gua- 
stine e riddare alla campagna fin presso a Lucca. 

£ra però da maravigliare comoAitali cattivi umori 
non infiaccliisseio le nostre finnie, onde ci fosse dato 
ftcoltà di usarle esternamente con vantaggio ed onore. 

Fortunata fii la prova che se ne fece dne anni 
dopo a prò di un amico del comune di Lucca, Bo- 
niiàzio Rossi, contro il signore di Massa liuiense, 
per nome Sardo. £ra a costui venuto fattQ con la 
Iona delT armi sue, e con V ajuto eziandio dei nostri 
ftioroiriti, d^ insignorirai del oasteUo d*Aghinolfi, 
die il comuno^di Locca dato aveva al Rossi in pre- 
mio dei suoi servigi alla cosa piJjblica, allorché lo 
tolse a Rolando Truffa, che n' era padrone, in pena 
della, sua infedeltà. Sardo fu vinto, e Lucca perciò 
ne dibe gloria vendicando il sodo oltraggiato. 

Tornati i Lncehen da questa Adone, comSndaron 
di nuovo a tumultuare in città per la solita causa 
della elezion del pretore. Il popolo voleva per tale 
il iai4 una sua creatura, Inghirame Poroaren, quel- 
lo stesso che aveva eserdtato la medesima carica nd 
iao3, ed i nobili per V opposto volevano uno a mo- 
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10 loro. Sulle prime toccò a cedere ai f!^andi, ma 
poco di poi il popolo ebbe la pecrgio in un Tallo 

anni tra T Aitopasso e il Galleno: per cui In- 
ghirame n ritirò dalia carica, e in luogo suo entrò 
un forestiere, Andalò, bolognese. 

Tomossi a coml>attere fl iai6' contro Sardo, il 
si^ore di Massa luiiense. Aveva egli perfidamente 
fatto arrestare, mentre passavano dalle sne terre, i 
legati dei Genovesi, spediti per «omplire col nuovo 
piqpa, Onorio terzo^ ed areva in animo di mandar^ 

11 sotto custodia ai Pisani per gratificarseli, essendo 
allora Genova e Pisa Ticendevolmente nemiche. Ri- 
sentonsi i nostri a tale affronto, fatto ad una nazione 
amica loro, e andati ratti ostilmente a Massa, se ne 
impadroniscono, danno ai legati la libertà, e la terra 
e lo stato uniscono al Lucchese. 

Questa cosa non dovette naturalmente piacer trop- 
po ai Pisani, che avrebbero di buona voglia voltato 
a loro prò l'altrui perfidia^ ed un' altra venne poi, 
che dovette amareggiarli forte. Perciocché, a dispetto 
di ciò che era stato pattuito nella pace tra Lucca e 
Pisa sotto Federigo Barbasossa e Lucio ter^s, se- 
guitavano i Pisani a fiure V ingiusto traflico deDa 
neta , coniandola alla lucchese . Ma riconvenuti di 
questa violazione, ad istanza dei nostri, da chi in 
Toscana curava le cose di Cesare, furon dannati a 
pagarne P ammènda stipulata. 

Morto era fino nd iai8 Ottone quarto, impera- 
tore, e in luogo suo regnava Federigo secondo, re 
di Sicilia . Nacquero presto tra papa Onorio terzo e 
lui delle contese, per cui parve ben fatto a Fede- 
rigo di assodare il suo dominio in Italia col cercare 
che gli fossero fedeli le citta di Toscana* Laonde 
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mandò qua im pcfMmag^o t trattar dei saoi affari^ 
fl quale desiileraudo coperlameiite favorire i Fiucclie- 
si, cliè alla scoperta non Tolie per non dare ombra 
al Papa, donò il 1 221, per comando del suo padrone, 
la tem di Viareggio a Pagano Baldovini di Mesaina) 
ma Lnochese d* origine, perchè naturalmente egli ce- 
dessela, come da sé, all' antica sua patria. 

Non poteva essere lunga pace tra i Pisani e i Luc- 
clieai. £ in latti si guastò nel per colpa dei 

primi, i qoafi nel ritorno da una qpedisme in Siria 
Tennero ai danni nostri dal lato della marina ; Era 
allora pretore in Lucca mi nobOe romano, per no- 
me Parenzo, uomo nato fatto per le faccende civili 
e militari. Andati i Lucchesi d^ orjdin suo con forte 
mano a rispignere F aggressione, potettero irapadro» 
nini di molta merce dbe ai negoiianti di Piia ap- 
parteneva i Dai Pisam te ne eUeae la learitmaone, 
ma indamo ^ cosicché usarono essi con fortuna del 
dritto di rappresaglia sulle mercanzie lucchesi . Fu 
trattato d^ accordo, ma niente si conchiuse, perchè 
i. Lucchesi ostinaronsi a conaerrare nn loro presidb 
•or na colle reno il Pisano^ il quale preÀdio tì ave- 
-UDD appunto messo allora per tenere a bada il Ti- 
cino. Anzi^ per paura di esseme alla lunga scacciati, 
si misero con gran fretta a fabbricare un castello in 
quel sito Tantaggioso. Ciò punse i Pisani più che 
aUrO) e dopp nuore inutili trattatite pensarono di 
rendór la pariglia ai Lucchesi, col fiddirìcare an- 
eh* essi una rocca in luogo opportuno a tnrragliar- 
li . Fu designato a quest' uopo Montemoreci verso 
rAxBO. Perciò se m.> impadronirono, che lucchese 
era, e senxa esserne inquietati tì costruiron su la 
vooct, aUa quale si diede*il nome di Castel del bo- 
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dei Luc<^esi, cominciarono imche i Pisani a dare il 
^^uasto alle loro terre ^ ma in una fazione furono 
sconfìui. Allora più che mai inaspriti fecero ogni 
sfimo pov ritornare in campagna con Tantaggio, e 
potettero tirar dalla loro i Pistojesi. Uè i nostri dor» 
mivano intatto , e colT «mioisia dei Fiorentini for- 
tificaronsi. Scarìcossi la tempesta intomo alla nuoYa • 
rocca, pe!*cliè i Lucchesi a pigliarla e distruggerla, 
ed i Pisani a comerrarla si accinsero. Là ebbe luo- 
go un fatto d^irmì glorioso per gli Lucchesi, nel 
quale i Fiorentim fecer 1» parte di buoni e Talenti 
alleati. 

Seguitò anche V anno appresso I2a3 la buona 
fortuna dei nostri contro i nemici, i quali furono 
rotti affatto presso Cerasomma, Tillaggio ft tre ma- 
glia da Lucca, pel coraggio e Y intrepide» di Fiore 
Sbana die capitanavi i Lucciiesi* JHè per questo 
lasciarono d* inquietarci. Tentavasi dn Pinni V ayere 
a tradimento Lombrici, castello lucchese nella Ver- 
silia, ma non venne loro fatto, chè il trattato si sco- 
perse. Laonde i traditori se ne fuggirono, portando 
seco a. Pisa per un' aaaondqiìbile contradiiione una 
immagine di nostra Donna, che era U in molta re- 
nerarione, col mescolare in tal guisa il dehtlo alla 
devozione secondo V uso di quei rozzi tempi. Questo 
castello di Lombrià spianossi, per torre al nemico 
un asilo, e ai tencanani la TOglia del ribellarsi. £ per 
guarentir me§^ queUa parte dd tenitorio si pose 
mano a fabbricare una rocca in cima al colle di Ro- 
tajo verso la palude dal lato di Massa lunense, alle 
falde del cpiale è la strada che mena nella Liguria . 



Quello che i Piiaiu fior non potettero a Loniìmcii, 
riusci loro ad Ancliiano, castello lucchese in Gar- 
là^ana, essendosi ribellato per opera loro il laaS. 
Presto però tornò sotto li doimio [Nrimiero; e m 
fece di spianarlo, ncoonie sempre si eaa fiitto & 
aUora in casi simili, e oon mal oonsiglio per Tenirn 
così a sgTiernire di luoghi forti lo stato, questo ca- 
stello conservossi, e dì più si fu larghi di favorì verso 
4|aelli abitanti, p^ cattivarseli con gli beheficj. 

Ma il male non Tenifa solo dai nemici^ fuoche i 
nostri tì oontriboirano* Un Rossi, m Tegrani,, nn 
Malpigli, tutti e tre S finniglie cospicue di Lucca, 
essendo anche signori di diversi villaggi verso il Pi- 
stojese, gli vendettero a cpiel comune. Tosto però 
se ne fece Vendetta, chè i Pistojesi fìiron lotti, e 
^pei signen. tfattati da mfiani» 

Né pme 0 laaS passò quièto, arendod i Pisani 
occupato due terre nella Versilia^ ma i nostri, gui- 
dati dal pretore Inghirame Bernardini, gli scaccia- 
rono di là, e andati anche su cpiel di Pisa presero 
Asciano con menarne a Lucca prigioni |^ abitanti. 
I Pisani non si soonggiaTano' per dò, e tatti attenti 
a fiurd del male quanto si poterà fl più, tanto ado- 
praronsi nella Garfagnana da far rivoltare da Lucca 
una quantità di terre: sebbene poi presto fossero ri- 
prese mercè la virtù del pretore Oddo degli Oddi 
di Perugia, il quale in pena della infedeltà loro le 
brociòa 

Parve bene al nuovo pontefice Gregorio nono, ad 
esempio anche di quello che avevan fatto i suoi pre- 
cessori, r adoprarsi ad accomodar le cose tra Lucca 
e Pisa. Questa, pia intensione ebbe un esito felice, 
di modo che sotto gli uispic) àd Papa h giurata 
la pace fra le parti fl laaS. 



90 

Ma cpianto Gfegorio ti era con «pesto catli?atl i 
Lnochen, altrettanto e più se gli inimicò nelTanno 

slesso con ciò che slamo per dii'e. La Garfao^iana 
faceva parte dello stato lucchese da tempo antichis- 
simo. Quei popoli, spem infedeli al nostro comune, 
ermo stati da noi aspramente trattali per le rìbeUioni 
loro, e ultimamente poi aTerano in una simile cii^ 
costanza proTato tutto fl peso dell^ ira nostra. Questa 
durezza di trattamenti, abbenchè meritata, fece per 
aTTentura pensare ai Garfagnini un modo da 3cuotere 
il giogo dei Lucchesi^ e bene naturahnente, che la 
gìustiaìa non temperata da lAisenoordia è tenuta «piag- 
gili per la grande delle iogiurìe) a mendicarsi 
della quale P uomo mette in moto le incalcolabili 
sue forze fisiche e morali. Avvisaronsi adunque di 
far valere presso il Papa due diplomi imperiali, uno 
di JFederigf^rìma>a^F altro di Ottone quarto, per 
gli quali si Tolera dare ad intendere di esser liberi 
da ogni dipeildensa lucchese. Fole erano queste ndla 
presente condizione delle cose, avendo i Garfagnini 
rinunziato a quel privilegio con gli replicati loro giu- 
ramenti di fedeltà a Lucca. Provata, secondo essi 
la libertà loro, si oiiersero al Papa, che non fii tardo 
adacfeeltaiK hiendoii giurare oUiedienza. Molta par* 
te ebbero i Pisani, a quel che sembra^ in questo 
manegp^o, come quei cui stava a cuore il vendicarsi 
dei Lucchesi, e infievolirli. Fece adunque Gregorio 
notificare ai nostri, sapessero la Garfiignana appar- 
tenere alla Cifaiesa, eedesseria perciò a hii; altrimenti 
arreU^e scagliato su di loro i fulmini del Taticano . 
Meravigliatosi il senato di questa domanda stranis- 
sima, rispose non pertanto con cristiana moderazione, 
esser parato il comun di Luoca ad obbedire al Pon- 
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tefice quando fossegll fiitto vedere che la giastizit 
cosi voleva^ dimandava si ventilassero le rafrloni da 
ambe le parti, perchè ne emergesse la verità. Ri- 
ipetloM e giusto era il duoonO) ma a Cii^orìo.iMm 
8II01IÒ oorì. Gli parre gran qosa per aTTentnra che 
Ibate messa in dubbio la giustizia éd sno comando > 
quasi che il papa debba stimarsi infallibile anche nelle 
faccende temporali. Quindi, senza dar retta ai Luc- 
chesi, ratto ei mandò uno in Grarfiignana, che a no- 
me del pontefice ne pigliasse il possesso, sciogliendo 
quelle genti da ogni vincolo di giuramentQ die aves- 
sero coi nostri. £ già èrasi cominciato in uno S 
quei villaggi, detto Lupia, ad eseguire gli ordini pa- 
pali, allorché i Lucchesi rìsentironsi . Andati a Lupia 
armata mano, tutto fini, ma con grave scandalo, aven- 
do infuriato i nostri mm solo contro quel villaggio, 
che fii arso e spianato, ma esiandio emÈfo i templi, 
le cose sacre, i sacerdoti^ laonde guastarono la rs- 
gion loro. E n'ebbero in pena la scomunica, l'in- 
terdetto, r essere privati dell^ onore del veatovato^' 
e il vedersi spartire la diocen tra quattro vescovi^ di 
Luni, di Pisa, di Yc^tem, di Pistoja, sotto la di- 
rezione di queflo di Firenze. Oò non ostante i Luc- 
chesi tenner saldo, e si dettero ogni cura di difisn» 
dere il loro in quella provincia. 

Questo pensiero della Garfagnana non era però 
tale per gli nostri dallo stornarli a prender parte in 
altre imprae. Ghè anzi il izSo unironsi con gfiFio- 
renlini contro Siena, e hcero insieme del gran male 
a quel tenitorio. Preso p(?r avventuia il momento 
di questa guerra, i Pisani ci tolsero due terre, avute 
per la ribellione degli abitanti, Moredo e Barga . La 
prima di queste terre tornò tosto alla primiera ub- 
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bidìenia, ma per tkaffm la feconda eia da fiure 
assai* Andarono i Lnodiesl sotto le mua di Barga^ 
ma quei di Pistoja coi Pisani gfli soverchiai^ ano di nu- 
mero, di maniera clie biso^ò aspettale il soccorso 
degli amici Fiorentini per oppugnare la terra con 
effetto. Giunti i collegati, mentre tutto era in pronto, 
ecco che nasce discordia tra i cittadini, appunto so 
questa impresa di Barga. Chi la volerà e dn no. 
Alcuni per iscinipolo inchinavano a non fare onta al 
Papa, ed altri stavan forti nel sostener la jagione. 
Il pretore Bernardo Romano, che uomo saggio era, 
invocò per terminar la lite i bumi ui&c) dei Genoresi, 
come gli più antichi e gli più fedeli amici di Lucca. 
Nè fu inyano. Vennero due di em in nome di quel 
comune, e fecero tanto, che la concordia si ristabilì 
col decidersi tutti a marciar contro Barga. Sicché 
Fanno qqpnesso laSi^ii andò a dare il goasto a 
^piella camp^psi9 ^ tentsr la terra, <Àe però 
tenne forte. Eternò a stringerla innem con gli al- 
Hleati Fiorentini il 1282, ma fu con mal fine. I Pisani 
erano probabilmente andati grossi in quell' anno a 
difender Barga per conuoissione del Papa , onde, ve- 
nuti j» battaglia con le genti lucchesi, le disfecero, 
essendo anche stati qntati vigorosamenté da cpei di 
dentro, e da alcuni de^ signori di Garfe^fnana. 

L' esito infelice dell* impresa di Barga, la paura, 
di maggiori mali, e forse il timore della spregiata 
religione, tutto fece che i Lucchesi cominciassero a 
pensare di accomodarsi col Papa. In £ne si cedette 
alla necessità, e la Gar&gnana passò in sostama il 
1234 ad essere della Chiesa, avendo voluto Gregorio 
che i Lucchesi gli dessero due rocche là per met- 
tervi pfesidio suo. Forse anche ei esigette dai nostri 
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che m prora di oMiediMini «jntanerlo a frenare la 

baldanza del popolo romano verso lui, come fecero 
imeadosi a ^ei di Viterbo^ per cui gli Romani eb- 
bero la p^gio m im fatto d^ arme presso la dette * 
cilta, che cosiò però k rita |J capitano ddle ìuf^ 
chen aoldatetdie, Lamberto Millien. ^ 

Ma, nè la sommessione dei Lucchesi Terso Gre- 
gorio, per aver ceduto sulF affare della Garfagnana, 
nè r aver essi speso la vita per gli suoi vantaggi, 
Taisero allora a redintegrarli nei dintÉi della loro 
Chiesa: chè fii d^nopo attendere ancora dne afini 
tal fiiTore; tanto i papi di ^el tèmpo* enmo aereri 
sul conto della dig-nità loro. 

Abbiamo nelF occasione di questa pace, fatta col 
Papa, un istromento pregevole, da cui rilevasi che 
m Locca era allora im eonsig^, detto maggiore e 
generale, composto probafaifanente di calquoDita ciU 
tadini per ogni porta, cioè a dire di duecento cin* 
quanta senatori^ erano i consoli, e in numero di cin- 
que^ era un consiglio speciale di 2 5 per ognrporta^ 
ed in fine altro consiglio di a4 cittadini presf.in sor- 
te, che consiglio di credenza in chiamato. 0 coih 
Tento si fece nella chiesa di S. IBchde in piazza. 

Terminata i Lucchesi la cosa della Garfagnana, eb- 
bero tranquillità ma breve, conciossiachè molte delle 
terre ndla Versilia si rivoltassero loro il i^SS.Ifon 
restò però impunite queste perfidia, diè i ribdli pro- 
Tarono il ferro e il fuoco dei nostri. 

Un sospetto grande di prossimi guai venne ai Luc- 
cIk'sì r anno appresso 1239, per esser giunto a Pisa 
r imperatore Federigo secondo. Temevasi che per 
le male arti dei Pisani Cesare si muoTesse ai danni 
di Lucca. Quindi fu pensato con prudente consiglio 



' di stomm, se mai, qnnla tempesta, col guadagnar 
V animo soo per ogni Terso. Si compii con esso sece 

molto divotamoiil»', si pressò volesse onorar Lucca 
di sua presenza, si offerse di svernar qua una 
parte delle sue schiere, Federigo, addolcito per a?- 
ventura da cotali atti di riTcrenca, o non Tolendo 
inimicarsi un popolo come il loocfaese, die era di 
momento alle cose di Toscana^ e poterà presto es- 
ser utile ai suoi fini, acconsentì faziosamente ai de- 
siderj dei nostri^ i quali studiaronsi dalla loro parte 
nella sua venuta qua, seguita in quel!" anno, a ren- 
derselo benevolo e grato. £ fu per questo ancora, 
die V anno dopo presero essi il carico di £ir gueiié 
d Pa|Vf;nella Garfagnana per éonto delT Imperatore* 
Era al sommo la collera di Federiiro contro Gre- 
gorio nono per averlo scomunicato , onde s' in^^ep^na- 
va dì fargli il maggior male che poteva . £ deve sti- 
marsi che i Lucched andassero Tolenti^ a queli* im- 
presa, e per Tendicard dd Papa a cagione ddla 
^■psa Garfagnana, e per riaprirà mia fia a iarsda 
loro, (juando che fosse. Tutta cadde la provincia in 
potere di Cesare mediante il valore dei Lucchesi, 
capitanati dal marchese Oberio Palavicino. 
/iSIentre il comune nostro attendeva alla gnerra con 
Io ajutar lo' Imperatore, non ^Irasandava però le sue 
cure a pmdei popoli a Im soggetti. I disastri fre* 
quentissimi a che le ^enti della Versilia erano stale 
esposte^ per la mala fede loro inverso Lucca, le ave- 
Tan ridotte pressoché erranti, senza casa né tetto ^ 
onde si slimò cosa saggia di offrire ad esse vat co- 
modo asilo il ia4^ ^1 iàre edificare due borghi là, 
Pietrasanta, così detta dd cognome di woo dd nostri 
pretori di qucll' anno, milauesc di patria, e Campo 
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* maggiore^ che per bre?it& 9 ike ora Gamajove^ iét 

quale però sì lia memoria che esistesse fino del secolo 
ottavo. E percliè presto fossero questi borghi abitati, 
si fu larghi di £aiTorì e rli |)]ÌTÌiegj ai novelli colpni. 

i Lucchesi^ come abbiam TÌfto poco anzi, eranrf 
presa qadla briga di acquistar sol Papa alP Impe- 
ratore la Gadagnana, sperando cori die una Tolta 
ò r altra sarebbe con più facilita potuta tornare sotto 
il dom'mio antico. E una bella occasione non tardò 
a capitare^ quando cioè papa Innocenzo quarto nel 
concilio di Lione ebbe dichiarato il 1245 scaduto 
dall* imperio Federigo secondo, e sciolti i saddili 
SUOI dal giiuamento di feddtà. Ma noa Tollero però 
i nostri scoprirsi, e cercarono piuttosto che da«*€rar- 
fa^iju venisse la cosa. E nella nostra cattedrale fino 
dall^ ottavo secolo un simulacro di somma devozione 
fra noi, detto il Volto Santo, rafiigurante Cristo cro- 
cifisso, die 8Ì .fpora coib/Bolto peculiare ogni quai- 
tordid di SeltendMne, gionio il più solenne tra q[uantì, 
abbiano i Lucchesi neU^ anno. Il tredici alla sera, p^ 
antichissima ( onsuetudine, vanno le due potestà se- 
colare ed ecclesiastica con magnifico corteggio alla 
basilica di S. Frediano, per visitar quella chiesa, ove 
pare Ibsse posta una Tolta la santa effigia, e di ^ 
processionalmente si p^frtaDo al duomo a notte inco- 
minciata. Chiamasi questa processione la luminan £ 
S. Croce, per essere accompagnata da ceri e da 
torce a fine di vederci per la via, ed anche a pompa 
e decoro di tal serata. Yolevasi allora che le terre 

> 

tutte soggette al comune di Lucca mandassero da- 
scuna un* onesta persona propria , che portasse il 

cero a questa processione, il quale era di più o meno 
peso a seconda dtù mezzi delia terra . Sembra a pri- 
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lAa vista, oliè una tal legge ad alfro nou miras- • 
se olle al decoro della festa: però, a guardarla j)iù 
addentro, aveva 1' aria d' un segno di vassallaggio 
questo portare il cero in nome di un paese. Or^' 
dimque, un tale di Garfagnaua, notajo di condizione, 
comparve alla luminara dell' anno 12/^ 5 col cero per^ 
la sua ten*a, chiamata Castiglione, senza averne per ' 
questo avuta facoltà dai suoi terrazzani . £ stato • 
scritto che il fece per sua divozione, ma noi pen- 
siamo Itti essersi mosso per gli segreti suggerimenti ■ 
dei (^ucchesiv Appena che questa cosa fu palese in 
(jrai*fagnana ne andarono in fui'ia quei diversi signo- 
ri, temendo di essere così tenuti di nuovo per vas- 
salli del nostro comune. E per mostrarne il dispetto 
loro pensarono ad un modo crudele, e lo messero • 
ad effetto, ciò fu di fare che in Lucca stessa fosse 
tagliata per dei sicarj la mano destra al disgrazialo 
garGigniuo del cero. Tanta scelleratezza e tanto in- 
sulto mossero il popolo a vendicarsene contro gli 
autori^ sicché alla piima buona stagione dell' anno 
appresso 1 246 si andò armata mano in Garfagnaua 
a farvi danni, quanti si potevano maggiori. Levatasi 
la maschera d' in sul viso, bisognava ai Lucchesi 
seguitar l' impresa se non volevano averne danno e 
vergogna. Ed in fatti, ritornati là con oste adattata 
il 1247, riuscì loro, mediante anche 1' ajuto del 
marchese Bemabone Malaspina , di cacciar del tutto 
dalla Garfagnaua il marchese Pala vicino, che vi co- 
mandava per lo imperatore. Disperati i signori di 
quella provincia, impetrarono da Federigo che man- 
dasse a recuperarla con valida mano Bonaccorso da 
Padule. Ma poi, essendosi egli portato con essi su- 
perbamente ed avaiamente, desiderarono disfarsene 
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ben presto, e se la inUsero per questo col Luccliesi^ 
"Verso i quali in segreto erausi ricouciJiati. Il niaiieg- 
\po andò così boDe^ die Bonaccorso fu ucciso il 1 
e la Garfignaiia tornò luccLese , Nè Federigo, po- . 
leva riparare a tanto scorno^ per essere alloca It^sop 
cose in p«*ssinio stalo . Laonde sliuiò per la meglio 
di comporsi con essi ^- e presa per av ventura una 
4jnona sonnna, gli fe padioiii della Garfaguana^ prov- 
vedendo così a parte delle sue necessità, e leTaiidosI 
da dosso up nemico che lo inquietava . . f, ^ ^* ^ 

Morto Federigo secondo il iiSo, pajxi Innocen- 
zo quarto non isletit.» quieto sul nuovo acquisto dei 
Lucchesi, aiTogandosi la Garfaguana come porzione 
^ie^Vi stati della Cliiesa. Quindi ei scrisse ai nostii 
lettere sopra lettere dal laSi al 5^, ma senza frutto. 
Dopo di che non si Iia più memoria di simili tùÓ^ 
lestie dal lato dei pontefici, i quali bisogna ben dire 
si fossero ricreduti per P errore in cui caduti era- 
no gli antecessori, Gregorio nono e Innocenzo quar- 
to^ altr'mienti non avrebbero lasciato di ripetere quel 
che stinìassero appartenere alla Chiesa. 

Non sì tosto assettato TaiTare della Garfagnaua con 
Federigo , i Pisani , quei perpetui nemici di Luc- 
ca , vennero ai danni nostri in Versilia . ]V ebbero 
però la peggio, e F ebbero anche i Pistojesi, i quali 
si eran volti sopra il castello di Buggiaiio per fir- 
selo loro. La stessa sorte toccò ai Sanesi da un al- 
tro lato insieme coi Pisani. Erano Lucca e Firenze 
unite contro questi «lue popoli. E prima i Fioren- 
tini con r ajuto dei Lucchesi gli vinsero nel Valdar- 
no, e «lopo i nostri, soccorsi dai socj , disfirerli in 
altro silo, e fjuesto con tanto maggior piacere per 
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essere stati i Lucchesi |ierdeDti in un iatto uinanzì, 
nd troTarsi soU^ konde \K>?ercliiati fiirono dai oemicik 
I àpkon d> Yalleccliia e di Cor?aja verso questo 

tempo nbellaroDsì dal nostn> connine col darsi ai < 

Pisani, per cui fu uopo correre iii Versilia a ca- 
stigare gli spergiuri, come fu fatto , col feno e il 
fuoco. 

Battuti i Pisani da tante parti, lacerati anclie^dalle 
cìtìK discordie, pensarono di accomodarsi con gli ne- 
mici, e consentii'ono che Guiscardo Pietrasanta^ pre- 
tore di Firenze, quello che poco anzi vedemmo pure 
nostro pretore , ^sse il giudice delle controversie , 
e ponesse la legge alle parti guerreggiauti . Per la 
sua sentenza fa aggiudicato ai Lncdiesi Motrone sul 
mare, Massa del marchese, e una cpiantità di altre 
terre e castella il ia54. Parve dura questa It^i^e ai 
Pisani, sicché presto si venne di uuo\o al parajjone 
deirarmi. Ma dopo una solenne rotta che essi eb- 
bero in vai di Sercbio il ia56 dai nostri e i Fio- 
rentini insieme, si conchiuse la pace^ per cui il mal 
tolto fii restituito ai Lucchesi. In questa pace td 
compresa anche Genova, amica fedele ed antica di 
Lucca ^ laonde nebbe dai Pisani il porto di Lerìci 
ed un altro castello. 

Ma non era troppo da fidarsi di tali accordi, e 
perciò voleva la prudenza che i Lucchesi rassodas- 
sero le loro amicizie, ad ogni tristo evento che po- 
tesse accadere. Non solo adunque tenneitf stretti coi 
Fiorentini non ostante la fatta pace, ma inoltre cer- 
carono ed ottennero di riqnovare V alleanza con 
Genova. . . 

Di fatto, la Toscana tutta ardeva allora pér le due 
fazioni guelfa e ghibellina. Se prima d^ ora non ab- 
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biaro fallo mollo di questo: maledilla pesle, è per- 
chè i Luccliesi non ne erano stali alfelli fin qui ( lie 
leggermenle. Le guerre che sostenuto ayeTano per 

10 passato non sì jpotévano dir propriamente guerre 
di parte. Si con^N^tteva dai Lucchesi per difendere 

11 loro o .qudlo degli amici , non per essere dalla 
parte del papa o 'dell' imperatore. Anzi su questo 
punlo noi ahljiam moslialo con molla verità, che i 
nostri^ quantunque per politica /ossero il più dulie 
volte a parte di Chiesa , aveudo da sperare e da 
temer più da un potentato Ticino di qudlo fesse da 
un lontano ome P Impero, nqn' di rado però si 
volgerano a questo quando il ftór così era ad essi 
più vantaggioso. Le disgraziate conlese tra la Chiesa 
e r Impero avevano da mollo tempo fatto nascere 
in Italia due ibzioni^ distinte col nome della parte 
che se|pyano. (Jangiaronsi poi i detti nomi in quelli 
di gta3o e gfayMlino, quando papa Innocenzo terzo 
ebbe spogEito dell' imperiai corona Ottone quarto 
il 12 IO, e che si dette a favorire nel 121 5 Futkrigo 
secondo i, re di Sicilia, eletto imperatore. G nel la fu 
allora chiamata Ja p^arte d^ Impero per essere Ottone 
qwrto del sangue guelfo, e ghibellina quella d» Chiesa 
che sosteneva Federigo secondo, ghibellino di san- 
gue: discendendo questi principi da due illustri e 
fatali famiglie di Germania così appellate, le quali, 
a causa della loro scambievole nimistà, avevano per 
lunghissimo Iratto divisa e addolorata Lamagna tutta. 
Allorché poi Federigo secondo, fatto ii^pnito ai papi, 
incosse lo sdegnct loco^^lcanibiossi fra le due fazioni il 
nome, di'modd^che ghibdlina si disse la parte d' Im- 
pero, e gut Ila fpjclla di Chiesa, e così sempre dipoi. 
La rabU^, delie due p^rti mutuamente si sfogò a 
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priiu Iplo (juaiido si fratta va di difendere i dritti del 
potentato die ciascuna di esse sposato aveva ^ ma in 
pro«:^resso di tempo non si aspettò più quella occa- 
sione per nuocersi, e bastavano gli odiatissimi due 
nomi per eccitare nelle famiglie, nelle città, tra le na- 
zioni, guerre pronte ed atroci. Venne questa peste 
a infettare anche Lucra, del die dovette piangere 
assai per le disgrazie che seco trasse, le quali saran- 
no per rattristare sovente il nostro lettore nel lungo 
spazio di un secolo e mezzo ^ giacché si tiene che 
verso il i^oG andasse allentandosi a poco a poco 
in Italia il furor delle parli guelfa e ghibellina, e che 
finisse quasi del tutto col secolo decimo quinto. 

Toccato di tal guisa ciò che importava a sapersi 
circa i guelG e i ghibellini, ritorniamo in via nel 
narrare le cose nostre . Lucca e Firenze erano al- 
lora in Toscana le città principali di parte guelfa, 
come erano Pisa e Siena della contraria . Trovandosi 
qua le cose dei ghibellini a mal punto il 1260, ri- 
corsero essi per ajuto a Manfredi re di Napoli, fi- 
glio bastardo di Federigo secondo:^ il (jual Manfredi, 
dopo la morte di Corr.uh), legilliino figliuolo e suc- 
cessore dello stesso Federigo, era rimasto capo di 
parte ghibellina in Italia. Venne il soccorso ai Sanesi. 
contro i quali era allora la somma della guerra dei 
guelfi. I Fiorentini ed i Lucchesi non osLante ri- 
portarmi vittoria, per lo che Manfredi sempre più 
invelenito mandò forze maggiori a sostegno della sua 
parte. Allora tutti i guelfi di Toscana, e special- 
mente i Fiorentini e i Lucchesi, fecero ogni sforzo 
per mettersi in grado di contrastare al nemico. Vuoi- 
si che r esercito guelfo sommasse a trentamila fanti 
e a mille trecento cavalli, ffiiando si azzuffò col «dù- 
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hell'ino yresso il fiume Ari)ki nei Sanese il 1260. 
lofelìdfldino fu però Tesito della pugna per gli guelfi, 
scoraggiati dal tradimento di pondone dei loro, e 
ribattati dal valore delle squadre tedesche di Man- 
fredi. Alcuni di quei che S(:ani|iar()no dal macello, e 
fìra gli altri dei Lucchesi, unitisi a Monte aperto , che 
era un aito forte, fecer testa qualche tempo; ma non 
potendo poi più reggere per difetto di fettoyaglie, 
si diedero a discrezioiie, e furono ciò nondimeno 
immolati presso che tutti alla rabbia del vincitore. 
]>Iai rovina maggiore aveva afflitto i nostri e gli amici, 
perchè si disse non esservi stata iàmiglia in Lucca 
e Firenze, che non avesse a piangere la morte di 
un suo congiunto. Si gridò allora il nome gliìbel» 
lino per tutta Toscana, eccetto che a Lucca, la quale 
tenne forte, e servì anzi di nfugio ai guelfi, da ogni 
luto oppressi e scacciati. Tanti re ne vennero che 
si stimò conveniente assegnar loro una contrada in- 
tiera per albergarvi, dopoi chiamata dei longobardi, 
e che era prossima alla diiesa di S. FVediano, data 
pure ad essi per le congreghe della fazione. 

Lo essere Lucca diventata 1' asilo ed il sostegno 
della vnita parte guelfa, fere sì che i gliihclJini di 
tutta Toscana le si voitaron contro. £ molti danni 
ne pati in Valdinievole, quaùtunque la virtù dei 
tuoi e dei rìfiigiati fosse grande; di maniera che fu 
fatta accorta che sola contro tante città non avrebbe 
alla lunga potuto reggere. Prima però di abbando- 
narsi della speranza volle fare un' ultima prova, e 
veder se dai lato di Corradino fosse stato da trarre 
un pronto ajuto. Era Corradino T unico figliuolo di 
Corrado re di Germania, già morto del ti54, cui 
perciò spettava la corona delle due Sicilie. Manfredi 
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siio rio gliela aveva usurpala con la comodità di 
esser priiirlpe di Taranto, e «piel che è più. ijover- 
natore di Corradino iu quelli stati, fidato nella de- 
bolezza dell^età del nipote^ e nella sua lontananza. 
È per questo che CiOrradÌDO odiava Manfiredi, e do- ^ 
Tera esser kicimato a laTorìre ì guelfi, coiitrarj al- 
l' usurpatore^ stimando che una volta o T altra avreb- 
berlo riposto sul trono paterno. Andarono duncpie 
a tale eiTctto in Germania il 1262, come ambasciatori 
a Corradino, due dei nostri e due degli esuli fio- 
rentini, per muoverlo a prò della parte gaék. Ha 
Tetà sua infiuntile, essendo nei dieci ann^lritanto, 
vie! ava ragionevolmente che si pigliasse per allora 
tanta briga . Cosicché non si ebbero che buone pa- 
role , speranze lunghe , e in pegno di queste un 
mantelletto, che si cavò da dosso lo stesso Corra- 
dino; il qual mantelletto, mostrato dai ritornati ora- 
tori ai guelfi ragunati ndla basilica di S. Frediano, 
gli fece foll^giar di letizia ; quasi che avessero in 
(jnello un** arme pronta e possente contro F inimico. 
Di tal guisa è latto V uomo a sperare, che basta 
un barlume di un avvenire migliore per rallegxarìo 
in mezzo ai maggiori suoi aibnni. 

Forse Iu per questa concitazione di animi, che ar- 
dirono i nostri con gli stranieri fuorusciti di andare 
ali* improvviso sopra Signa, castello un $ei di miglia 
soltanto lontano da Firenze, e venne loro latto d'in- 
ngnorirsene. Utilissimo sarebbe stato quel conquisto 
se avessero avuto modo di reggersi in Signa; chè di 
là potevano dar da tue ai gliibeUini nel ceniro stesso 
delle forze loro. Essendosi però mossa tutta quella 
fa/, lune per punire 1* allo insultante e temerario, i 
Lucri lesi saggiamente se ne ritornarono^ abbando- 
nando la terra innanzi di èsservi oppressi dall^ inimico. 
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Ma r ira calda dei ghibellini aveva bisogno di slo- 
garsi: per cui si vaine da og^ui lato ai danm di Luc- 
ca; la quale tanto sofferse da quest** aggreasbne, che 
le cose sue iìiroiio ridotte al più non posso. Era 
tempo cB mutar consiglio se non si Toleva la total 
rovina della patria. Sicché fu stanziato di trattar di 
concordia con e^li ghibellini, ad onta chv papa Ur- 
bano quarto scrivesse lettera ai Lucchesi per tenerli 
saldi nella sua parte. Onorato riuscì raccordo per 
gli nostri. Si pattoTÌ SI ia64 che Lucca riconosce- 
rebbe per capo il re Manfredi, salya la propria li- 
bertà, e che allontanerebbe da sè i grielfi forestieri, 
a condizione di riavere una porzione delle sue terre 
occupate dai gliibelUni, non che i prigionieri fatti su 
di essa nella battaglia dell' Arbìa. Di gran dolore fu 
«pesto aggiustamento ai gudfi stranièri^ che se ne 
dovettero partire^ e ricoTrarono a Bologna, la quale 
tuttora era dalla loro parte. Ma la necessità è una 
legge che tutto sana, eccetto se trattisi di cose di 
coscienza^ nè perciò sia chi accagioni i nostri o dir 
poca costanza o di poca fede, ndTaTer cangiato peiH 
siero. Non si alterò per albra la pace tn i citta- 
dini, perchè la ftnone Tincitrìoe non Tolle abusare 
della sua superiorità . Anzi è da credere che con 
bello esempio ili scambievole moderazione i c^uelfi 
e ì gliibellini si mescolassero insieme, per prendere 
un'egual parte nella suprema magistratura del paese. 
A fiur ciò faisognaTa cangiare V ordine consueto. In 
Tece dei cinque consoli maggiori, uno per porta, 
si elessero dunque dieci cittadini , per averne due 
di setta diversa in ogni regione , i quali non più 
consoli si dissero, ma anziani. Fu altresì fatto un 
altno cambiamento nella durata della carica, clie si 
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ristriiisf» per ^11 secondi a due soli mesi, quando 
l'altra dei primi era di un anno. Questo nuovo si- 
stema dei decemviri, sostituito a]^' antico dei consoli, 
che per c(iia8Ì un secolo e mezzo era stato in vigo- 
re, segoitò poscia costaAtemente fino alla fine della 
Repubblica; se non che, spartita la citta in tre re- 
gioni ili luogo di cinque il 1 3^0, fu forza prendere 
tre cittadini per cadauna re'.àone, e il decimo al- 
teinatamente da tutte, ai quale si dette il nome di 
gonfaloniere, e F onore oompartiaBi di presiedere agli 
altrì. 

Con tutto ciò non si deve perder di vista che 

Lucca via guelfa per genio, nè altro che la neces- 
sità r aveva fatta piegare dalla parte gliil)ellliia . K 
perciò ritornò ad essere della iazion guelfa tosto che 
venne il momento propizio, e presto venne. Man- 
firedi re di Sicilia, che come si disse era capo dei 
ghibellini in Italia, non poteva per questo essere 
accetto ai papi. Quindi T odiava papa Urbano (pian- 
to, e tanto, che l'avrebbe rovinato; ma la niorh' 
non gii lasciò colorire i suoi disegni. Quello però 
che non potette compire Urbano quarto, fece il 
suo tuccessorè Clemente «{uarto. Carlo conte d^ An- 
giò e di Provenza, firatello di Lodovico nono re di 
Francia, scese in Italia il i265 ben provvisto di 
forze, per farsi strada ali* acquisto del re<rno di Si- 
cilia e di Puglia, che gh detti due Ponleiici douat- 
to gli avevano, dispossessaudone Manfredi, secondo 
r uso d' allora. £ tale fii la bravura della soldate- 
sca di Carlo, che nei primi mesi delF anno iz66 di- 
ventò padrone di ainendue quelli slati, dopo un 
terribile scontro con Y inimico verso Benevento, in 
cui rimase vinto e morto Manfredi. abbattuta- ià- 
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zìon guelfa tornò per tutte Itelia ad aTere 3 di so- 
pra , t* sfi^ialmente fra noi . Cacciaronsi tosto i ghi- 
beiimi di <{ua, e s\ maudò ai quoto re per prote- 
sione ed assistenza. Molto accette erano queste dì- 
moatraiioiii a Gario^ chè ìayttl guisa Tedevasi con- 
solidare in Italia la sua parte. Per allora ei laoco» 
mandò Lucca a Guido Guerra, prefetto suo in To- 
scana, e permise clie ì nostri Io n(in»iiiasscro «pia 
pretore per sei anni . Dipoi Tenne egli stesso a 
iar lieta queste città ranno appresso 1267. Ripre- 
sero i nostri a ma fona, assistiti dal detto Gui- 
do , quei castelli e quelle terre loro, die m Tal- 
damo e in YaldinieTole erano rimaste ai ghibelli- 
ni nel fatto accordo. Fecero altresì nella Versilia 
diversi acquisti d^ importanza , ed iu particolare del 
castello Aglìinolfì e di Pietrasanta^ ed ottennero per 
r autorità di Carlo qua presente il forto di Motrone 
sul inare^ che^ quantunque comprato per essi con 
molto oro dalla parte avversa toscana quando im- 
perava, non avevan y)oluto conseguire. 

Fino a qui Y arme dei guelfi era stete un giglio 
rosso, e quella dei glùbellini un* aquila nera. Papa 
Gemente qqarto volle lare alla sua parte dono del* 
la propria arme, in segno di gradknento per P ajn- 
lo prestato a Carlo d'Angiò, di modo che Par- 
me dei guelfi da allora in ])oi fu lui' aquila rossa 
con un serpe ceruleo fra gii artigli, aggiunto il gi- 
glio da capo. Di questa cosa non avremmo detto 
parola, se non servisse a mettere in chiaro P errore , 
di chi, avendo veduto per gli tempi andati nella 
basilica di S. Frediano tale insegna , non did)lfò 
asseverare esser quella veramente dei guelfi anche 
innanzi agli anni di cui parliamo. « 
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Tutto rìdeva ai guelfi dopo il trionfiure di Gif' 
lo, e si abosaTano anche della buona Alluna con 

l'opprimere i frliiliellini per ogni dove, sbandirli^ 
pubblicare i l)eiii loro . Spinti questi dalla dispera- 
zione, cercarono un sostegno fuori d' Italia in quel 
Corradino, di cui Pajuto contro i ghìbeUini ìuto- 
cato avevano i guelfi uniti in Lucca pochi anni in* 
nanzi. Le cose erano cambiate-^ allora Manfredi ghi- 
bellino imperava sugli stati del figliuol di Federi- 
go secondo, ed ora il guelfo Carlo. Corra dino era 
sui sedici anni quando ricevette nel 1267 lo invito 
di Tenire in Italia con esercito poderoso, promet- 
tendo i ghibellini che lo avrebbero ajutato nd con- 
quisto della Sicilia. H caldo delP età, e le belle prof- 
ferte dei fuorusciti, gli fecero stimar piana una > la 
che era soprammodo difficile e scabrosa . Venne 
egli in Italiai Tanno stesso, e si mosse verso i pri- 
mi del vegnente ia68 da Verona per la Toscana, 
con oste numerosa. Giunto che fii a Pisa, diede 
il guasto al Lucchese da quella parte per dieci gior- 
ni, e si avanzò fino a un miglio di distanza dalla 
città nostra verso Pontetetlo, al di là di un canale, 
detto r Ozzon . Ma non lo passò, o in^>edito dalla 
profondità dell' acqua come dice ^'>^^'^o^fej^<'>^co, 
o più verisimilmente per non ìlifiaodBkn wKe, es- 
sendo che i Lucchesi erano a&orsi 'dlcf mH|^ o 
anche per non isviarsi dal peculiare oggetto suo. 
Continuando adunque il viaggio con felicità , gran . 
paura fece ai guelfi , ma per poco, chè giunto a 
Tagliacoazo ael4iM|liio, ebbe una fiera voi||Ma Cac^ 
lo, e caduto poscft||||fe sue mani, gli fii inolio il 
capo sur un palco, a Ifeifiania etenia di quell' inde- 
gno fratto di S. Luigi. 
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L'hanno appreno le abanctate nnflisie di Corradi- 

no, raccozzatesi a Pisa, si scaricarono su quel di 
Lucca in rompagula dei Pisani, vi fecero del male 
assai, e insignorirono anche di Massa del mar- 
chese. G>rsi i Lucchesi a ocuperarla, come aTTeiH 
ne, i Pisani insolentìTano ndle TidnanBe di Luc- 
ca. Ma finita P impresa di Massa;^ i nostri insieme 
coi Fiorentini detter la caccia al nemico sì fattamen- 
te, che gli fu d' uopo salvaisi in Pisa, sotto le cui 
mura i TÌncitori batteron moneta in segno d** insul- 
to, secondo Tuso di quei tempi. Vedendo i Pisani 
la fiacchem loto, e il perìcolo che correvano nd- 
r ostinarsi a sostentare una ftzione ornai disperata, 
fecer pace coi Lucchesi il 1270, a ciò anche sti- 
molati dal re Carlo, il quale era appunto venuto 
in Toscana per far la massa contro gP infedeli a 
Tunisi, in ajuto di Lodovico nono di f rancia, suo 
firatdlo. Accomodate le cose tra gli due vicini po- 
poli, molti dei Lucchesi pres e ro la croce, e im- 
barcatisi suir armata pisana andarono in Ailrii a per 
soccoiTrre il buon Ke, che morì di sua morte iu 
cpiell' impresa. 

Tutto era guelfo in Toscana, iuorì di Montecati- 
no che téneva àempre per la parte avversa. Biso- 
gnava disiare questo nido di gUbettini , da cui usci- 
van sovente a fer danni;; nò era facile, «ssendo forte 
per natm.i <> per arte. Ma i Lucchesi ebbero que- 
gloria nel la^i. 

Ha queli\aÌKio fino al 1274 ^ ^ ^uc- 

^-llb^dièMlmoi n . venne di nuovo all'anni coi Pisani H 
ÌÉUtivo n»ìh r essere stato cacciato di Pisa per ispi- 
rito di parte uno tra i più potenti guelfi là , Gio- 
vanni Visconti, giudice di Gallura. Riparici esso 
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a Lacea tatto anelante di ridetta, trasse fàcilmente 

i nostri a prender le sue difese, e quelle dei guelfi 
pisani. Molte città toscane della parie si unirono ai 
Lucchesi ^ dì modo che con rrT*^iuli forze andosn ad 
osteggiare in quel di Pisa . £ gran male ne Tenne 
ai nemici ^ se non che sul più bello morì il Viscon- 
ti, e mancò' in tal ^isa un capo alla parte guelfa. 
Presto però i Pisani gliene sonniilnisl ramno altro 
non meno formidabile di Giovanni, che fu Ugolino 
dd conti della Gherardesca, il cpiale, come guelfo^ 
ricco ed ardimentoso, fu pur esso sbandito di Pisa. 
Gruidati da lui, entrano di nuoTO i Lucchesi insiem 
con gli confederati nel dominio pisano il 1275, e 
per tutto ove combattono riescono vittoriosi, a Vi- 
co pj^o, ad Asciano, a Bipafratta. Questi disastri 
inferociscono i Pisani a tal segno, che passano ogni 
misura contii» ad Ugolino, e non potendo nuocer- 
gli ndla persona, ne incendiano le case, ne coi^- 
scano i beni. Tornò egli perciò con più calore che 
mai a caricarli 11 1276 per mezzo dei nostri e degli 
altri della lega, e di tal modo gli strìnse, da non 
trovare altro scampo che in un accordo umiliante. 
Fu dunque statuito: il conte Ugolino rientrasse m 
Pisa con gli altri ^elfi, e gli si rendessero i beni; 
i Lucchesi riavessero le terre loro dai Pisani occu- 
pale, J|>romt^lendo altrettanto con essi ^ fossero i Luc- 
chesi e i Fiorentini esentati da ogni dazio e gabella 
nel porto pisano ed in Pisa ; dovessero i Pisani usar 
solo dei pesi e misure di Firenze e di Lucca. 
' Calmate cosi le faccende guerresche, mentre i 
Lucchesi potevano sperare di starsene tranquilli, al- 
meno per alcun poco, ecco che un' inaspettata ca- 
gione viene di nuovo ad amareggiarli . Era stato 
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creato papa il 1277 uno ddk nobUe femigUa ro- 
mana degli Orsini^ che assunse 9 nome dì Niccolò 
terzo . Nemico egli di Callo d' Angiò per privale 
ingiurie ricevutene, cercava ogni via di abbassarlo 
ed umiliarlo^ e gli riuscì in parte il suo pensiero 
col levargli la senatoria dì Eoma ed il vicariato di 
Toscana. £ questo abbassamento di Carlo giovava 
poi mirabilmente alle mire ambiziose del Papa*^ clie 
erau quelle di esaltare i suoi . Vuoisi in fatti che ei 
niente meno sognasse, che di iar della Toscana e 
delia Lombardia due regni per gli nipoti. Ora, per 
incominciare a colorire i suoi vasti disegni, Nico^ 
richiese i Lucchesi che gli dessero le ricarie della 
Valdinievole e del Valdamo. A tale stranissima di- 
manda era la risposta pl<na di spine; rliè n|||are 
non si poteva senza trarsi addosso T ira di un pon- 
tefice potente, fermo, ambiiìoso, e il concedere ro- 
TinaTa con vergogna e senza rimedio la eosa pub- 
blica. Appigliaronst i nostri a un partito di mezzo, 
che servì a blan^re per allora il Papa, scegliendo 
cioè ])er pretore in Lucca e per vicario in Vakli- 
nievole due degli Orsini, padre e iiglio, suoi con- 
sanguinei. Però è da congetturarsi che, se non ac- 
cadera tosto la morte di liiccolò, i Lucchesi non 
r avrebbero scampata, essendoché le mezze misure, 
come suol diisi, per V ordinario o ti fanno^ odiar 
dair amico, o dispregiare dall' inimico. Durante la 
pretura di Giovanni Cenci, così cbiamavasi il padre, 
fu in Lucca una sommossa per cagione delle male- 
dette parti, guelfii e ghibellina, sostenuta la prima 
dagli Obizi, e la seconda dai Mordecastelli, due delle 

famiglie di qua tra le più y)olenti di quel tempo . 

Kiuscì al pretore di sedax'la, facendo l' uffizio di buon 
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ma^'strato; ma ^li costò caro, per essergli stato uc- 
ciso il fi^^lio An£r<;Io nel bollor della zuHa, quello 
clie era vicario in Yahlinievole. 

Ayendo i ghibellini dovuto cedere, non si smar- 
rirono perciò. Fu per opera Ichto specialmente, che 
Pescia ed altre due terre della Yaldinierole si ri- 
bellarono a Lucca ^ e si dettero al vicario di Ro- 
dolfo re dei Romani. Ei^'li, da che era re, cioè dal 
12^3, aveva sempre tentato di trarre alla sua de- 
vozione le città toscane, vantando dei diritti ormai 
vieti dalla dissuetudine, odiati per P uso del viver 
libero, e dispregiati per la fiaccheua' della regia 
potestà. Ma fino allora non gfli era venoto fatto di 

avere obbedienza In Toscana , da Pisa e Sammi- 
T\Uì\^ in fuora. Intesa i lAiccliesi cpiesta ribellione, 
fui'ou presti a punirla, e corsi sopra Pescia, ratio 
r ebboD^^tti^ifca , e disertaronla per vero dire in 
barbaro modo . Ciò fu il dì ao Agosto del laSi. 
n vicario di Rodolfo, fiitto che ebbe un inutile ten- 
tativo sul Lucchese per vendicarsi delP oltras^rrio ri- 
cevuto, fuggisseiie a Samminiato, sua ordiiuiria sl^nn- 
za : da dove poco dopo anche diloggiò tornandosene 
in Germania, e ciò per comando del suo padrone, 
cui non soffiriva il cuore di veder così vilipesa T au- 
torità sua in Toscana. 

Un fatto degno di etema memoria accadde P anno 
appresso 1282- che impecrnò i Lucchesi in una guerra 
esterna. Stanca la Sicilia del suo gran soffrile sotto 
il regno insolente e tiFanmeo di Carlo d' Angiò, ne 
scosse il giogo in quelT anno, con la fimiosa congiura 
a tutti nota sotto il nome di vespri siciliani. Mai si 
vide in un simile all'are tanto accordo, tanta scijn»- 
te%iui, tanto coraggio. £ bcuc mcritoronsi i Francesi 
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rfiiella sorte, essi che non contenti £ oppressare I 
Siciliani, gì' irritavano di più col dispregio e con 
r abusar delle donne loro^ i due peccati, superbia e 
lussuria, che hanno fallo maisempre odiar Francia ai 
popoli da 1^ conquistati. Ebbe il re Carlo ricorso 
alle città amiche ndle angustie in che si troTaTa; e 
Lucca più delle altre gli fon^soldatescbe, per ten- 
ta rt* il ricupero del perduto regno. 

Nè per questo s'infiacchiva la cosa pubblica; chè 
potettero i nostri, uniti con gli Fiorentini e i Ge- 
novesi, prendere una parte vigorosa ndla guerra 
contro i Pii^ il 1284 , anno che rinsd &tale a 
quella città, per la terrìbile sconfitta déOa sua annata 
verso la 3Ielora. Seppe il conte Ugolino, già nomi- 
nalo, profittar della disgrazia della patria sua, ed 
ajutato segretamente dai Fiorentini ottenne di esser 
fiitto pe». dieci anni signor di Fisa, da dorè cacciò 
la fiuaon nemica; e coiA questa città diventò gud&. 
Questo trattato di Firenze con Pisa dispiacque, forte 
ai due popoli colRgati di (ienova e Lucca, i quali 
non ostante cSntinuarono insieme a danneggiarla per 
volerne F ultima rovina.. Lucca vi guadagnò le terre 
di Aipalratta, Viareggio, e Bientina, ma, a quel che 
sembra, piuttosto per un segreto accordo del conte 
Ugolino che per virtà delParml. 

In questo mezzo tempo, e vale a dire nel 1286, 
volle Rodolfo far di nuovo le sue prove per avere 
ubbidienza dalle città di Toscana, é mandò qua a 
ciò altro suo legato* Ma T accoglienza che ei n^eì>- 
he non fii diversa da quella del primo; laonde ben 
presto se ne tornò in Lamagna senza alcun fi^itto. 
Vedendo allora il Re dei Romani che non vale il 
comaudare ove uuu uda abbia il modo di iàr&i ub- 
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biilire si iivvisù da saggio di trarre un partito al- 
r amicalMie di cpelle sue rancide ragioni. £ gli riu- 
8ci, perchè i popoli di Tosctfna si piegarono di 
baona vòj^lia a riscattarsi con 1' oro dalla sog^gezioii 
di lloclollo. L'accorilo fu fermato il 1288, e ne an- 
dò ai Lucchesi per la rata loro la somma di do- 
dici mila fiorini d'oro. 

Composte le cose per questa parte, seguitava la 
guerra con Pisa. Tuolsi sapere che fino dall^anno 
imfianzi erasi tornato all' armi con quella città per 
raj:lone del conte l) «^olino , il quale si era voluto 
provare a insignoriisi di Buti^ terra del Pisa- 
no, che si era data ai Lucchesi per consiglio del» 
lo stesso conte. Il colpo andò falliti^ con molto 
danno dei netpó^ per lo che Ugolino dovette acqui- 
starne odio sempre maggiore dai concittadini. Tro- 
vandosi però egli più forte, agevolmente vinse gli 
emuli. Ma brevissuno fu il suo trionfare. A tutti è 
noto per la penna di Dante immortale quanto ei 
pagasse 9aì0», # .peccato di aver tiranneggiata k pa- 
tria, e trafilala n^Ue castella date ai Lucchesi e ai 
Fiorentini , e cpianto la sna colpa costasse agi' in- 
jio((»nti figli e nipoti. Dopo la sua morte, accaduta 
nel 1288, Pisa tornò ghibellina, cliè (jucl vescovo 
Ruggeri trionfator d' Ugolino era di tal iazione. Per 
questo motivo, i popoli delT opposta parte, e par- 
ticolarmente i Lucchesi, scatenaronsi contro Pisa, 
la (juale, non Covando altro scampo nelle sue stret^ 
tezze , si delle a un padrone a condizione che ne 
prendesse le diiese^ e questo fu il conte Guido da 
Montefeltro , capitano tra ì più reputati d'allora, 
(lon tutto ciò i nostri potettero P anno appresso 
impunemente disertare il Pisano fino sotto le mu- 
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n della eM nemica. E qua» ona lai gocm loMe 

tla giuoco per gli Lucchesi, non rifiutarono essi in 
detto anno di correre a un' altra estremità della To- 
scana ìa ajoto della ^ion guelfa, che si era mossa 
contro Areno ghibellino. Vuoisi che ciò partorisse 
ai nostri molta gloria, wàT arar la luccfaese soldato-' " 
sca per k prima rotto gli Aretìni in quella ftraosa 
disfatta loro presso Bibiena . Riuscì però ai Pisani 
nel 1290 di entrar col conte Guido nel Lucchese, 
e di fàrYÌ qualche danno , ma presto poi ne furo- 
no scacciati . Così accaddeHT amo 1298 • Laonde 
soonggiatifll^ i Pisani per tanta infruttnori tentatiri 
contfo i gndfi, e partkolarmenle contro i Luedie» 
si, e di più essendo mancato loro un ajuto di for- 
ze, in cui confidavano, il quale, mentre dalP Emi- 
lia veniva, £a dai nostri insiem coi Sanesi disfatto 
in qnefc maremme, temuro finalmente parole di 
paee« JtaiidiqAiàiTli èa^ aonfaifcpiti Faceoidarri con 
Pisa, ma ne iocresceva forte ri Loechesi, i quali 
si promettevano, per poco segnitassc la guerra, di- 
struggerla. Bisognò però consentire al voler gene- 
rale. 1 patti furon belli per la parte guelfa, com^ è 
da credere. impoie ri.rinti: che fosse toHo il ar- 
mando di Pisa a Otndo da Montefeltaro -, i guelfi ri- 
tornasservi col pieno godimento dei loro beni ; i 
Lucchesi e i Fiorentini avessero esenzion di tasse 
nel connnercio loro coi Pisani. Ciò .^rveime il 1294* 
' Ahbiam detto, non ha guari, come, per libenrri 
dalla soggerione di Rodolfi» re dri Romani, i Luc- 
cheu con altri popoli di Toscana aTCSsero pagata 
una somma di danaro. Era questo un bello esem- 
pio per tentare V avarlm del suo successore Adol- 
fo. £d in latti mandò egh il 1296 in queste parli 
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un suo vicario, cercando obbedieua^ D P^P^: 
m Bonifazio ottavo^ fu pregato dalle città toscane^ 
porche s' intromettesse ad ottener loro il riscatto 
dalla servitù tedesca, mediante iìorini ottantamila che 
offersero, dei quali diciotto mijrliaja per conto dei 
* nostri. Prese il Pontefice a &r d# mediatore, e tan- 
to scaltramente maneggiò il negozio, che il vicario 
iu rimandato indietro senz'altro conseguire che un 
vescoTato pel suo fratello, essendosi il Papa Irnu- 
la per sè la pecunia datagli dai Toscani^ perche 
comprasse la quiete loro . Ciò nondimeno i Luc- 
diesi iuron grati a Bonifiuio di quello che fiAto ave- 
va, ed in riprova andarono al suo soccorso F^anno 
dopo, il 1297^ ajutandolo a superare untf ferione di 
potenti romani, che gli si era volta contro, e ad- 
dosso .la quale aveva predicato la croce, come se 
si fosse trattato d^ infedeli. ^ 

Perchè non si posasse mai dall^ armi nacque una 
disputa per confini tra alcune terr^ di-6ariagnana, 
una delle quali era Barga . Volle 0 Senato di Luc- 
ra acchet<ìr la cosa, con 1' assegnare a ciascuna il 
suo; ma Barga non contentandosene, fu d'uopo met- 
terla alla ragione con la forza . Laonde andati i Luc- 
chesi il 1 298 in numero di ^700 contro quella ter- 
ra, Fdbbero dopo qualche resistema, e in pena del 
suo disubbidire ne smantellarono le mura. Anche il 
1 299 fu da fare con le armi \wr ricuperare un ca- 
stello prossimo a Luui, che quel vescovo usurpato 
aveva, 

£rano queste piccole cose^ da non alterare gran 
latto la pubblica quiete. Una però ne awame in 
Lucca il i3oo. che portò gravi amarezze per allo- 
ra, e iÀi poi sorgente feconda di mali, varj aiuii ap- 
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presso . Quantunque la nostra città fosse guelfa , 
non è che la parte gliihellma mancasse qua affatto. 
Vi eùsteya anzi, sostenuta da potenti famiglie^ e di 
quando in quando &cera le sae prove per avere H 
di sopn, sdihene però sema effetto. GoA In m quo- 
•t'hanno, ma m modo fnà ncdento ddP ordinario. 
Stavano dalla parte gliLbelliua, o YOgliam dii' bian- 
ca, molte illustri case, e fra queste quelle dei Ciap- 
paroni e degli Anieimindli, e dalla guelfa, ossia nera., 
altre di egoal nome e rìcchepa, cogli Olmi alla lesta: 
ché il nome primo arevakio allora cangiato le dette 
parti in quello di bianca e nera, ad esempio di Pi- 
sloja. ove questa nuova peste si palesò fino il 1289 
per via di cittadine discordie. Accadde che due dei 
Ciapparoni con un Antelminelli, per privata cagione, 
ammasBarono nao degli Obìiai, uomo reputatissimo 
per nobiki e per dottrina. Furono subito in sull'armi 
per indicar s i gli Olmri fotti, la loro dientela nu- 
merosa , e con essa la parte nera . Nè la bianca stette 
con le mani a cintola, e fu presta a difendere quel- 
li della sua parte. Vinsero però gli Obizzi, i «piali 
usarono della vittoria bestialmente e crudelmente^' 
con lo spianóre e bruciar le case degli Anielminelli, 
situate da lato alla cattedrak, con lo sbandir molti 
della fazion bianca, e col dannare nel capo un in- 
nocente, certo Ranuzio Mordecastellì, perchè si tot. 
lej^ rea la sua famiglia della uccìsion dell^Obizzo per 
eAre in litigio con essi loro. Tra AnÈtAnùtuÀ^ 
che lìiron chiariti ribelli era Gerì , padre di quel 
Gastmccto, di cui tanto, e tanto onoratamente, avre- 
mo poi a parlare , il (|uale trova vasi allora in età 
tenera. Egli, Geri, con la moglie Puccia e il fi- 
gliuoletto, riparò in Ancona presso un mefcatanto 
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suo parente, dove poco dopo morì di afflizione, e 
così la consorte^ di modo che Castruccio rimase or- 
fano afiàtto. Anche le case dei Ciapparoni, ed altre 
di compa^ loro^ furono in questa occasione rovinate 
dair infuriata parte vincitrice, la quale era ajutata ìjì 
tali maleGcj dalla fazion nera di Pistoja, stata di là 
cacciata poco iimanzi dall^ avversa . £ da dire che i 
neri per lo più appartenevano alla classe dei popo- 
lani, e per contro a quella dei nobili i bianchi^ don- 
de s"* inacerbava Y odio naturale della plebe coi gran- 
di, il quale presto vedremo prorompere in eccessi. 

Bollivano le stesse maledette parli in tutta Tosca- 
na, e segnatamente in Firenze, ove la nera aveva 
pure avuto vittoria sidla bianca. Centro e sostegno 
dei fuorusciti di questa fazione, tanto di Lucca che 
di Firenze , era allora Pistoja . Laonde fu statuito 
tra i detti due popoli d^ attaccarla . Andarono i Luc- 
chesi il i3o2 a queir impresa con diecimila fanti e 
mille cinquecento cavalierì, e con seimila dei primi 
e mille dei secondi i Fiorentbii. Molta bravura si 
spiegò dai nostri in questa guen'a , e molto vantaggio 
vi tenne dietro. Il nemico resisteva per tutto con 
grande ostinazione, e bisognava perciò combatterlo 
sempre. Guadagnarono i Lucchesi con la forza delle 
armi varj castelli importantissimi, e portarono la stra- 
ge e la desolazione fino sotto le mura di Pistoja. 

Ma mentre essi della parte nera gloriosamente, 
ed utihnente guerreggiavano al di fuori contro la 
bianca, questa poco mancò che non s' insignorisse di 
Lucca. Avevano i fuorusciti intelligenza in città, per 
cui vi dovevano essere messi dentro mia data notte, 
col lavor del tmnulto da nascere per varj incendj., 
che qua é là ap|)ostatamentc si sarebbero operali. 
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Vennero di fìitto i bianchi bene armati fino a pie 
una delle porte della città al momento stabilito^ 
ma non rmscì loro d* entrare per non aver potuto 
gli amici di dentro aorprender lo guardie, conie 4 
aspettavano, e impadro^brn deUa posta stetia, non 
ostante che lo scompìglio succedesse per via del fuoco, 
appiccato in diversi luoghi secondo il disegno. An- 
data male c|uella sorpresa, rìcoTraronai i ribelli in una 
terra sulle montagne di Pìstoja, oye si tenevano sicuri. 
Però s'inganoarano, chè arrivati dai nostri una bella 
notte, pagarono ooUe loro teste il fio dd mal tentato 
defitto. Accadde questo fatto il i3o3. 

Ma quella peste delle parti era giunta a viziar 
del tutto anche Firenze. Anzi le cose erano ridotte 
a tale nella detta città sui primi del i3o4, che senza 
m pronto ajnto di Inori potevaii temere qualdie 
gran rovina. Fu allora che i oapi ddla parte guelfii 
di Firenze, e quel comune e popolo, mandarono am- 
basciatori ai Lucchesi per pregarli a porre un ri- 
medio ai mali loco . Piena d^ onorata fiducia era F in* 
chiesta, ma T appagarla èva dificilo. Vinse però V a- 
more e la fede pei socj sa fotte qoftnte le difficoltà» 
Messa la cosa in ddiberamone, prima nd consiglio 
del capitano del popolo con gli anziani, poi in quello 
delle arti e dell' armi, e finalmente, come può con- 
ghietturarsi, nell'altro, chiamato consiglio generale, 
fu decretato di creare osa balla perchè pcofvedease 
alla cassi fioraHina. Per lo die anditi t Lnecken 
a Fimae con gran numero di soldati da piè e da 
cavallo, vollero tosto in mano il pien comando della 
città, e lo tennero per sedici giorni, adoperandosi 
in questo tempo ad acchetar le discordie cittadine: 
nè albro loro aUiìsqgnò per riuscinri ché l'aspetto 
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della forza, ed 0 concetto della wfieUA, E se m 
questa circostanza orJovarono i Lucchesi a Firenze 
con la presenza loro, poco dopo le furono utilis- 
simi col solo nome. Raccontasi in latti che avendo 
i fuorusciti della parte bianca, ossia ghibellina, ten* 
tato di sorprender qudla città ndPanno stesso tìoi^^ 
forse V avrebbero avuta atteso il colpo inaspettato; 
se non che avendo qualcuno delia pnrte nera in Fi- 
renze astutamente spiegata in qviel trambusto 1' in- 
segna di Lucca, e gridato, ecco i Lucchesi, spa- 
ventati i nemici per V immaginato soccorso, fii^»- 
ronsi. Corsero in realta i noslri alle difese ddla città 
amica, tosto che ne seppero il pericolo, con venti> 
nula uomini a piede e settecento a cavallo ^ ma arri- 
vati là il giorno dopo, tutto era finito. Sicché doppia 
gloria venne ai Lucchesi per questo fatto, di nemici 
temuti e di amici afieaionatisft^v 

La parte biaflÉI^noii si perdeva con tutto dò d' a- 
nimo, e uscita «1 Pistoja, che era il suo nido, co- 
minciò a devastare il Lucchese dal lato della Val- 
dinlevole; sebbene poi ben presto dovesse fu£^girsene 
di buone gambe per T arrivo là di Lucio Ohmtìj 
speditovi da Lucca con le foKM urbane* FreqpieiH 
tissime erano allora queste improvvise escursioni, per 
cui una volta o V altra poteva temerri che Lucca 
anche corresse pericolo di cadere nelle mani nemi- 
che, e specialmente quando i nostri trovavansi impie- 
gati in guerre esteme. Laonde fu stimata cosa savia 
£ condurre qua a soldo cinquecento estranei cavalie- 
ri, perchè ptfjtioolanneiite veggliiassevo alla guardia 
ddla città . ^ 

Provvlslo che sì ebbe così all' interna difesa, pen- 
sossi di nuovo all^ offesa, e fu fermato insiem coi 
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Fiorentini lorn^ir sopra Pistoja. Per far però quella 
guerra con profitto era cF uopo distaccar Bologna 
dall' amicizia di Pistoja ^ il che riuscì ai ^collegati . 
Dopo ciò, andarono il i3o5 i due popoli con fiducia 
ad oppugnar la città nemica, la quale ^ dopo ben 
undici mesi di ostinata resistenza, dovette al fine 
darsi loro il i3o6. Spartironsi i Lucchesi e i Fio- 
rentini per egual porzione lo stato dei vinti, e con- 
vennero che la città sarebbe di amendue, col mettervi 
i primi il pretore, ed i secondi il capitano del popolo. 

Per la presa di Pistoja pareva che Lucca avesse 
finahnente a respirare, e godersi in pace i firutti di 
tante vittorie. Con un lenitorio che da mezzo giorno 
toccava il mare, e da settentrione la Lombardia sulla 
vetta dell' appennino, e da levante il Samminiatese, 
e da ponente la Liguria al fiume Marra, aveva bene 
di che farsi temere dai popoli vicini. E alla forza 
congiungevansi la saviezza del suo governo e la do- 
vizia dei suoi cittadini, perchè Lucca fosse tenuta 
iu alto conto dalle genti toscane tutte. Ma im verme 
era qua, che sordamente rodeva il cuore della re- 
pubbhca. Nè tardò a scoppiare il male, e di tal 
veemenza fu, da ridurre agli estremi la misera no- 
stra patria, come si vedrà nel seguente libro . 

Fine del libro secondo 
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SOMMABIO DEL LIBBO UI. 

• 



Discordie ciUadine per le f azioni gue^ e gft^ 
beUina, Vinot ywdKs. Pistoja Unia scuotere il 
giogo lucchese, ma è eotiretta ad uJMdire. I Fi» 

sani cercano pace dai Lucchesi ^ e non P ottengono. 
Si danno ad Uguccion della Faggiuola , fiero ghi- 
bellino, che presto ridice i Lucchesi a mala con- 
dizione^ per cui si accontano coi Pisani e eoUa 
Jhxiaa ghOeliina scaceiaia. Questa, non secondata 
nelle sue èumuide^ dà Luecainmano di- Uguccùme 
a tradimento^ eziandio per V opera di Castraccio 
Castracane degli Antehninelli ^ uno degli esuli ri- 
banditi. Sacco terribile della città, e prosorizioni 
della parte gud/a. Lucca dù^iene ^lÙfdlina sotto 
la signorìa di Uguccùme della Faggiuola, I Fto- 
rentini si provano a contrastar la potenza dST Ugue- 
cione , ma sono disfatti sotto Montecaiino . Goi>emo 
tirannico di Uguccione in Pisa ed in Lucca. Sue 
gelosie pel credito ognor crescente di Castmccio. 
Bisobfe Jorio agfunaazare^ ma non può, chè Pisa e 
Lucca si levano a remore in quel mezzo, e tos^ 
nano a UÒertà, Castruecio è nominato in Lucca 
dalla moltitudine capitano del popolo, con piena po- 
testà per mesi sei, poi per un anno, indi per die» 

•r 
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ci, e Jùmbnente a viia. Guerre di Casiruccio con" 
irò i FìòrmUni, F'iUoria comphUa riporlkla su di 

e.tsi air Altopasso . Ne trionfa alia fog^a dègU 
antichi eroi romani. Potenza grande di Castruc- 
cio . Jjega JbìTtìidabile dei Fiorentini con gli altri 
guelfi contro di lui. La venuta di Lodovico il ha- , 
varo verso la Toscana ne inierrompe gii effètti. 
Castruccio è Jatto duca di Lucca e Pistoja , con la 
sua discendenza ^ da Lodovico ^ e questi ne riceve 
assistenza ed appoggio a conseguir la corona im- 
periale . Pistoja , tolta a Castruccio per un subito 
assalto, dei Fiorentini . è costretta per forza del- 
r armi a tornare alla prima ubbidienza. Morte di 
Castruccio • Suo ritratto . 
Conitene le colse dal i3oo al 
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^^uella vittoria, che in Lucca la parte nera) Maia 
gudfii, r^ìortato arerà sulla bianca, o dnrem gbi- 
beflina, fl i3oo, siocome narrammo, rendè k prima 

senza conti-asto padrona della cosa pid)blica cpaa da 
allora in poi. Era questa la parte del popolo sgrazia- 
tamente, da Olii non può sperarsi nè modo uè mi- 
suia, ore óa libera di usar ia sua forza ^ che ragione 
non gOTema per ordinano ma guida la pàssione ed 
fl caprìcdo. Se dopo qodla prima solenne rendetta 
non trascorse ella in eccessi fino al i3o8 contro 
la parte virila, fu per ayer avuto uno sfogo fuora 
al suo mal umore. Ma tornato questo a concen- 
frani per V esterna ^iete, ben presto ne infettò il 
corpo, già non sano, dello stato. Di fiitto, tenuta 
a tumulto la plebe cdi grandi fl i3o8, e rimasta rin- 
citrice, tutti gli scacciò dal comandare, eccetto po- 
cliisslmi che per lei parteggiavano, ed operò che 
Lucca si reggesse intieramente a popolo. Si notaro- 
no di potenti i patrìij, si esclusero dal lestimoniaie 
contro un plebeo, e per contro si lasciò a qoesto libero 
fl campo di dire e di affermar contro nn nobile che 
che gli paresse, assolvendolo dalla taccia di calun- 
niatore ijuaudo non gli fosse riuscito il prosar V ac- 
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cusa. Fu allora dato ordme al govenio, e il 
fatto regolato per -m di un corpo di leggi, che Statuto 
chiamossi. Abbiam da questo fra le altre cose, che 
il pubblico danaro esser doveva aflPidato a due mo- 
naci, da eleggersi ogni anno a 'vicenda tra quei dei 
cenobii di S. Michele di Gruaino e di S* Pantdeone 
del monte eremitico^ il che mostra secondo noi qnan* 
to poco qam popolari legislatori stimassero la onestà 
dei loro, per lo più senza beni, e così esposti mag- 
giormente alla tentazione dvW oro, e cpianto saggia- 
mente opinassero in caso tale di porre sotto la sai- 
Tagnardia della Eeligicme il patrimonb dello Stato. 

Bisogna dire che qod primo fiirore contro i nobili 
si andttse poi rallentando, per cm fosse Tenuto fiitto 
a questi di entrar di nuovo a parte del governo. 
Ife abbiamo chiara prova da ciò che accadde net 
i3io, quando levato un^ altra volta il rumore contro 
i grandi, essi fimmo ammoniti di nnoTo; e quei fina 
loco che aTerano amto inori dei comandi fiiron» 
costretti a starsene in città sotto vigilanHi. L* anima, 
3 tutto della parte plebea, era un certo Bontura 
Dati, <;he aveva a sè congiunti per satelliti due della 
cturmagiia) chiamati Picchio e Cecco. Forse era desM 
ipel Bontan, gran pariatom^ astuto, audace, • già 
molto nelle gmie del popolo Terso fl lagS, die 
andò in legazione a Bonifrcio ottavo, per compli- 
mentarlo d*^ ordine del nostro Senato nell^ assunzione 
sua al trono pontificio^ ai quale, secondo raccontasi, 
avendo il Papa presa la mano e* scossala, disse di 
avere scosso mesaa Lucca. E per aTTOrtura ei arerà 
bene A che dolerri dei grandi, se però non In altro 
del suo stesso nome» per aver provato la loro barat- 
teria^ vizio di cui gli accagiona pur troppo il sommo 
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Aligliieri. Ma sia che si vuole, non per questo debbe 
uno pigliarsela contro un ordine intero; che la colpa 
è sempre di pochi, e così la pena ò di tutti. 

Bìdoiti 1 nobili alla di^pemione par tante vìolegn» 
le, abbandonarono questo terra, direnoto ornai loro 
matrigna^ e TÌa portarono con esso seco le rìccheExe 
ed il credito; onde Lucca precipitò in gran miseria. 

Mentre tutto era qua tumulto e violenza, non è 
da naraTÌ|;UaiBÌ se i Pistojesi risentir onsi, essi* che 
patirano dii nostri e dai Fìoientìni ogni maggbr 
male che arrecar possa la serfilà, per lo essere ru- 
bati nella roba jb disonorati nelle donne loro. Ciò 
che diede il crollo alla sommossa di Pisloja fu Tayer 
là saputo, chfè ì Lucchesi aTorano destinato uno a 
ccnnandanri povero di averi, come per farlo poi ricco 
col sangue di quei cittadini. Né dbpiacque tal moto 
ai Fioceotitti) anzi FandaTano cdatomente assecon- 
dando, con la speranza di restar soli padroni del 
conquisto . Presentossi a Pistoja il nuovo pretore 
lucchese, ma non fkx lasciato entrare, per cui tor^ 
nò qua a raccontare V accaduto* Questo fiitto sòaldò 
i Lucchesi per modo, che ragunate in gran fi:elta 
mxAte Cnne, le spinsero Terso Fisterà. E gSt T oste 
di Lucca era arrivata a un cinquecento di passi di- 
stante dalla città, quando i Fiorentini, didjitando della 
sua rovina, si fecero incontra ai nostri, e tanto gii 
pregarono, che tornati alquanto indietro e latto alto 
a SeraTaOe, ai misero ad aspettare sé ibsse Tenuto 
il tempo dd pentimento, siccome i soc} lacerano 
sperale. L'errore era già conosciuto dai Pistojesi, 
ma se ne temeva una troppo severa punizione. £ 
cosi, per sempre più muoTere i nostri a misericoc^ 
dia, e render più doki k oondiaioni del perdono, 
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fu spedito dai Pistojesi a Siena, perchè quel comu- 
ne volesse iiitrameltersi a prò loro presso i Lucchesi. 
> enne di fatto a Lucca udo tra i più principi|fi di 
là, Benuccio Salimbeni, e orò in senato a fiiTore dei 
sediziosi tanto eflicacemente, ehe le cote termiiia- 
ronsì con grande soddisfiiraon loro, arendo otte» 
nulo di potersi scegliere il capitano ed il pretore, 
purché il primo si prendesse tra i Fiorenlijii, ed il 
secondo traìLuccliesi^ tutto ciò senz'*altro gravamene 
to, die queUo di abbattere il Tallo intorno la città. 

Gommdarono andie^ ad aiiiggere i noatrì* serie 
esteme cure. Arri«^o settimo, rendei RooiÉid, essendo 
ealato in Italia 1 anno stesso i3io per farsi coronare 
a Roma imperatore, temevasi a ragione che la parte 
imperiale, ossia gliil)ellina, sarebbe risorta. £ i Pi- 
sani, come di qudla parte^ già 6M:e¥an festa di qaesta 
venuta. Fa tentato, se 4»! rispetto e le proiFerte si 
fosse potuto guadagnare il Re a feror di Lucca : 
Andarono dunque ambasriatori del nostro comune 
a trovarlo a Milano, ma non >i potettero cavare che 
parole vote, pmkè i l<^ti pisani^ i quali eran pure 
alla ccnrte, s^ ing^naTano a che il Monarca non s* im- 
pegnasse a prò dei Lucchesi. Luonde, aTcndo ve- 
duto che niente era da sperare, se ne ritornarono. 
Allora si pensò tosto ad una le^'a che stringesse 
insieme tutti i guelfi di Toscana, e iu iatto. A questa 
lega si accostarono anche i Bolognesi. 

La lenleafea^^di Arrigo nel venire in queste parti 
fu la salute dei collegati, i cpiali dibero il tempo a 
ben prepararsi, giacche non prima del Marzo del 
i3i2 il Re giiujse a Pisa, per andare a Roma. Men- 
ile ivi sofj^iornò, i fuorusciti di Lucca, che erano 
corsi a lui, fecer qualche guasto al nostro Stato, ma 
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itt piccola cosa. 1 guelfi kitanto andavano rinco- 
noidoM, anche perdiè si assicurarono di avere un 
amico potente nd. «e di Ni^li, Roberto. Per esso 
fa che Anigo poco stette in Roma, dovendo sem- 
pre combattere con le forze di lui^ e conseguita die 
ebbe la corona imperiale, tomo indietro, pieno di 
mal talento verso i guelfi toscani, ed in particolare 
Terso i Lucchesi ed i Fiorentini, per avere ajutato 
efficacemente Roberto a daxgU.nofa. £ ne dovettero 
provare dei tristi effi^ti, prima i Fiorentbi, ai cpafi 
andò a nd>a e a fuoco mezzo il tenitorio , poi i Lùc- 
diesi, cui furon tolte dalle cesaree soldatesche molte 
terre nella Versilia, e fra le altre Pielrasanta, mentre 
Arrigo era in Pisa il i3i3, tutto intento a procu- 
rarn e modi e gente da rifiur la guerra al Re di 
Napoli. Ma fortunatamente, la morte delT Imperatore, 
succeduta nell' Agosto di quello stesso anno a Buon- 
conveiito, quando ritornava grosso verso Roma, sgra- 
vò d' un gran pensiero la parte guelfa . I Lucchesi 
più degli altri se ne rallegrarono, iàcendo allora graiH 
di dimostrazioni di contenterà, e volendo che an- 
che se ne conservasse la memoria nei inturi tempi, 
coir aggiugnere alle ferie consuete a prò dei 
lori otto giorni, principiandole il 24 di Agosto, 
giorno della morte di Arrigo, in vece del primo Set- 
tembre, come per ? innanzi. 

Cadde V animo ai Pisani per questa morte, e 've- 
dendori contro tutta Toscana, mostrarono dispositSo- 
ni di pace verso i Luccberi . Perciò accadde un ab* 
boccamento, il quale non riuscì a buon fine, atteso che 
Bontura Dati, uno dei legati nostri, ruppe la trat- 
tativa col negare di rendere Asciano ai Pisani, ac- 
crescendo di più r amarezza del no coli' insulto. 
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Goncioisiadiè, «Tendo ^ i Lucchen posto degli spee- 

chi sopra un' alta torre di quel castello , onde Pisa 
quando splendeva il sole vedesse più facilmente la sua 
vergogna in quel Ticino conquisto dei nemici, disse 
Boniiira a tal propoòto che le dune fktm amUwr 
&tto sana specoÙo. Perduta eoA la sperann di ao* 
comodarsi, i Piiam andarano a qaeato e a qad re- 
gnante della parte loro offrendo l'imperio di Pisa, 
purché gU difendesse^ ma tutti ricusarono per la 
difficoltà di uscirne a onore. Finalmente trovarono 
Ugnccione deUa Faggiook, fiero ghibellino, aUorn 
pretore di GenoTa, che a quei patti Tenne, e ti 
prese il carico di difenderli, menando seco mille 
cavalieri tedeschi. Non il lignaggio, ma la militar 
virtù aveva innalzato costui sopra il comune, di mo- 
do che il solo suo nome«era la q>erania della iaaùone 
che sosteneva, ed il Mmtanì ààtk gaéSà. • 

Con esso dia teste ddle cose di Pisa, e con le 
nuoTe ione condottevi^ torte dei Lncohen direnne, 
di buona, cattiva. Cominciò ben presto Uguccione 
a far sul nostro una gueiTa continua e crudele, alla 
quale stimolavanlo, ed anche ajutavanlo i fuorusciti 
lucchesi. Primo tFa,^j|u^ disthiguerltà Gastniodo 
Castracane' degli AuffAnivdli, quegli che, come di- 
cemmo, aTera doToto fuggirsene di epa 3 iBoo, an- 
cor fanciullo, per obbediie alla parte avversa vinci- 
trice. L'odio suo ereditario verso i guelfi, alimentato, 
accresciuto del continuo dalla rimembranza d' una 
patria perduta per cagion loro., e dai disagi d^una 
Tita errante a che da tanti anni troTarasi aspoato, 
era immenso. Ed aTera egli ogni modo in sè per 
farlo valere, grazia ed accoilezza a guadagnar l'animo 
di Uguccione, coraggio ed astuzia a debellar V ini* 
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mko. Picflto in (atti, dopo che F ebbe oonascinto, 
fii Gtftrucdo tra i pià krtbal àA Signor di Pisa. 
Veduto i Lucchesi- tanto danno,* a ciu riparar non 

potevano, se la presero un giorno con Boiitura per- 
chè non si era voluto accordare coi Pisani, e Tavrebr 
ber £aUo in pezai, se per opera degli amici non sì 
iosae canuto dnmnle quel bollore. Una parte della 
città Tolera la pace, e P altra la guerra, ed .intanto 
non n^prOTTedeya aS bisogno. Ma quando Tenne 
avviso che Uguccione era presso al canale Ozzeri, 
prossimo a Lucca, tutti, messa giù ogni gara| corsero 
armati al ponte su quelT acqua , chiamato pontetet- 
to, per contrastarg^ene il pMsaggio* H nemico non 
osta^ troTÒ modo di superare il eanalè con gettar* 
tì due ponti, sopra e sotto al luogo guardato. Al- 
lora, per timore di esser colti in mezzo, e percliè 
la città sprovvista di difensori non corresse ^nsdùo 
di*es8er presa, i nostri a gambe levate, vennero Ter- 
so Lucca* £ Ai da kte assai per entrarvi, essendo 
già i Pisàni.quasi aOé poffl9. .IfoUe la boona Ibrbipa 
dei Lucchen die, per rumore nato in Pisa, Uguc^ 
cioue dovesse tornar là, altrimenti era da aspettiirsi 
r ultima rol^a . Così ebbero un po'' di spazio a con- 
sultar sul modo di salvar la cosa pubbhca, se pure 
vi era. Parve alia iasione degli Obìzai aver trovato 
questo modo col darsi al re Roberto per un anno, 
nella guisa che latto avevailo poco innand i Fio- 
rentini. Convenne in ciò anche Bontura, quantunque 
molto vi ripugnasse a principio. Avendo il Ae con- 
disceso ai desiderj. dei Lucchesi, specialmente per 
gli caldi uffic] del nostro Gherardo degli Obisa, uno 
dei suoi consiglieri, spedì a Lucca, per comandarla 
e difenderla, Gherardo Lupidio con un coi*po di ca- 
valieri catalani^ sull^ incominciare del i3i4> 
T. L 9 
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Ma questo era un piceolo rimedio alla grandetta 
del male, che più gnie anche renderà la dmion 
degli ^admi, eondossiadiè gli OInzkì, i c|iiafi eran 

per la guerra, andavano perdendo F ascendente, per 
ayere tratto a sè T invidia con la troppa potenza. 
Laonde, a dispetto loro, chiamato on dì il popolo 
a pariamcntO) ai Tenne dai più in qaeita sentenu 
di eevoar pace ai Pisani. £ presto fii data, ma eome 
piaceva al vincitore, a qaesti patti cioè, di restituire 
a Pisa le castella tolte, di ribandire gli usciti e ri- 
tornarli nel possesso degli anUchi loro averi ed onori. 

Entrati i ghibellini in Lucca, ai fecero avanti col 
dimandare ognuno il soo. LisomiontabiB difficoltà si 
ai&ooìaronD tosto per la esecuiione di questo patto; 
chè in mille giuse era passato il patriaionio degli 
esuli ad altri padroni . Ed il tesoro non poteva com- 
pensarli, smunto com' era per le passate calamità . 
Vedendosi i ghibellini firustrati nella cosa che più stava 
loro a cuore, e non iscorgendo altro modo <Ut Te- 
mre a capo ddle loro dimande che qudlo di«dar 
Lucca ad Uguccione, se la intesero perciò negre- * 
tissimamente con esso . Venlidue delle più principali 
famiglie di questa fazione entrarono a» parte della 
trama, tra le quali gli Onesti, i Poggi, i Fatinelli, 
i Qoartigiani, e gli Antelminelli con Gastruccio. Nior 
no tra tanti ne fiatò inora, per cui gli guelfi si vi: 
vevano in tutta sicurtà. 

Venne il dì i4 Giugno, quando, secondo il con- 
certo stabilito, mossosi Uguccione da Pisa con un- 
dicimila e più soldati, improvviso apparve dinanai 
Lucca. Mentre si corre alT armi da ogni lato per 
opporsi ai nemici di fuori, ecco si scuopre che i 
gliibellini di d^fatro stavano grossi e ben armati in 
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alcune case loro verso la basilica di S. Frediano, 
ed anche avevano occupala qiiella torre per favorir 
r ingresso di Uguccione dalla porta che vi era ap- 
presso. Presi i guelfi dalla rabbia, nota badando più 
al nemico estemo, traggono a fiuria per attaccare i 
^hibelKni nelle case, ma sansa guadagnar niente^ 
passano indi alla torre, quella espugnano e fan ma- 
cello dei contrari . Già i ghilielliui erano qui circon- 
dati, serrati, già si davan perviati, quando arriva 
Uguccione alla porta. Sentita la baruffii, eonoscmto 
il peric<^ dei suoi, F abbatte a spessi oolpi, ed ei»- 
tra furioso con la sua sduera. EntraTa nel tempo 
stesso dalla porta del prato, e da quella della rocca 
imperatoria a S. Giorgio la rimanente soldatesca, 
intromessavi per opera dei glùbellinig^jCambia tosto 
la scena. I guelfi, soprafiatti, atterriti, quaU resisto- 
no debolmente, quali ai appiattano, quali fuggono. 
Fugge pure dall^ opposta parte^ il capitano re 
Roberto col suo presidio^ cosicché in poco d' ora 
il nemico diviene padrone di tutta la città. j4l sacco y 
al sacco ^ si grida allora con Toce orribile dai soJU 
dati, al sacco. E (pii mcominciò una spayentosa e 
lacrimerok tragedia. Eabbia, vendetta, libìdine, aya- 
riaia, sono le fiirìe che agitano T efferato vincitore. 
Le case vamio tutte a ruba , sono manomesse le 
chiese, si sforzano le vergini, si sverfjognano le mari» 
tate, si ammazza o per piacer d^ ammazzare o p^ 
isfogare un odio anche antico. I pianti delle fon- 
mine, i gemiti dei moribondi, il feroce gayanar .dei 
gfiibeDìno, tutto 6ce?a una mistura cB suom^ tre- 
mendi insieme e dolorosissimi. Durò quest'agonia per 
hen otto giorni:^ per otto giorni la misera nostra pa- 
tria fu in piena balìa di un fincitore sfrenato. Gre* 
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delCerc» «Uon i guelfi tvffst liefvto fino al fimdo 
il calice deDe amarene, ma t* ìngaimavano; xeata?a 

anzi da ingozzar la feccia . Un incendio desolatore 
mise il colmo ai mali loro. Sazio ormai il gIiL])enino 
di sangue, di rapine, dì sporcisie, pensò di iar di 
Lucca un falò alla sua estfema vendetta. Apfnccato 
il fiioco in irarj punti, presto ai fe genenle* Hille 
e quattrocento case rìmaiero preda deUe fiamme; per 
cui tanti e tanti, prifi .di ogni cosa e fino di un tetto 
che pli ricoprisse, dovettero implorare 1' altrui mi- 
sericordia, essi che per V innanzi erano stati oggeU 
to dell^ inyidia comune. IndìdiMle fu il danno che 
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che iri ièce Pjpiimico. Serri anche -ad impinguarlo 

im tesoro, lasciatovi in custodia pochi anni innanzi 
da papa Clemente quiuto. Era da un milione di 
fiorini d^ oro, che il detto pontefice, residente in 
Francia, fitcera coUi tra^Kortare da Roma,, allordiè 
aospettò die Arrigftettimo ti andasse con mire osti** 
li; la qnal somma per le guerre dei Pisani e Gre- 
nuvcsl non fu mandala innanzi, e restò in deposito 
nella nostra basilica di S. Frediano. Gli archivi al- 
tresì soffersero assai, e molte pevgameùe, preriose 
per r antichità, sparirono in quel garlmglio, o eqpt* 
late o maiidate male. ^ 
r .Cessarono le stragi, il fuoco cessò, ma non finirò- 
Qo per questo gli affanni dei guelfi. Uguccione sbandì 
intorno a trecento famiglie delle principali di loro, 
fia le quali quelle degli Oinni, die soprattutto eran 
prese di mira. Chi di esse andò a abmaiare a Te- 
neaia, chi ui Francia, chi in Lamagna, chi nd Belgio, 
rlii in In^diilterra. portando con esso seco quel che 
potettero salvare. Laonde sempre più si accrebbe 
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la povertà del paese^ che già era cominciata il i3io 
per una simile proscrizione fatta da Bontura Dati. 
£ il pe^g^io fu che gli sbanditi, così sparpagliati, dif- 
fusero facilmente in molte parti straniere il mestiere 
loro di tessere in seta, da cui traeva allora la città 
nostra gran guadagno, per essere o poco conosciuto 
fuora, o esercitato qua con più eccellenza: di modo 
che di mano in mano andarono sminuendosi le di- 
mande dei nostri drappi, con lo scemar che si fece 
del bisogno di averli da Lucca . 

Acchetate le cose, Uguccione diede sesto al go- 
verno, che tutto mise nelle mani dei suoi partigiani. 

ordine solito ^ anziani, di senato, e d^ altro, ei 
conservò, ma senza libertà, percliè volle per sè le 
elezioni. E non contento di un dominio di fatto, po- 
co dopo chieselo di diritto, e l'ebbe senza contra- 
dizione nel farsi nominare il i3 Luglio seguente ca- 
pitan generale del nostro comune, come già èra di 
Pisa. Dopo di che, lasciato qua per suo vicario il 
maggior figlio, di nome Francesco, in Pisa se ne 
ritornò . 

Molto era incresciuta ai Fiorentini la disgrazia di 
Lucca, e tanto maggiormente, perchè il ghibellino 
Uguccione avevane avuto aumento non piccolo di 
potenza . Si dettero dunque ogni pensiero d' ingros- 
sare le loro forze, a fine di poter contrastare a tanto 
nemico; e per questo spedirono in Puglia al re Ro- 
berto, supplicandolo d' un soccorso pronto e gene- 
roso . Non mancò egli loro in un momento così im- 
portante, e tosto mandò a Firenze Pietro, il minor 
dei suoi firatelli, con trecento sceltissimi cavalieri. I 
Fiorentini però dubitando d' essere sempre fiacchi, 
sollecitarono un altro ajuto, e 1' ebbero dal principe 
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di Taranto, per nome F9ippo^ altro finalello di Bo» 

bello, che in persona yeime iii Toscana a difendeic 
Ja causa guelfa. 

Intanto Uguccione non aveva perduto tempo, e 
già u era scagliato^ ora su i Pistojen, ora su ì Sam- 
■unuoev* w ora su i Yoltenam, hceodù loro del 
malo ntM. Quando poi ^be raccolto da qoei «fella 
sua parie gli ajuti che ne aspettava, trovandosi forte 
di treulanilla fanti e tremila cavalieri, imprese a fare 
una guerra più condotta. £ perchè tanta soldatesca 
fosse meglio atta all^ ubludire, la divise in quattro 
schiere, una delle quali Tolle ritenere sotto i snoi 
orduoi, e a tie assegnò altrettanti capitani, che furono 
Francesco e Neri figh suoi, e il nostro Gastruccio^ 
il quale, se già vedemmo nelle grazie del tiranno pri- 
ma che di Lucca s' insignorisse, è da giudicarsi che 
sempre più ne acquistasse il fiivore per averlo effi- 
cacemente assistito in quella conquista. £ veramente 
111 lina gran prova di fiducia die Uguccione diede 
a Gastniccio, giovanissimo e straniero a lui, quella 
di affidargli il comando di una schiera, in partico- 
lare in un momento di molta importanza, allorché 
si trattava di comhatteve un neaiiioo grosso e ben 
agguerrito. 

don queste (orse mosse verso la Yaldiiuevole, e 

preso il G alleno e spianatolo si volse alF assedio di 
Monlecatlno. accampandosi sulla sponda del fiume 
fievole. Essendo questa terra sulla cima d"^ un monte 
assai alto, ed anche monitissima per opere frttiiie, 
avvisò Uguccione non potersi avere altro che per tàr 
me. A ciò dunque si applicò con ogni possibfl ,cura, 
circondandola e facendosi padrone di tutti i passi, 
onde non fosse vettovagliata. Tosto che i Fiorentini 
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seppero Monleoatìno minacciato, sì misero su qiu?lla 
TÌa con tutte le loro forze, ed arrivarono ali' opposta 
sponda della Nìevole ìd Accia al campo nemico. L'e^ 
sercito dei gudfi di poco saporaya in cavalli quello 
ghibellino, ma di fimterìa ne avéva troppo' pià. Fi- 
lippo e Pietro, germani del re Roberto, lo capitana- 
vano. Succedettero diverse avvisaglie per varj gior- 
ni, ma di poco effetto, perchè gli eserciti xispettayansi 
a ncenda, avendo per sè Ugucoioiia il vantaggio del 
sito e i Fioraolim quello éd nomerò. Yedendo que- 
sti cbe niente si profittava, e colendo in ogm modo 
liberar Montecatino dalle angustie, cercarono di affa- 
mar le genti d' Ugiiccione, per costrìjigi'rlo o a bat- 
tersi o a scioglier T assedio. £ la cosa riuscì come 
desideravano, perchè una mano di guelfi lucchesi, 
spedita a questo, chiose tutti i passi eco Locca, da 
cui andava la provvisióne al ghibdlino: laonde, do- 
po aver patito due gioiful estrenia penuria di vetto- 
vaghe, Uguccione, disperatosi, levò il campo la notte 
appresso tacitamente, e si mosse verso Buggiano per 
la dei colli, con V inten^one di fitinni in Pkaw 
Appena i collegati si accorsero del csÉnpo levato e 
del nemico che fuggiva, si misero ad ins^uirlo, co- 
sì senz' ordine e senza cautela . Uguciùoue allora, che 
aveva saputo conservarsi il vantaggio del sito, scor- 
gendo r errore degP inimici voltò faccia, e comìn- 
doUi a carioare. A tale inopinato scontro si ccm« 
turbano i guelfi suUe prime, poi danno addietro, e 
in fine si mettono in aperta rotta. Ve fé strage fl 
ghibellino, e ottenne su di loro una vittoria com- 
piuta. Vi morì tra le persone di gran conto dalla 
parte guelia Pietro fratello del re Roberto, e il figlio 
di Filippo altro suo fiateUo; e dalia parte ghìhel- 
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lina FraBGesco figUo d*Ugaccione. HestOTTi gra^e* 

mente ferito il nostro Caslnicclo. il quale molto con- 
tribuì al buon esito della giornata con la sua mili- 
tar perizia^ e col suo calore. Accadde questa disfatta 
dei guelfi il 99 Agosto del i3i5. Scoraggiati i Mon- 
teoatiiieai, arreierai a Dgacoone, e coii (eoero quei 
d* altri castelli^ che tegturan tntton la parte godfii. 
Dopo (li che ei se ne tornò trionfante in Pisa, e là 
fermò la sua stanza^ mandando a regger Lucca ia 
' nome suo il figlio Neri. 

Contuttoché però avesse Uguccione tanto aerrilo 
alla causa ed alle passioni dei Pisani, essi non T ama* 
▼ano^ per arere usurpato in Pisa 9 supremo potere, 
e per usarne lii*annicamenle . I Luccliesi poi l odia- 
Tano a morte, non potendosi levar dal pensiero il 
pessimo gOTemo fatto di loro, allorché s'insignorì 
di Lacca. £d egli, in vece di cercar di riguadagnare 
r animo dei primis e raddolcir quello dei secon- 
di, messo da banda o^ii rìsn^ardo dopo T ottenu- 
ta vittoria, ambedue i popoli trattava non solo con 
asprezza, ma ancora con crudeltà. Il figlio Neri 
perfiHtamente as^ondavalo fira noi, come quegli che, 
arerà gli stessi TÌa|, il euore stesso del padre. Ciò 
non ostante non si fiatara contro la dova serritù, 
come spesso accade in «nuli casi; ché il timore di 
esser soli o pochi a risentirsi fa che ognun si tac- 
cia, a meno che un^ accidentale occasione non venga 
a scoptiie r odio pubblico. Captò però questi oc- 
casione, e iu colta. 

Gastruodo, siccome avrertiauno, aveva mobo' me- 
ritato del tiranno nella battaglia di Montecatino con 
la sua perizia e col suo coraggio, ed aveva per lui 
sparso il sangue e risicato la vita. Altri e grandi 
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tiloll alla riconoscenza di Ugnccione vantar poteva 
anche innanzi, per aver troppo bene servito alla sua 
causa in ogni incontro. Ma la ncono5ceiì2(a è uno di 
cpiei doveri che più pesa ai potenti, e che i tìim- 
m detestano maggionnente . Già dunque per questo 
Uguccione aveva incoiiiìndalo a veder di mal occhio 
Gastruocio, e forse già in suo cuore gli desiderava 
male. La cosa però non sarebbe aiulala oltre al de- 
siderio , se non nasceva il sospetto al tiranno della 
troppa polenia dd noibo concittadino . Perciocché' 
egli si era qoa eattivato in. poco tempq per h tua 
militar virtù, e per molte doti di spirito e di corpo, 
la stima e T amore dell' universale, in modo da dar 
ombra. Allora fa giurata in segreto la sua perdita^ 
allora si cercò ansiosamente una ragione o un pre- 
testo per mandarla ad effetto. Gastrucdo, egli stesso, 
lònd d* armi ooUtfo sé -il ano nemico • Impanenie 
di riposo, e tutto a g dc n i e di ||ioria, era egli andato 
di suo arbitrio con certi compagni a desolar la Ver- 
silia e la Lunigiana, che tenevano tuttora per la parte 
guelfa. Non vi volle altro a iar colorire ad Uguccione 
il suo disegno. E perciò comandò segretamente al 
£glio in LÀcta che s^ impadronisse di CMmcóo^ e 
qual màl&ttore per omicidi e rapine lo fiiceiae mo- 
rire. Parve bene a Neri procedere in questo cauta- 
mente, ed avutolo seco a cena secondo il consueto, 
il fe legale ad un tratto, lui che di niente sospet- 
tava, e mandoUo in carcere: ciò che accadde il primo 
d* iqprile del i3i6« Divulgatasi la cosa per la città, 
n principiò qua e là a brontolare contro il Signore, 
e ne usciva anche qualche voce minaccevole. Neri, 
quantunque perverso, non essendo fino a qui assai 
dotto nelle arti dei tiranni, temeva, temporeiggiava. 
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e tcriTera al paAre che Tenisie gmto di giente ie 
Toleya disunì di Gistniceio. Sicché Ugucdone fl 

dì undici del detto Aprile mosse a questo effetto da 
Pisa di buon mattino con quattrocento cavalli: e già 
Yalicato ayeTa il monte S. Giuliano, quando gli Ten-< 
ne TOg|ia di fennassi io tm paese, ehiainato S. Maria, 
per pnamiè, essendo un grande mangiatore. Que- 
sta fermata fii k salute di Gastruccio^ perchè, men- 
tre Uguccione stara tuttora a tayola, giuntegli nuo- 
ve che Pisa gli si era ribellata, voltò briglia e là 
tornò. Ma non potette entrarvi, chè le porte erano 
ben guardate e dentro tutto bolliva eoirtro di lui. 
Laonde pensò di conere tosto di naovo verso Luc- 
ca, a fine di conservare almeno queMa città. Era 
tardi, perchè Lucca aveva anch^essa levato lo sten- 
dardo della rivolta al primo bucinarsi del moto di 
Pisa^ già era stato messo in libertà Castruccio, già 
la moltitudine tumultuante lo aveva salutato per suo 
capitano, già tutto era qua disposto alla difixa. 
Tanto può Pira subita di un popolo, spe<»dmente 
se sia regolata da qualche capo di conto ^ come qui 
appunto accadde, essendosi posti alla testa della som- - 
mossa i Quartigiani, gli Onesti, i Poggi, che tra i 
primi erano del paese. Giunto Uguccione alle no- 
stre porte, e trovandole chiuse e boa custodite, coo- 
luso e tristo per vedersi ad un tratto spogliato d^ 
la signoria di Pisa e di Lucca, lasciò l'impresa; e 
in compagnia del figlio Neri, clie Castruccio gli ri- 
makidò sano e salvo , partendosi di .«jua il 1 2 Apri^ 
le, se ne andò i|i Lunigìana dal marchese Spinetta 
TÌfalaspina^ e poi, passando a Verona, prese scìdo da . 
quel signore, Gan ddla Scala, in qualità di capi- 
' . tiftio supremo delle sue soldatesche. ' y 
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Scosso «he Mm Lucca il giogo d*Uguccione, 
tornò la libertà nei solili suoi magistrati, i quali j>e- 
rò non si opposero a che Castruccio esercitasse quel- 
r autorità sulP anpi, di cui tumultuariamente il po- 
polo mreiCilo V «fefB\ chè sirebbe stalo per lo me- 
no impnideiite il oonfmtargliek. Si Tide ancbe per 
•rrentiifa la necessità m quei primi momenti di a^ere 
un uomo prò nella guerra alla testa delle milizie 
nostre. Di fatto i Fiorentini, tutti lieti alle novelle 
dei cambiamenti operati in Locca, avvisando che, per 
la paxtensa di Uguccione Taloroso e torte, fosse Te- 
nuto il tempo di rififfri dei nudi scrfierti per cagìon sua, 
usdron tosto ai danfki nostri in Val^mefole: e già 
era loro \enuto latto d' insignorirsi d'una terra verso 
il Iago di Fucecchio. Ma Castruccio gli disingannò 
ben presto^ conciossiachè ragunata in fretta quanta 
più genie potè, la spinse contro i nemici; e non po- 
lendo capitanarla egH per essere etoBalato, aiSdoik 
adunano no, messer Nbolò. Ben gindiiiosir ftrquè^ 
sta scelta, perchè riuscì ad esso il dì 25 Aprile me- 
desimo di riportar sui Fiorentini una rilevata vittoria, 
con prend^e ed ammazzar loro da trecento cavalli 
ed un migliajo di.pedoni, senx^ altra perdita dalla sua 
banda, cbe di una trentina denomini* 

Questa prima laicità Yvette molto aumentare la 
riputazione di Castruccio, ed il favore dei più verso 
lui. Dall'altra parte gli animi in Lucca eran divisi, 
niun ordine si osservava, e risse e uccisioni seguivano 
ogm giorno sema potere impedirle o punirle. Le 
cose essendo in questi termini, si pensò <^ èva Iie9^ 
il dare a Gastroocio autorità maggiore per*un corto 
spazio di tempo, onde rimediasse a tanti guai . E così 
il 1 a di Giugno ragunatisi gli anziani, imiem con altri, 
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delti sqwiti, deUbenorono, Ibfse Gattmocio Antd- 
mindli capo in Lucca e difensore ddk parie impe- 
riale., con mero e misto imperio, "per mesi sei avvenli e: 
il che fu anche confermato nel giorno stesso dal 
consiglio generale, ninno discorcLante. Tosto si Yide 
un ottimo effetto di tale elezione, perchè tornò in 
Lucca a regnar h quiete, e Ja fiducia rinacque nd 
dltadmi, mercè di savissimi proTTediménli e di un 
salutevole rigore nel farli osservare. 

Mentre stava Gastruccìo tutto inlento a ordinare 
la città, ebbe avviso che Coreglia, forte castello della 
sua famiglia in Garfagnana, gli si cni ribellata. Gli 
fii d' uopo perciò di cavalcar coU^liegilìto«da Imoa 
ninnerò àSt soldati^ Il casido Ai oppugnalo, e ci 
si travagliò attorno per circa due mesi; dopo di che 
r ebbe a' patti . In questa occasione di assentarsi 
dalla città egli, vide, che aveva bisogno di uno che 
vi facesse le sue veci quando ouncava; e cosi no-, 
minò come vicario in. Lni^ un nìesser Ugdmo da. 
Gdle, persona repulalisàma. * 

I ghibellini di Toscana scorsero ben presto in^Ca-- 
struccio un valido difensore della loro causa, e se 
ne .|povarono. I primi a invatario in favor loro fu- 
rono qoei di l^iato, tkm mgfmm^ oom' esimo dal- 
la parte gud&,'òftn«ro s|^<mianeimeiite^]a aigiloria 
della città a Castniccio purdiè ne prendesse le di- 
fese; il che fu accettato. ' v • 

Con andava egli rapidamente crescendo in ripu- 
lazione^.^ in potenza dente -e fiioit^ di modo db» 
' l\jdhmg»gjK iltiii||^ spudiinta, 
H ievarglielo o hii|ÌiiiésMu^|Np Io^ ansio perìoaioso. 
Quinch ai quattro di Novembre, colle forme già ad- 
ditate;^ e ^cdi pieno consentimento dei ragunati, che 
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erano sopra aaS, gli si prorogò 1' imperio per un 
anno. Gran promesse fece ei ai Lucchesi in queU 
V ìneontro, di riaoquirtar loro tutte le terre tolte dai 
FioMlutt^ ed.ofseryale le «nàahe per certo, le Fe* 
àengo d*Aii8tna, detto re éa Romani, non lo «Teste 
m Tece stimolato a far pace con essi e con gli altri 
guelfì di qua, non che col re Roherto capo della 
detta parte. £ perciò si trattò questa ^pace sulla prò* 
pottiion di Gastruccio, e col consenso dato dal ge» 
nenl coiwglio il 3 Febìnnqo del i3i7^ la qiude 
essendo stata pocx>*dopo ooncliiiisa^ pubislicoisi per 
la Toscana il 1 7 Aprile venente . 

Ed ecco un nuovo acquisto di credito al nostro 
capitano, di cui si seppe tosto ben valere, col farsi 
confisrmarè il 7 Luglio neir ordinario . mòdo V alto 
suo grado per interi dieci anni. In questa guisa cm 
lAirabile aoooip n ispto (isatruccio si appianaTa k- Tia 
a perpetuarsi nel supremo potere*, ben conoscendo 
che per comandare senza violenza a un popolo li- 
beco fa d^ iiK^ iafdargli i^speranza di tornare in 
libertà^ fino a che il teepp^lè^r abitudine a aenrire 
non glieT abbiano- lieittA sdimenticare . Ed è qùesto 
appunto il modo, eoi <|uale F nono grandissimo dd 
nush i i;;iorui impose il giogo ad una nasione^ che pur 
era mto Iterante d' ogni (reno. 

Posate le armi per la Toscana con questa pace, 
Ugneoion^ ddia Faggiuola stimò Temito fl. tempo 
opportuno per tentare h licnperasiooe delle duè per» 
dute eitli^, di Lucca e Pisa. Quindi aTenllo tirato 
dalla sua Gan della Scala, al cui servigio stava, ed 
il marchese Spinetta Malaspina, signore di alcune 
terre in -Lunigiana, ed oltracciò ayendo l^ato del- 
le ptaticbe in Pisa, quanto più segretamente potette 
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SI masse da Verona verso le nostre parti , e f^iun-. 
se air improvviso con buona sclùera in Lunigiana 
nel mese di Agosto. Ma Caslniccio non dormiva, 
e al primo avviso dell' avvicinsfrsi di Uguccione si 
mise in attitudine guerresca . A Pisa la congiura non 
restò segreta, e la città si levò a rumore contro 
quei capi. Sicché fu giuoco forza ad Uguccione di 
rinunziare all' impresa. Allora Caslniccio, fatta lega 
coi Pisani , portò le armi in Lunigiana per vendi- 
carsi del marchese Spinetta, al quale cagionò molto 
male e gli prese il pnncipal castello suo, chiamato 
Fosdinuovo; per cui quel signore dovette pur esso 
riparare a Verona, come fe Uguccione. Nè conten- 
to a questo , si spinse con mille cavalli e seimila 
fanti lino a Pontremoli, eil ebbe questa terra con 
molte altre. Quei di Sarzaua già gli si eran dati 
spontaneamente, e cosi altri di diversi paesi al di 
qua della Macra^ onde si i*ese signore di quasi lutto 
quel tenitorio . E per assicurarsi 1' acquistato , fece 
costruire sulF altura che domina Sai-zana un forte 
per quei tempi mirabile, che fu chiamato Sarsanel- 
lo. Restava di mezzo lo stato di Massa tra Lucca 
e quelle conquiste, ma opportunamente fu stretta 
da Castmccio un^ alleanza col Signore di detto sta- 
to, di modo che si provvide per tal guisa alle ne- 
cessarie comraunicazioni. 

Tanta prosperità di Castmccio pesava ai guelfi, 
che vedevano in lui un potente nemico, e perciò 
vollero tentare se fosse riuscito a forza di grasse 
olTorte in signorie e castella di trarlo alla parte lo- 
ro. Ma egli, trovando più il suo conto a mostrarsi 
leale, ributtò da sè la proposta, moralizzando sui 
rilìuto con queste belle parole, cfie niuna amici-' 
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zia poteva essere perfetta , dalla quale F uomo peri' 
sasse dm^rsi in alcun tempo partire. Parve anzi 
bene a lui in questo tempo, che fu nel i3i8^ di 
larri più Ibrte con Tiqppoggìo del fignordi Milano 
Matteo Yiicoiiti^ che en un molto poteote ghibel- 
lino, e qinndi fece lega con eno. Non tntandaTa 
pure qualunque siasi modo per acr^andirsi senza 
punto alterare la pace giurata di fresco. Molte ter- 
re d' importanza, o prese .dal suo nome o sedotte 
dall' arti sue, gli si damano a gara, ed ei tutte le »- 
cererà, tutte le aceavenara. ,Tra queste terre che 
gihranmo ièddtà a Gastrucdo fo Sexaralle. Posta 
su quel monte che si passa per ire a Pistoja^ era 
im acquisto importante per lui, che già ruminava 
in mente la guerra con Firenze^ £ perciò si diede 
a fortificarla con molte opere, a fine di assicurarse- 
ne rie fià il possesso. Tnanimito dalia felicità con 
cui le sue cose andsnrano, roUe anche alla scoperti^ 
ajutar questa mossa dei popoli in suo favore. A tale 
oggetto cavalcava nel fl3 1 9 , prima iu Valdinievole e 
in Garfagnana, poi in Lnnigiana: e col dar così ani- 
mo agli amici, e timore ai cQ&tEarj^ehbje molti e molti 
castelli alla sua diroiioiie. 

Tutto ormai ridendogli attorno, stimò Gastmccio 
esser giunta T occasione opportuna per assicurarsi il 
comando a vita. Quindi dovette ordinare a messer 
Ugolino da Celle suo vicario, che, come da sè, ne 
facesse la proposta ai maestrati. Appena qoesti ar» 
ringò sulla cosa, che fa iktta^ com^ erà da aspettarsi 
per uomini non più liberi, ma legali da paura o 
da speranza, partito si ottenne anche nel consiglio 
generale il dì medesimo della prima proposta , che 
fu il 26 Aprile del i3ao. 6i spedirono tosto a Gar 
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struccb, che era- allori in Valdamo, andbatciatorì^ 
per not^dor^gii il nuovo ano eialtaaienbo* In^mio a 

die lece ei le lustre solfe prone di volere pensarvi 
sii^ e consigliarsi iouauzi di dire il sì; conoscendo che 
le conseguite dignità hanno molto più pregio nel- 
r opinione degli uomini se compariscono offerte e 
non cercate. Con questo pensiero, portatosi a Lucca 
il giorno, dipoi P ekxion sua, e fiitlo subito chia- 
mare il popolo a parlamento sulla piaxza ili S. Mt- 
(lieU% volle che s'interrogasse se era contento. Alla 
cjuale domanda essendo stato risposto ^^lermativa- 
mente, mostrò di arrendersi al volercMbivcrsale. 

Fatto per tal guisa sicuro di un costante potere, 
akò. Castniccio vie maggiormente i suoi panusri, ohè 
la -causa 4ella patria eragli ormai propria divenuta . 
Ijaunde con sempre più calore imprese a sostenere 
Li fazione ghibeliioa, da cui tutto poteva sperare^ 
particolarmente poi allorché Federigo^ eletto re dei 
Romani, lo* scelse capò della' parte imperiale da que- 
ste bande. Imperciocché àvAdo il detto Federigo 
scorto in Castruccio un potente strumento a van- 
taggiar la sua fazione, creollo vicario suo per Luc- 
ca, la YaldinieYole, la Liinigiana, ed altri paesi cir* 
convifiuii^ la quale baione accadde in quest^aimo 
i3ao, e per aw€ntafta;doi»o che il renante seppe 
delTautorìtà confermatagli a vita dai suoi òondttaÀii. 

Già. anche poco innanzi questa sua esaltazione, 
messo da parte ogni rispetto, aveva air improvviso 
rotto. la pace coi Fiorentini, e preso loro, con 1* ajuto 
del conte GaflÀi^;. signor di Pisa, molte castella in 
Yaldamo. HM^élo a mancare ài patti giurati il bi- 
sogno d' impedire che le molte ferie dei Fiorentini, 
già calati iu Lomhaidia, non andassero ud ajulai' 
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Genova, che era allora stretta con forte assedio dai 
^liibellini, fra i cjuali il primo era Matteo \isconti 
suo collegato. Sorpresi ì Fiorentini a tale inaspeU 
tato attacco, non sapevano che ia«i. Intanto Gastruc* 
do Tedendo che non si muoTevano, ed essendo stato 
nominato con buona protTisione dai fiiomscili di 
Genova a vicario generale della riviera di levante 
per mesi sei. si arrisicò ad allontanarsi di qua, ca- 
Talcando verso quella parte nel mese di Agosto con 
dnqnecento cavalieri e dodiciniiia fanti . Tanto ter- 
rore messe quesf andata nella parte guelfii genove- 
se, che appena Gastmccio si presentava alle terre, 
esse gli si davano , per risparmiarsi T ira di così 
gran capitano. E in Genova slessa naccpie molto 
timore all' avvicinarsi di lui^ per lo che notte e di 
travagliavano quei cittadini, uomini e donne, gio- 
vani e vecchi indistintamente, ad affi>rtificare ed ab- 
barrar la città dal lato di levante sulP altura di Ga- 
vignano e nella via S. Stefano. Ma le speranze del- 
l'* uno e i timori degli altri ebber fine, per la guerra 
che i Fiorentini portarono repentinamente negli stati 
lucchesi dalla banda della Yaldinievole. In latti, ap- 
pena Gastmccio seppe di questa invasione, e delle 
devastazioni che recava con sé, tornò indietro a gran 
giornate, e giunse ben presto in faccia alF inimico 
a Gappiano, di qua dal fiume Gusciana, tenendo 
V esercito fiorentino T altra sponda . Qui stettero per 
c[ualche tempo le due parti, guardandosi e rispettan- 
dosi a vicenda, sinché sopraggiunto il verno trassero 
ambedue ai quartieri. 

Non tosto comparve la primavera del i3ai che 
si toniò in campagna. I Fiorentini non erano troppo 
sicuri di vincere se si fossero mburati con le ione 
T. L IO 
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intere di GMtracdo*. Si consigliaroiio adunque dai^ 

gli briga da due estremi nel tempo stesso^ per in- 
fiaccliirlo . E perciò fatta lega con quel marchese 
Spuietta^ di cui già parlammo^ il quale, spogliato dì 
tutto da Castruccio, trova v a si a Yerona, ed aven- 
dogli mandato camalli e fimti, rtatuirono die egli 
froeate guenra a Cattnicdo nella Lnnigiana, mentre 
essi gliela far^bero in YaldinieTole. Ma Castruccio 
era troppo buon capitano per non cadere in tale 
errore. Laonde, senza niente badare a ciò che lo 
Spinetta andava occupando in Lonigiana di terre e 
castella, si portò grosso ed intero contro i Fiorentini, 
cbe aTerano incominciato la guerra coH* assedio di 
un castello, detto Monteretturino . Erano nell'eser- 
cito di Castruccio molti gliilielllui di Toscana e di 
Lombardia, venuti in suo soccorso^ sicché tanta gen- 
te, bene agguerrita, e comandata dli un uomo deUa 
latta del nostro ccmcittadinO) fece cader V animo ai 
nemid. Per lo che al suo avvicinarsi, lasciato il pia- 
no si postarono sulle alture, e di là, col favor di 
una notte tempestosa, fuggendo, andarono a mettersi 
in salvo nelle castella, di Fucecchio, Garmignano, e di 
altri paesi. Castruccio allora si mise a dare il guasto 
alle terre attorno, e potette &rlo impunemente per 
ben venti giorni, quanto gli piacque^ che i Fioren- 
tini con gran vergogna loro vedendo il male non vi 
ponevano rimedio, per la paura da cui eran presi. 
Conosciuto poi che da questa parte la guerra era 
vinta, e saputo che i Fiorentini avevanp richiamato 
le fone date allo Spinetta, corse in Lunigiana, e 
in breve ri^be tutto ciò che tolto gli aveva quel 
marchese, a cui convenne di nuovo fuggire a Ve- 
rona presso Can della Scala . 
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Tornato a Lucca Castruccio da queste spediuoni 
.pienoni gloria, non posala però, e Tolgera nelPani- 
mo imprese maggiori. Abbattere, sdnacciare i Fio- 
rentiiu, era ormai il ano pensiero pià ardente. Ma 

la cosa non poteva farsi che per gradi. A tale effet- 
to vide j)rima necessario d** aver nelle mani Pistoja, 
la cpiale stava allora a parte guelfa , sotto il supre- 
mo comando di Firenxe e dd re Roberto. £ cosi, 
giovandosi della ttnoTa rocca da esso &tta a Sera^ . 
TaHe, andoTTi con grandi forze neU'ÀprHe del i3a4^ 
e di là cominciò a devastare le campale pislojesi, 
a predarne le case, a tne^lies^s^iarne gli abitatori. Pi- 
stoja non aveva modo da impedire tanta rovina^ es- 
sendo debole il presidio. Non ostante si iroUe lare 
ona prora, e si nsd incontro al Lucchese : ma ciò 
non lece che scoraggiare quei cittadini per 0 mal e»- 
io della fazione. Il popolo, con alla testa un uo- 
mo potente, Ermanno Tedici, che era abbate di 
Pacciano, tumultuava e chiedeva si trattasse con Car 
strucclo. Per contro i partigiani di Fireme fiieerano 
ogni sforao per impedire raccordo, promettendo ma- 
ri e monti in i^uti. Ma Tinsero i più. Fu perciò 
convenuto tra le parti di una tregua illimitata, e i 
Pistojesi obbligaronsi di riconoscere per signor loro 
Castruccio con un annuo tributo, purché salva re- 
stasse la loro libertà. 

Padrone di Pisto|a in qnakhe modo, ei tomo a Se- 
ravalle, ed ivi ri fermi alcun poco per esser presto 
ad ajutare quei di Prato, se si fosser levati in suo 
• favore come sperava . Non essendo però accaduto 
moto alcuno nella terra, restituissi a Lucca, ove diede 
incominciamento ad un'opera veramente grande, e 
tale da segnalare, il nome di qualunque prìncipe; 
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vuoisi iliie dell' edifirazioiie delF augusta, principia (a 
il 7 Giugno del i3^. Così diiamossì la cittadella 
che fabbricò intorno al suo pataiso, e «{uesta grande 
tanto, che dd prato delle cene arrìvaTa per lun- 
ghem aDe case Lnochesini a S. Giosto, e di là per 
larghezza estendevasì almeno fino alla Tia dei fossi. 
Fortissima riusci al di fuori per alta e spessa mu- 
raglia, fiancheggiata da molti torrioni. Eravi iiieil" in- 
tenio tutto ciò che a simile edìfizio conTeniva, va- 
ste caserme, stalle molte, ampj arsenali e magainni. 
Ogni mestiere vi era raccolto o necessario o atto 
aHè faccende ^erresche; luoghi yi erano destinati alla 
instruzlone di un buon soldato, vale a dire per trarre 
d* arco, per ammaestrai^! a combattere una fortezsa, 
e fino per lare tiàa battaglia navale. A ciò fare in- 
teite case compraronsi, e finrono demolite undici 
ioiri nella città, per giovarsi S quei materiali a tanta 
fabbricazione . Dalla grandezza dell' opera . e dalla ce- 
lerità con cui si dice che fosse condotta a termine, 
ognuno può giudicare dell^ enorme sua spesa^ il che ^ 
^)pfOTa a qoal doviaia era giunto con la sua militar 
<mtk un semplice cittadino. Con tale opera, mentre 
CÌMtmccio dava presso le genti un* alta idea di sé* 
ei'si preparava un asilo inviolabile nel caso di un 
rovescio di fortuna, o di una popolar sommossa; e 
saggiamente, perchè un impero fondato in sull'ar- 
ifìr crolla fàcilmente, ed è soggetto a troppe vi- 
i^i^tudini. 

Fiorentini non si potevano dar pace del fatto di 

Pisloja, e perciò ad altro non pensavano di e notte 
che a vendicarsi di Castmccio. Tentavano adunque 
sul principio del 1 323 di occupargli a tradimento 
delle terre in Valdinievole, e nel tempo stesso la- 



Digitized by Gopgle 



«49 

cevano le^ra coi Genovesi percliè lo molestassero dal- 
la parte della marina. Gaslniccio pero stava alP erla, 
per cui riuscigli di sventare le macckinazioni dei ne- 
mid) e di sgomentare col supplizio di dodici tradito- 
ri, icaperti a Buggiano, .altri che ìnchinasiero a man-^ 
cargìi di fede. Ciò fu cagione che i Genoreri non 
si mossero . Intento egli del pari a far danno ai Fioi- 
rentini, senza troppo badare al modo, potette sviar 
loro e trarre dalla sua banda una squadra di Tede- 
schi^ lo che molto gii afflìsse per essere il narro delle 
loro inilisìe. Crescendogli per questo ranìmo, si mise 
sul!* incominciar della state a scorrere il Valdamo 
con niente più di seicento cavalli e quattromila fanti; 
e dopo aver messo là a ferro e a fuoco un' infinità 
di paesi, di repente si spinse fin sotto Prato ^ e chiese 
d' esserri ricevuto come «gnoie. Tenner forte i Pra- 
tesi, e Gastrucrio non poteva afaraarli, essendo de- 
bole. Crìonta intanto la^uova a Firense.di questa 
correrìa, fu grandissima la paura che se n^ ebbe. E 
come suol fersi negli estremi pericoli, posta più la 
gara delle parti, si promise perdono agli sbanditi sor 
Tenhrano a socooirer la patria in tanto momento. 
Quattromila e più se ne presentarono. Prestissimo 
ebbero i Fiorentini sotto le bandiere ventimila pe- 
doni, e quindici centinaja di cavalieri. Allora.^ preso 
cuore, usciron delle porte per andare in traccia di 
Castnicdo, che aveva, tre quarti meno di forze. Non 
ostante volle il nostro capitano aspettarli, ed ansi fece 
le vist^ dì volerli combattere; ma appena giunta la 
notte levò il campo se^iretamente , e giunse sano e 
salvo nella sua rocca di Seravalle. Nacque gran con- 
trasto nel campo fiorentino sul seguitare o no la 
guerra con Castrucdo. Per finir la lite si spedi a 
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Firenze ad intendere il Tokfe di qnd senato. Queito 
non r avrebbe Tolnta percbè ti vedeva molto perì- 
colo, ma tanto fu lo scliiamazzare e Y insolentir della 
plebe, tutta volta alla guerra, che fu giuoco forza 
r assentirvi. Conosciuta una tale risoluzione, i Bo- 
lognesi e4^i Sanesi mandarono in ajuto dei Fioren- 
tini boon nerix> di miline, ed altri in Toscana fecero 
lo stesso^ giacché Castracelo metteva pam a tutti^ 
e si voleva fare ogni sforzo per abbatterlo. Andò 
r oste verso Furecchlo^ ma presto se ne tornò a 
Firenze senza niente operare, pel timore di una sor- 
presa dalla parte degli sbanditi, i quali, sospettando 
di mala fede i guelfi dica le promesse fette loro 
d* esser ritornati in patria^ se n' erano partiti dal 
campo corrucciati, e con cattive intenzioni. 

Trovandosi Castruccio verso Fucecchio, conside- 
rato di che importanza gli sarebbe stato V accpiisto 
di quella terra per le sue imprese, volle tentare se 
gli fesse venuto fetto d' insignorìrseoe per inganno, 
giacché alla scoperta era impossibile, per avere un 
{Castello munitissimo e pieno di difensori. £ gli riu- 
scì veramente, col favore di una notte buja e tem- 
pestosa, che fu quella del 19 Decembre 1 323, es- 
sere introdotto nella terra per meno di alcuni amici 
sema che le scoìte sulle prime se ne avvedessero: 
ma poi, gridatosi all' arme da quei ddla rocca, non 
fu possibile il sorprenderli. Anzi venuti in isperauza 
di avere Castruccio neUe mani, gli si avventavano 
addosso, e lo stringevano in modo che era ridotto 
a mal partito. Pure tanto a si travagliò, che po- 
tette scamparla, e tornar libero al campo. 

Volle anche in quél torno tentare d* impadronirsi 
di Pisa, allora governala da Renierì conte della 
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Glienrdesca^ col quale Castrucrio era in legaf, es- 
sendo clie quel possesso lo metteva in Islato di cau- 
sar del male assai ai Fioreatini, intraprendendo il 
commerao loro col mare per tìe ddl' Amo. £ sic- 
come per.emo ogni modo era buono purché con- 
ducesse al fine^ trattò segretamente di iar uccidere 
a tradimento quel signore insieme col figlio, e po- 
scia di far gridare il suo nome per Pisa. Ma la con- 
giura Tenne agli orecchi di Eenierì, che ne prese 
tosto Tendetla eoi punire di morte i rei deli' atten- 
tato, mettendo ahresi.una taglia groatinéma sulla testa 
di Gastrucdo. 

Altre arti nel tempo stesso egli usava per farsi al 
lutto padi'on di Pistoja^ giaccliè, salvo Tessere sua 
tributaria, era rimasta da lui indipendente nel go- 
Temarsi, Reggefala allora, come signore, quell'£r^ 
menno Tedici abbate di' Facciano, die noi vedemmo 
connglier caldo ddla tregua con gli nostri. Gastmc- 
ciò adunque fidanzò a Filippo Tedici nipote d' Er- 
manno la sua maggior figlia, per nome Dialta, pro- 
mettendo ricchissima dote, ad un segreto patto, come 
sembra, di dargli Pistoja n^ mam tosto potesse. 
Una diflicoltà presto fu tòlta, comeioisiacbè Filif^, 
cacciato lo aio, entrasse nd suo grado, e fu in 
Luglio 1324. Ma ne restava un'altra a superare di 
gran peso. Piena era quella città di guelfi, i quali 
ai Fiorentini potevano darla facilmente se avesser 
potuto sospettare dei dis^ni di Filippo. Si ricorse 
perciò aH^ inganno per fiivoiir Castmccio; perdocdiè 
▼edera bene Filippo, che dovendo scegliere tra due 
padroni, più sicuro era di assecondare il parente 
di quello fòsse gli stranj . Andò Castruccio, secondo 
il concerto fatto con Filippo, ad attaccar con grande 
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oste mi Ibrte casldUo snDa montagna di Pistoja, detto 
la Sambuca. Finse il Tedici voler difenderlo^ e marn 
dovvi entro un suo consunto, il quale dopo poclii . 
giorai mostrò di cedere alla forza, e dette a' patti 
la rocca* Mentre i FioienUm si consigliano <di salvar 
Pistoja, e vi mandano andie dei soldati, una data 
notte^ che- fa quella àA 5 Maggio del i3a5, Ca- 
si ruccio , disceso daUa montagna i, entrò in quella 
città con tutte le sue forze per una porta che Fi- 
lippo aveva fatto occupare dai suoi fidi, e se ne 
rendè per tal guisa padrone sema vesktena. IT eb- 
be in premio il Tedici la sposa promessa con la 
dote ricchissima, e n* dibe il grado di vicario di Ga- 
struccio in Pistoja. 

Con questo nuovo aumento di forza e di splen- 
dore, stimò Castruccio poter mandare ad un sicuro 
effetto il disegno, che da qualche anno doveva aver 
conceputo, cioò di fiur pa rtec ip e il figlio primc^jenito 
della signoria di Lucca, ed In tal guisa cominciare 
a rendere ereditaria nella faini«^lia la sua potenza. E 
siccome i modi repubblicani gli andavano molto a ge- 
nio ogni volta che da quelli poteva trarre o mag- 
giore onore o sicuresia maggiore, cosi in questa In- 
sogna procedette come aveva latto per le altro sue 
elenom. Laonde dai suoi più intimi fece qua destra— 
mente bisinuare^ doversi dlclìiarare che Enrico figlio 
primogenito di Castruccio fosse signor di Lucca a 
vita, come il padre ; ed anzi essere il megUo che 
tosto fesse in* tale dignità costituito. Ciò volere la 
giustiiia, dò dimandare il bene deOò stato. Aver 
Castruccio tante cose- operato a prò e a gloria del- 
la patria, ed aver così bene meritato dei suoi roncit- 
tadim, cke una testimonianza siffi|tta della pubblica 
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ìnammemiiÈSk era un compenso, sebben tenne, a tanti 
suoi sudori onorati^ a tautc sue belle azioni: avei'si 
. per tal guisa nel fìp^Iio uno che prenderà a cuore 
di sostener redifizio eretto da Gastruccio. allorcliè 
itt VenSase a mancare: esser grandi i pencoli ai cpaii 
tm.goemero si trora esposto^ ed in un caso di^ra- 
liato^ quanto meglio mrMìe ae piuttosto che dua- 
mare il figlio a regnare, si vedesse che egli conti- 
nua tranquillamente in un esercizio, nel quale da 
tutti ò già riconosciuto? Queste ed altre ragioni 
mossero senaa più i padri ed il* popolo ad offerire 
a Castmceio qod die egli appunto ardentemente de- 
siderava. Fu agli diciotto di Giugno dd i3a5, che 
per voto unanime del collegio degli anziani e del 
senato, e pel voto universale del popolo chiamato a 
parlamento, si stanziò, pregassesi Castmceio che il 
suo figlio Enrico Ibase da qnd momento eguale a 
In» nell* awtoiitiir, èi^ sonsei tarla poi iino «^dae j4* 
eresse. AI*die^«*^^ b noÉà «rogKa il signor nqslso 

desse V assenso, niuno sarà che no dimandi. 

La novella della presa di Pistoja aveva nniitto so- 
prammodo i Fiorentini, che si vedevano mal sicuri 
con nn td nemico dappresso. In mesao però a qudlo 
scoraggiamento un bd raggio di speransa Tenne a 
rìnfirsncaili, e fu P arriro a Firenze di Baimondo 
da Cardona , spagnuolo , repntatissimo capitano ai 
servigi di papa GioTanui Tenliduesimo, che ei man- 
daTa loro, cosi pregato, per i^utarli, con grosso se- 
guito di armati borgognoni e catalani. Parre allora 
ai Fiorentini £ essere altn cosa, e da paurosi e tre^ 
manti passarono ad un tratto a mostrarsi sicuri ed 
arditi . 
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Profittendo di questo calore di spiriti, RainiondOf 
a coi fa dato il comando ddT eserdto fioraitino^ 

atl€se prestamente a ra^nar quante forze poteva , a . 
fine di entrare in campagna gagliardo. E ai 22 di 
Giugno si pose in marcia verso Pistoja, forte di quin- 
dicimila &nU e duemila cinquecento caTalU detti, con 
un seguilo infinito di salmeiìe, e col carroccio, che 
era come fl palladio dei Fiorentini, perchè sa qnd 
carro stava V insegna lor generale. Aitri cinquemila 
pedoni e un mezzo migliajo di cavalieri vennero dap- 
poi a ingrossare il campo, gente mandata in ajuto 
dai Bolognesi, dai Sanesi, e dai dirersi collegati guel- 
fi di Toscana^ sicché V esevdto sommò a yentimihi 
finiti, ed a tremila caTalli: per coi ne andaTa ai Fio- 
rentini una spesa giornaliera di tremila fiorini d* oro, 
che si considerava a quel tempo per enorme. Ca- 
strucclo non aveva al momento da contrapporre loro 
che mille cinquecento uomini di cavallerìa, e dieci** 
mila di fimterìa. Racchiusosi egli perciò in Pistoja, 
e fortificatomi «spetlaTa conngUo dai moYimenti 
del nemico. 

Intanto il capitano dei Fiorentini metteva tutto a 
ruba, a /erro e a fuoco, sotto gli occhi di Gastruccio, 
provocava lai con parole, faceva per dispregio cor- 
reace ii palio sotto le mura di Pistoja; e CSastrucdo 
non si risentiva. Vedendo il Gardena che niente 
serriva a trarre a battaglia il Lucchese, e che niente 
era da profittare ostinandosi sotto Pistoja, si volse 
a un tratto verso Fucecchio; e fatto un ponte sulla 
Grusciana, la^ passò, e cinse d^ assedio GapìoiBano. 
Casimccio, aTolone tosto éyipiso, osdi nella prossima 
notte da Pistoja dopo STenri lasciato un presidio for- 
te, e sul timore che Lucca restasse scoperta quando 
« 
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Gapiotuno fosse caduto, per k Yaldmievole fretto- 

losii»simainente p^uinse in luogo, tra Montecarlo e 
-Porcari^ da Irovaisi di mezzo alla ciltà e al uemico. 
Ivi attendeva dì e notte a fortificarsi con argini e 
fesse, che dal poggio arrìVaTano fino alla palude, 
rìmettera m buon sesto le roccbe di Monlecario e 
di Porearì, assoldsTa quante più milizie gli capita- 
vano^ affidava Lucca alia sua moglie, donna d^ alti 
spirili, perchè la tenesse quieta, e spediva messi per 
ogni dove a (]uei della sua parte, perchè venissero 
ad ajutarlo e si sollecitassero. 

Frattanto il nemico, dopo aver ayuto appalti Mon- 
te&lcone e Gapionano^ due luo^i ferii, andava ac* 
costandosi più grosso che mai, per nuovi ajuti e per 
nuovi amici che la buona fortuna gli procacciava^ 
e già era giunto ad assediare il castello deir Alto- 
passo in prossimità del campo lucchese. Ma seb- 
bene a Castrocdo fesse arriyato vn qualche ajuto, 
pure non era egli in istaio di 'misurar» col Gardona 
lìuo a che non gli giungeva un rinforzo gagliardo, 
promessogli da Galeazzo Visconti, che non poteva 
tardar molto. RiflelteTa, esser le cose ormai ad un 
tal punto, che tatto era finito per hii se avesse perdiH 
to una battaglia. Qdndi, temndoti «uUe di^e, 
come ayeya fetto fin qui, volle tentare di dividj 
le forze dell' avversa parie, perchè almeno si 
stesse dall' oppugnare TAltopasso. E per questo* 
rò che da Pistoja uscisse una schiera di soldati, per 
coirere e disertar la campagna dalla banda di Prato 
e Fireme; ma il nemico lasciò fiire, né se ne dette 
per inteso. Mandò poco dipoi da mille fiinti e vn 
cencinquanta di cavalli sopra Carmignano; e allora 
il Gardona, che abbondava di gente, sen«a punto 
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infiaocfauRn e lens' alterare i suoi disegni, ti spedi un 
buon nerbo di milizie, che scacciarono di là i Luc- 
chesi, e fecer loro del male assai. Proyossi altresì a 
puada^ar con V oro due capitani di caviillcri fran- 
cesi, che servi?ano i Fioreniiai^ ma questo ancora 
andò a TOlo per «ssersi scoperto il trattato. Essen- 
do ite nude tutte cpeste cose, latte da Gastmccio 
per liberare AJtopasso, scoraggiati quei ià dentro ^ 
j^ravati da malattie, e stretti ogni dì più dall' inimico^ 
gli si dettero a' patti. Mormoravano i nostri soldati 
contro il loro capitano perchè non aveva soccorso- 
AltopasBO, motteggiayanlo, sdiemiYanlo, quasi fosse 
divenuto un pauroso, un yile^ ed egli dissimulava 
le ingiurie, nè si muoveva. 

Ottenuto Altopasso, consultarono insieme i con- 
dottieri dell'oste fiorentina se si dovesse o no passare 
innanii, e andare sopra Lucca. Alcuni avvisavano 
si rinunziasse a queir impresa, per la difficoltà di su- 
perare i passi guardati da tanto capitano, ed anche 
consigliavano si dOoggiasse di là quanto più tosto 
potevasi, pel timore che la malignità delP aere, es- 
sendo ai primi di Settembre, non aumentasse molto 
le malattie deli^ esercito, ohe già avevano cominciato 
a travagliarlo in quel luogo basso e paludoso. Al- 

«per contro, e fiicono i più, la pensavano in ia- 
I dafi^jimpresa, dicendo che era cosa da niente il 
:eTe un nemico debole ed avvilito, e che con la 
presa di Lucca la guerra sarebbe finita per sempre. 
FjaRÉiato adunque di andare innanzi, mosse dalF Al- 
topasso r esercito fiorentino il di 8 di Settembre, 
lenendo la via bassa ddla palude, e si aceampò a 
tre miglia in qua in un luogo ^ detto la Badia di 
Pozze voli, verso il lago di Bientina . Era il sito mal at- 
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to a combattere^ e in aria pessima a <{iiella stagione: 
|>«T cui il Cardona , volendo due giorni dopo ri- 
mediare ali^ enrore, mandò un cento di cavalli con 
^lastatorì in gran numero ad occupare un coUetto 
vicino a Ifontecarlo, per traaferinri il campo. Ca- 
straccio, che stava sopra, prendendo a toIo ^e- 
st* occasione di nuocere al nemico, osci del vallo 
con molti de^ suoi, e spedì una mano di soldati a 
rincacciarlo dal colle. Lo scontro fu forte e soste- 
nuto . Una parte e V altra mandava successivamente 
miovi ajuti; sicché in poco d'ora di m badafaicoo 
si fe quasi una hattaglìa giusta. Duecento cavalieri 
tedesdii e francesi^ capitanati da un certo Urlimbaca^ 
davano molto che fare ai nostri, per cui Castruccio 
stesso corse a caricarli con una squadra fresca. ìie 
fu scavalcato sulle prime^ ma rimessosi poi in sella, 
come volle la sna buooa sorte, gli rìuscà di rom- 
perli, di ammacaame assai, ^e di far prigioniero Ur- 
limbaca medesimo, con due fiorentini di conto, Fran^ 
Cesco Brunellesco e Giovanni Tosa. La notte pose 
termine alla zuffa ^ e ciascuno rìentrjd|;Del suo camj^. 

Questa prova felice alzò il. cuore ai Lucchesi, e 
per contro lo fe alcpianto 'cadere ai Fiorentini. Ca- 
struccio non ostante si teline quieto, aspettando con 
ansietà grande V ajuto di Lombardia innanu di ar- 
rischiare im' azion fjenerale . Sul timore però che il 
nemico in questo mezzo gli fuggisse di mano, fe- 
condo com'egli era in astuzie, immaginò un modo 
d* intertenerlo, fiicendo che varj di varie lerre lorti 
della Valdinievole desiero aperania al Cordona dì 
volergliele cedere., a dei patti da trattarsi matura- 
mente. Questo o altro che ne fosse il motivo, l'eser- 
cito fiorentino non fece segno di muoversi per al- 
quanti giorni. 
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Giunse finalmente a Lucca daOa parte dei monti 

il soccorso, da Caslruccio tanto desiderato, e con- 
sisteva in oltoceiilo cavalli di Galeazzo Visconti du- 
ca di Milano, in dugento di Passerino signore di 
MantoTa e Modena, e in cinquecento altri del signore 
di Verona. Appena il Gurdona dìbe sentore ddP ap- 
prossimarri di qnesta caTalleria, \ewò il campo in 
fretta, e tornò aicjuanto indietro lasciando il basso: 
poscia, disposto 1" esercito verso V Altopasso, oflPerse 
la battaglia a Caslruccio; confidando che V avrebbe 
accettata innansi V arrivo del soccorso. Ma il nostro 
capitano, che eira sul cogliere 0 frutto di tanta pe- 
rizia e di tanta longanimità^ non SI mosse, stmiando 
che il di dopo, raggiunto dalle nuove forze, saivhbe 
stalo padrone della giornata. In questo, ecco ve- 
nirgli avviso da Lucca che Azze Visconti, figlio del 
duca e condottiere di tutta la cavalleria, stava per- * 
tinace nd non Tolere andare al campo se prima non 
gli ^ sborsassero le paghe pattovite. Era scarso in 
quel momento il tesoro di Caslruccio per tante spese 
incontrate, per tante traversie sofferte, laonde era 
impossibile sodisfare per intiero alla richiesta. Vola 
egli a Lucca, prega, scongiura il giovine Visconti 
che si contenti per ora dì una parte ddle paghe, 
promettendogli certa la vittoria, un immenso bot- 
tino, una gloria non comune: ma tutto invano. In- 
voca la fede sociale, il nome ghibeliiuo, e niente 
ottiene. Alla fine Castruccio giucca una molla, a cui 
Azao non potette resistere; ne lo fa pregare dalle 
pKi- avvenenti e più gentili donne ddla città. Avuto 
parola che neUa prossima notte sard>be Azio stato 
al campo con tutti i cavalli, siccome fece, ei là ri- 
toiaò lieto in cuore per disporsi ad attaccare i Fio- 
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rentini nd di ^egneDle, che era il a3 di Settembre 
del i3m5. Niente ebbe a dire per infiammare i suoi 

soldati^ che tutti smaniavano di affrontare il nemico, 
ed avevano riposto nuovameate una piena fiducia 
nel capitano loro. 

GomineiaTa appena ad albeggiare, quando il Gar- 
dona, instroito deUe diapoainoni di Gatroccio, e 
degli ajuti arrivatigli, ai mosse per fl prono, allai^ 
frandosi verso la collina , e prendendo la via del 
Galleno^ a questo doppio fine per avventura, e di 
coprir la sua diritta, e d' avere in caso di disjpraua 
la strada aperta alla ritirata . Del resto non Tole» 
ya ^gìr la battaglia, ami la desideraya, stimando 
non essere i Lncchesi cosi forti, com* erano yera- 
raente . Castruccio usciva in beli' ordine dal campo 
coi^ lutto r esercito , e faceva avanzare il Visconti 
con Ja- |ua cavallerìa. Allora i Fiorentini per i primi 
daniM^jlidl^tnnnbe, e cominciano d^ caricare il du- 
ce lombardo col fiore dei loro cavalierì. Sdiben di 
numero inferiori, fiu^an prodigj , ed «verano ridotto 
Azze a mal partito: quando « preso dalla vergo^^na 
e da ir ira fece im ultimo sforzo, e gli pose in rotta. 
£ra dietro a quella una seconda squadra di 700 ca- 
Talli, cbe non resse alT urto del vincitore, e si di- 
.•ordinò dopo pochi istanti. Restava a superare la 
tersa, comandata dallo stesso Gardena, in dove- 
va essere la speranza del campo. Ma egli, incerto, 
confuso, pendeva in forse tra il restare e il fuggire. 
Se ne avvide Castruccio, e piombò su di lui col 
rimanente dei cavalli. Fu finita per la cavalleiia ne^ 
micé, cbe diè volta e si mise a fuggire a briglia 
sciolta. La (ànterSa fiorentina era intanto alle prese 
con la uoslia, e teneva il fermo ^ ma quando si scorse 
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abbandonata dai cavalli, anch^eiia diaordinoiii, e poi 
fu^'gì a gambe levale. Castniccio, iema dargli aosta, 
incalzala il nemico da o^i banda , ammanava cbi 

resisteva, accelUiva chi gli si dava. I più pronti tra 
i fuggitivi, non isperamlo oiinai salvezza die di là 
dalla Gusdana, correvano a precipizio per passarla 
sul ponte che vi avevan gettato . Ma il ponte era 
già ndle mani di Castniodo, chè destramente, aveva 
mandato ad occoparlo una squadn di cavalli, cpando 
vide cLe la fortuna della giornata ijicluuava a suo 
favore . A tal vista rimasi i fuggenti senza fiato e 
senza cuore, tutti sì arrenderono. La vittoria dei 
Luediesi fu compiuta, intera. Chi non morì dei ne- 
mici fii fiitto prigionieio; ed è fima che ninno scam- 
passe di tanto esorcito da poter dare-a Firenze no- 
tizie certe del fatto. A quindicimila si fa montare il 
numero dei prigionieri, tra i quali erano il Cardoiia 
medesimo ed il tiglio, quaranta dei priini signori di 
Firenze, trenta detti di altre città di Toscana, e 
cinquanta distinta cavalieri di Francia e Lamagna. 
Armi, cavalli, salmerle, stendardi, il carroccio, il te^ 
suro, tulio cadde in potestà di Castruccio. 

Distribuilo che e^^li ebbe il dì dopo la battaglia 
tfa i soldati il bottino, come fe con rara gii^tìaia 
e con coinune sodis&zione, riserbandosi solo per sè 
i conquisti d^ onore, .e mandati i prìgionierì sotto 
buona scorta a Lucca per guardarsi ndl^ angusta, 
volle seguir la vittoria. Per lo che, minacciando Ca- 
piozzano e Falcone, gli ebbe tosto a' patti, e poco 
dopo ebbe pure nel modo stesso Altopasso, ove fece - 
prigioniera di guerra la guarnigione, composta di cin* 
quecento e più soldati, che furono pure spediti a 
Lucca. E per non dar tempo al nemico di riscuo- 
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♦ersi dall'avvilimento In cui era raduto, passò con 
tutto r esercito per Pistoja nel Fiorentiuo, e si diede 
a depredarlo, a guastarlo^ a hraciarlo a suo talento, 
sefiia die aicuno ardisse di opponi a tanta derasta- 
zione: talché pareva, éome disse un antico storico , 
che tutto il mondo gli Aiggbse davanti. I Fiorentini 
erano veramente rimasti così sbalorditi dopo la rotta 
deir Altopasso, da noa saper più cbe farsi, e quasi 
disperavano della cosa pubblica. Crebbe lo sbigotti- 
mento aUUvTicinatsi di Gastnicdo a Firense; per cui 
si attendeva incessantemente a mamr la città dà ogni 
lato, per salvarla, se era possilnle, non curando al- 
tro più. Un deserto era divenuto il paese attorno, 
chè tutti i villani eransi Riessi iji salvo in città ^ nè 
solo essi^ jna anche i terrazzani di terre forti, e cbe 
si potefsìi tenere, avevano abbandonato le abitauoni. 
Immenso fii fl danno che lece là Oastruccio, per vi- 
gne distrutte, alberi tagliati^ case bruciate, castelli 
spianati: immensa la preda die si ebbe, in bestia- 
mi, in vettovaglie, in maiMorisiiPi» Accuprtcsii poi alte 
mura di Firense^ ma fià^ a. «pai che sendm, per 
ostentare la sua fona che per altro, mentre qudk 
città, sempre popolosa, abbondava allora nomini 
per rpiei molti che vi si erano riparati dalle cam- 
pagne^ nè poteva anclie affamarsi di leijgieri essendo 
impresa troppo grande quella di circondiirja , per- 
chè assai vasta e divisa da un- ^[rosso fiume. Ifon 
ostante i Fiorentini se ne spaventarono; temoido 
avesse egli delP inteUigenze dentro, per parte spe- 
cialmente dei congiunti di timti prigioni che aveva 
nelle mani. Ma la cosa finì con taluno di quegl* in- 
sulti che era allora in costume dì iarsi dai vincitori 
ai vinti. Tre palj fece correre Gastruccio sotto Fi- 
li /. II 



Digitized by Google 



i6i 

renze alla Tista éi qnei cìttaduii il dì quattro di Ot- 
lol)r(?, uno (li cavalli, V altro di uoiiilnl. e il terzo, 
per maggior dispregio, di donne da bordello: auciie 
yì le batter moneta. SeguitaTa indi a disertare ogni 
cosa, e btto più ardito ai spingoTa fino in M ugello 
con una parte deU* oste. Allora i Fiorentini, spe- 
rando di coglierlo in quelle strette, si fecero animo, 
e mandarono duemila pedoni e duecento cavalli per 
chiudergli le vie da ritornare. Del che avvertito in 
tempo, seppe scansar l'impedimento, e canco dì pr^ 
de se ne andò a Signa, paese a sei miglia di qua 
da Firenze , che egli a^érà' occupato e fortificato ) 
ove per la solita hurbanza fé coniare delle monete 
d** argento coli* impronta dell' imperatore Ottone, le 
quali ei chiamò dal suo nome castruccini. 

Intanto, di tutti gli amici che ayeTano i Fiorentini, 
ninno si muoverà ad ajularli, salvo dae piccioli paesi, 
Samminiato e Colle, che mandarono un cento di pe- 
doni, e di cavalli poco più. Nè pure gli soccorreva 
il re Roberto, al quale inviato avevano and)ascia- 
dori per supplicamelo , nelP atto che offersero la si- 
gnorìa della città a Carlo figlio di lui. Uè era da 
ìkrsene meraviglia, essendo le cose di Fireme nd- 
r opinion comune ridotte allora a tal ponto, che poco 
o nulla poteva sperarsi dall' amistà sua: e in poli- 
tica le amicizie tanto bastano quanto basta la cer- 
tena o la probabilità di trame Qd' utile, e niente più* 
. A'^IMille'dit|Beile eoArerie, di queste prede, Ca- 
sMcidd ftvova avuto per compagno Ano Visconti., 
che gii era stato di tanto momento nella memorabii 
battaglia dell' Altopasso. Non essendogli più neces- 
saria la sua squadra^ congedoUo verso la fine d* Ot- 
.|obre, sborsandogli veoticin qu aiiiia fiorini d* oro, par- 
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te a tìtolo di paga^ e parte per la quota della preda. 
£ per appagar le brame del giovine, alidato di nnoTO 
con duemila cayalli sotto le mura dì Firenze, tì (e 

correre un palio, por lavar così un' onta siniile che 
il Cordona aveva latto al Visconti sotto le mura di 
Milano. Cominciando poi laatagion delle piogge, pen- 
sò di tornare per alcun poco a Lucca. Laonde, affi- 
data k terra di Signa. aUa custodia degfi usciti di 
Fireme, ai quali mà trecento caraDi dei suoi, onu- 
sto di preda, e con un numero di prigioni, come • v 
fu scritto, superiore a quello dei fatti nella nota bat- 
taglia, incamminò P esercito alla Tolta deli^ Aitopasso, 
ossia al campo della sua gloria^ da dove intendeva 
muoverlo ordinatamente, per frre eoa esso seco Tin-' 
gresso trìcmUe in Lucca a moda degli antichi duci 
romani . 

Il <fi che scelse pel suo trionfo si fu V undici di 
IVovembre, sacro a Martino , di cui porta il titolo la 
nostra metropolitana. Divulgatasi la novdla di questo 
if>ettaeolo da gitai tempo inusitato, tutta la Toscana 
ardeva di voglia di godamet quinifi Gastruccio volle 
che gli stessi nemici potessero vederlo, concedendo 
loro un salvocondotto per quella occasione. Non è 
a dire quanto i Lucchesi si adoprassero per ricevere' 
in maniera degna tanto concittadino. Giunto il gior- 
no stabilito, principiò dalTAHopassò di bmmlssim'ora 
la mossa del campo verso Lucca, che vi arrivò' a 
ora conveniente così ordinato. La ciurma, carica di 
prede e menando annenti ed animali in grandissima 
copia, apriva la marcia. Veniva dopo una moltitu- 
dine di prigiom, intorno a trentamila, fiancheggiati 
dai soldati di Gastruccio, e prima i vili indi i degni* 
Seguiva il carroccio conquistato sui Fiorentini^ eotf 
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la campana, ma st'iiza battaglio, e con lo stendardo 
di Firenze messo a rovescio . Altro caiToccio era 
appresso con le insegne dei guelfi e del re Roberto, 
Tolte anch* eiie all' ingiù. Una turba di gente n- 
lissima atava mtomo ai carrocci con m mano aSmilì 
insegne, che itrascicaira nella poWere. Gomparìra 
dipoi il carro del vincitore, preceduto dai prigioni 
di qualità ^er gradi militari o per nascita, cavalieri 
o nobili di varie nazioni, fiorentini, toscani, tpagnuoli, 
tedeschi, francesi, tutti a cavallo. Fra questi addi- 
tavansi Gugliehno Nazelo capitano della squadra ftnH 
cese^ e quel della tedesca Urlirobaca Severo; Ban- 
(lino Bossi, Francesco Bmnellesco^ Giovanni della 
Tosa, commissari di Firenze^ il vicario del re Rober- 
to^ e soprattutto era accennato il generalissimo ne- 
mico, Raimondo da Gardona, con un suo figlio. U 
carro dd trìonfiitore, foggiato alla romana, era ti- 
rato da quattro bianchissimi caraDi a modo di qua- 
di'iga, e tutto splendeva per oro e per drappi serici. 
Castniccio, vestito alla ducale, con un manto di 
porpora e con in capo la corona d'alloro, vi stava 
sedeste sur un aeggio elevato, avendo dall' na dei 
lati il simulacro ddOa giustizia, daU* altro qdel della 
pace, e per isgabello V abbondanza. Cavalcavano 
appo il carro trionfale i due fif^li del vincitore, Enri- 
co e Yalerano, insiem cogli ambasciatori delle amiche 
città, e eoi guerrieri i più distinti. In fine veniva 
r esercito, tutto rilucente per armi fiirfaitiasìme e per 
abiti avvistati « ILà^ l a h a crio chiudevano la marcia. Già 
fino dall' apparir del giorno era in citta un fit^nn r <li 
voci per lo gran popolo, ed una calca lunghesso le 
Strade per dov^ passar doveva il trionfo: pieno zeppo 
^ gente le finestre, le torri, e fino i tetti. Ogni casa 
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era messa a frsta al dì fuori con gli più ricchi ad- 
dobbi^ tutti gli spettatori, e le donne specialmente, 
in gran gala. Fu Gattniccio incontrato ed onorato 
dai maesfanili e dai magnati a vn ndglio dalla città^ 
il dero con il tcsooto Io attenderà alla porta. Appe- 
na entrato, gli si fe acanti un coro eletto nobili 
donzelle, e Io salutò padre della patria. Allora le 
voci di viva Castruccio andarono al cielo, e V accom- 
(Hignarono in tutto il tratto della strada che fisce per 
ire al dnomo, ore il coit^gio andava a poaani. L^a- 
ria era assordata dalle campane cbe soonavano a 
gloria, dallo squillo delle trombe, dalle varie musiche 
disposte qua e là . Al comparir di Casti uccio un' eb- 
brezza di gioja pigliava tutti, e specialmente il bel ses- 
so, che a piene mani spargerà dai balconi fiorì e 
'lanro sol rincitore. Ed esso, agli atti, e più alla 
commoiiona deDa frcda, darà bene a ^vedere quan- 
to cari gli fosjCfo questi segni grandi e sinceri del- 
r universale esultanza dei suoi . Giunto alla catte- 
drale, entroTvi sopra una sedia d^ avorio , levata in 
ispalla dai capitani dell^ esercito. Là, proatematoa 
aranti V immagine del Santo Volto, mentrefdn oentò 
roci cantarasi T inno deUe rtttorie, orò «palche tem*- 
po, e poscia offerse a Dio una parte assai riccà del 
bottino per farne vasi e arredi sacri; dopo di che 
se ne andò in palagio, sempre salutato dalla mol- 
titudine padre detta patria. 

Molti atti di magnanimità e di beneficenza tenner 
dietro al trionfo ; posti in libertà gP incarcerati e i 
prigionieri, gli sbanditi rimessi, i debitori del pub- 
blico assoluti, i poveri regalati di frumento. Ognuno 
lo encomiava, ognuno lo benediceva. Dei prigionieri 
solo pfnardò i capi per trarre il precxo del riscatto, 
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ma però trattoli! con unrarutà. Sui Cardom o non 
fu posta taglia, o era troppo esorbitante^ il fatto è 
che non ottenne egli la libertà se non se dopo la 
morte di Casbruccio . Un gran banchetto diede il 
▼iDcitore « «juesti illustri suoi prigioiiMn, in cui in- 
gegnò di co m p ari re non solo cortese ma amabile^ in 
particc^re appo quei di Firenze, per guadagnarseli, 
e potere anche per avventura aver col mezzo K)ro 
la città nelle mani. Per questo, temendo i Fioren- 
tini non nascesse moto dentro in Firenze a favor di 
Gastniccio se più si allungava la. libemion dei pri- 
gioni, e trovandosi asciutti di danari, tanto fecero 
per Tia di tasse e balzelli da pagar le taglie, cbe 
in lutto sommavano a centomila fiorini d* oro. 

Tale ajuto di danaro venne upportunissimo a rìn- 
frescare la guerra^, per cui veramente doveva chia- 
marri misera la sorte dei Fiorentini, che col pagare 
davano esca al nemico per combatterii, e non pa- 
gando si vedevano esposti a qualche tradimento . 
Castruccio adunque, senza dar tempo al tempo, nel 
mese medesimo di Novembre mosse da Lucca per 
tornar sopra Firenze, e vedere se gli fosse final- 
mente venuto .&tto d' insignorinene ; che era per 
alloni la cima dei suoi desiderj . Essendo però cosa 
assai difficile, come si è detto di sopra, V averla a 
forza , Castruccio volle continuare a dar la stracca 
ai Fiorentini perché si abbandonassero della speran- 
la-, e sì riducessero cosi al suo volere. Sito impor- 
tantissimo a questo fine era M ontemurlo, castello forte, 
dal cfuale, quando se ne fosse Castruccio impadnn 
nito, poteva fere a Firenze da un^ altra banda quel 
che faceva fla Signa, vale a dire una gueiTa guer- 
rif^ senza posa. Andato là perciò, vi si mise at- 
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tomo, e tanto Io, strinile coi soldati, taoto lo tem- 
pestò con gli arnesi 4* asiedio^ che dovette rendersi 

ai primi del iSiG. Ma i Fiorentuii lasciavan fare, 
siccome fecero la volta innanzi, e non pensavano die 
alla città, quantunque aTessero avuto un rinforzo dai 
re Roberto di trecento cavalli. Gastniocio, come per 
provocarli, mandò sotto le nmra di Fireme non più 
che duecento cavalli. Pnnse P ìnlìdto i Fiorentini 
sì veramente, che uscirono armati dalla città in gran- 
dissimo numero di fanteria e con ottocento cavalli, 
correndo a furia fino a un certo punto a dar la caccia 
ai nostri, iquali scns* alcun danno si misero in salvo 
dentro Signa» Buon per Gtftmocio se avesse entir 
veduto quella mossa inordinata; perchè, a confessione 
degli stessi srriltori fiorentini, in quel di avrebbe 
potuto con un' imboscata dis£urli senza fatica, e rea- 
dersi padrone della città. 
' Itt^uBi fiung^eBle cosà duio, leome questo, il co*- 
mune il FiwiÌBe maMtÒ di nuovo n supplicare Car- 
lo, it figlio del re Roberto, perchè lo soccorresse, e 
venisse in persona a far validamente la guerra a 
Castruccio, offerendogli la signoria della città per 
anni dieci , con provvisione grossissima : il che fu 
accettato. £ frattanto elessero per ospitano loto Pie- 
tro di Nansi, francese, uno di quei cbe seOa bat- 
taglia deir Altopasso era stato (atto prigione dai 
nostri . Considerate il Nansi le difficoltà di vincere 
Castruccio con T armi, tentò di farlo ammazzare a 
tradimento, e se la intese per questo con due fran- 
» desi ed un inglese di sua confidenza, che- erano tre 
conestabili addetti alla guardia del SijfpEior di Lucca. 
La congiura fi.i scoperta, e i rei n' ebbero la morte 
in faccia a tutto T esercito , che ne sbigottì . Siccai|ie 



Digitized by Google 



i68 

però le male angui ti fogliono fiure e non si tof» 
rebbero ricerere, Gastmccio si offese forte per tale 

ingiuria, a se la lejrò a dito, come suol dirsi, giu- 
rando in ruor suo di juemhnnt? TendetU sul Piansi 
quando gli fosse Tenuto il destro. 

TroTaadoaa Ontruccio a Signa, e Tcdendo che lo 
star là era aisai periooloao, specialflwole per gli ajoti 
gagliardi che dovefano amrarè da Napoli ai Fioren- 
tini, ponsò esser bene F abbandonarla, tanto più che 
Firenze teneTa il fermo. Innanzi però di lasciar quel- 
la terra, volle tentare se yì fosse stato modo di al- 
lagar Firenie con le acque dell^ Arno, toftenendole 
inferiofineiite per via di im gran ia$m nd luogo detto 
la golfolina. Era cosa inpoaiibile, die troppo é più 
basso il fiume in quel sito. E così, dato fuoco a Signa 
affinchè i nemici non se ne giovassero, ritirossl a Car- 
mignano, ponendo ogni cura ad affiorti&carlo. £ di 
là poi usava sovente a &r danni grandinimi al do- 
minio fiorentino; per lo die ifid oomone sofledlava 
ogni àk con lettole e messi P arri;vo sospirato di 
Carlo, (luca di ( Calabria. Ma egli per allora essendo 
da altre ^'^riivi cure preoccupato, e non volendo ciò 
non qatante mancare alle promesse, mandò un soccór- 
so di quattrocento cavalli sotto il comando 4li Gud- 
tieri, duca d^ Atene, che nominò mo vicario in Fi- 
renze, il qude vi fece il suo ingicaio nel di 1 7 di 
Maggio . 

La notizia della prossima venuta di questo nuovo 
capitano ai Fiorentini fu cagione probabilmente, che 
il Nana! ìmpegnoasi in vxC impresa, da cui poi non 
[>otelto uscire. Yokva eiao &ver la i^oria di rimel^ 
tere un poco le cose fiorentine innanzi dì lasciare il 
comando, uè altra via ci era adesso più acconcia. 
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che quella ^ uin^^rini di Ganrigntno, De* due 

molli, la forza aperta o il tradinieuto^ scelse questo, 
rome il più facile per venire a rapo del suo dise- 
gno. Cercò dunque di trarre dalla sua dei Francesi, 
che erano dentro la terra; ed eglino, fingendo di 
conienlire, eoahunkaroiio il trattato a Gantmecio, che 
gli tese un agnato aH* etto della eseenxione^ per cui 
gli venne nelle mani con la ntassima parte dei snoi . 
il Nansì ebbe mozzo il capo in Pistoja, non tanto 
in pena d* aver mancato alla fede data quando fu 
prigioniero di GastruedO) di non prendere le énm 
contro di hn, quanto per avergli inaidiato la Tita, 
come già ai narrò. 

Castruccio però non poteva allora esser gran lado 
tianquillo. Una tempesta era per piombare su di 
esao da parte di tutti i guelfi^ e specialmente dei 
due capi loro, il re Roberto e papa Griowini Ten-» 
tidniiiwio: Ayega^ finalmente veduto la parte guelfa^ 
che' httògnaw-fiore' ogni sforzo in tempo per salvare i 
Fiorentini^ perchè, se Castruccio ^ugneìra^rmai a<l 
impadronirsi di Firenze, era finita in Tascana per i 
guelfi,^ ^^^^^ nel resto dell' Italia. ÌHè gli ajuti 
furono lenti b «carsi, cpme per lo passato, percioc- 
ché nel mese dì Giugno 9 Pontefice gli soccorse di 
400 cavalieri francesi e di un^ armala di i5 navi, 
( lio approdò ai porti di Pisa e di Telamone, e Carlo 
duca di Calabria menò loro in persona sui finir di 
Libilo mille e einqueeento lance. Ebbero inoltre, 
da Siena, Perugia, Bologna, Orrielo, Faema, me- 
glio che mille* caTalierì, ed altri molti dii altre città; 
di modi) ( he T esercito fiorentino di troppo si era 
fatto superiore al nostro. E come se questo fosse 
poco, il marchese spinetta, già noto in queste sto- 
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rie^ doveva attaccarci dal Iato della Lunigiana con 
seicento cavalli^ che soni ministrati gli aveva la lega, 
ed in parte Can della Scala, a cui erasi rifuggito. 

Castruccio^ vedendosi inabile sul momento a so- 
stener tanta piena d' ai*niati , si volse all' arte per 
istornarla e guadagnar tempo. E nel tempo appunto 
erano le sue speranze. Questo gli dava luogo a riu- 
nire gli ajuti delle amistà, e questo poteva anche 
far dissipare senz'altro tanta procella. Conciossiacliè 
egli ben sapeva che le cose delle leghe vanno fredde 
dopo quel primo ardore, per esser composte di ele- 
menti eterogenei, e per esser mosse da un vantagfjio 
generale, che poro tocca alla lunga, essendo il solo 
peculiare, il proprio, che sprona continuamente. Ol- 
tracciò potevasi conghietturare che i Fiorentini, per 
poco seguitassero su quel piede di spesa, se ne sa- 
rebbero disgustati^ giacché poi alla fine tutto stava 
a carico loro. Era giunto in Pisa il cardinal Gio- 
vanni degli Orsini, che il Papa mandava in Tosca- 
na per governar dalla sua banda gU aifari della lega. 
A questo adunque si rivolse Caslruccio, scrivendogli 
una lettera molto rispettosa, in cui faceva intendere 
che egh, cpiando fosse cosi piaciuto al Pontefice, era 
disposto ad accomodarsi coi Fiorentini a ragione- 
voli condizioni. Piaccpie al Legato la proposta, e si 
cominciò a trattare^ di modo che con queste spe- 
ranze niente si operava. Ai Fiorentijii intanto scot- 
tava forte l'inazione., come cpielU che soli ne avevano 
r incomodo e il danno : per lo che mormoravano alla 
scoperta del nuovo Signore, in cui a principio ri- 
posto avevano tanta fidanza. Seguitarono per avven- 
tura qualche tempo le trattative di pace., ma senza 
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concili iisione per la parte di Castniccio, clie sullo 
stringere il negozio non si accordava . Laonde il 
cardinal GioTanni) accorgendosi finalmente essere 
uccellato, roppO' ogni |imtÌGa con Castrucdo, e'fe 
disporre il. tatto per la guerra. Ma già la cattiTa 
stagione era Tenuta, e mal st tenera la campagna . 
Sicché tanto apparecchianienlo si risolvette quasi in 
niente pel i326. Venne, sì, lo Spinetta ad attaccare 
una rocca detta la Verruca^ sì ribellarono da Ga- 
stmccio -due castelli nella montagna pistojese con 
quella occasione^ andò Carlo con V esercito sotto 
Pistdja: ma, e questi se ne tornò Tergognòsan^ente 
a Firenze senza nulla operare^ i castelli liuono ri- 
presi^ la rocca liberata^ e lo Spinetta se ne fuggi 
in Parma, per iscansar quella brutta morte di che 
r arerà minacciato Gastruccio se mai gli finse cadn^ 
to nelle mani, Tale a dire d^ essere scoitioato tìto. 

Parve bene al re Roberto, che V esercito fioren- 
tino fosse afforzato di altri ottocento cavalieri, per- 
chè molto temeva di Gastruccio, e non voleva^ Inettere 
a repentaglio V onore e la rilft ddr. figlio. Alla qual 
nuora spesa se i Fiorentim trovarono che dire nin- 
no dimandi* E di latto, sé ri lagnarano era con 
ragione, chè profondevano tesori senza far niente. 
E quel che vi era di peggio, Carlo la lacera da 
padrone in Firenze, e a gran passi tenderà al po- 
tere assoluto: per la. qaal cosa sopra ogni altra i 
Fiorentini rirerano malissimo' contenti. 

Ma se i gudfi teiiierano, non erano perciò tran- 
quilli i ghibellini. È rero che in Toscana le cose 
di questa fazione si sostenevano per la virtù e per 
le arti di Gastruccio, non ostanti le forze assai su- 
periori della contraria: era pesò tntt^ altro in Lom- 
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bardia, ove b parte delk Chiesa aTeva asiai aoqin* 

stato per la sancita di Beltrando dal Pog^etto, 
lep^ato ivi dd Papa. Stando così le cose, i capi ^hi- 
heliini giudicarono essere spediepte di chiamare a 
loro aocoono Lodoyìco il Bavaro^ eletto re dei 
R^miQ^: sputo ripiego degPItaliam d'allora, cbe 
perai mliitIéÉBa dei loro Gerrélli odiandoii Vvok P al- 
tro, quando amar si dovevano come fraielli • pur 
di sfogare Insieme il mal talento non abboiTÌva- 
no dal dare in preda allo straniero la comun pa- 
tria, beUissana ed infi^cissiina. Era Lodovico foiv 
temente adirato eoo papa GioTaimi, perchè ad in* 
stimazione dd re Roberto, il quale aspirava alla 
signoria d' Italia . nejravagli di riconoscerlo in re dei 
Romani^ ed anzi con le armi e con le sromniii< he 
gli faceva guerra a più non posso. Accettò il Ba- 
Taro lo inyito, per le larghe promesse che gli si 
fecero di danaro ed anche d' atiistenia, per aver 
la sospirata corona d* Italia . Furono ad incontrarlo 
e a salutarlo al suo entrare nella penisola i più 
principali tra i ghibellini, alcuni in persona, come 
Marco Visconti, Passerino de' Bonarossì. Can della 
Scala, ObiBo marchese d' Este, Guido Tarlati ve- 
SCOTO d** Areuo^ ed altri il fecero per ambasciadori^ 
come Castruccio, Federigo re di Sicilia, e i Pisani. 

L* arrivo di Lodovico a Milano verso i primi di 
Maggio, e il saperlo ben provvisto di forze, mise 
molto timore ndl' animo dei Fiorentini, e gli fe ri* 
solTere a dar k airelta a Castrqodo , prima che 
^gingnesse cpa 3 RaTaro; il «piale doTera passarvi 
necessariamente per ire a Roma a farvisi coronare 
imperatore, come già fatto aveva a Milano in re 
d' Italia con la corona di farro. Si tentò in |priaMi 
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d*aver Lucca a tradigióne^ ma la cosa non iliis»i, 
per essere stata palesata a Caslniccio da uno dei 
complici , a fine di guadagaare V impunità . Princi- 
pali autori della congiura erano qaà della stirpe dei 
Qoartigiaui, sui quali in nomerò di Tentidne prese 
Castniccio vendetta efferata , e gli altri meno rei , 
cento si dissero, mandò in bando, e spogliò dei 
beni . • 

Andato a Toto questo tentatho, i Fiorentini si 
volsero alParmi. Vennero adunque con dodicimila 

fanti e duemila cinqueceiito cavalli sotto la terra di 
S. Maria in monte, e V ebbero a viva forza ^ e do- 
po ebbero a' patti quel castello. i 

Si avanzarono poi fino al Galleno, sperando di 
tirale a giornata CSastrucdo, die si era accampilo / 
verso Montecarlo con diecknila uomim di fimtena» 
ed ottocento di cavalleria. Ma egli non voleva ri- 
sicar niente, e contento di schermirsi alla meglio, 
temporeggiava, sapendo che non poteva tardare T ar- 
rivo del fiavaro . In fiitti partì questi verso il do^ 
dici d^ Agosto da Milano idia volta .di Lucca con 
grosse schiere, tenendo la via di Cremòna, Parma 
e Pontremoh . Appena T oste fiorentino ebbe con- 
tezza che esso era giunto in qiiesf ultima terra, la- 
sciò la campagna e rientrò in Firenze. 

Libero Gastruodo dalla presema dd nemico , po- 
tette lotto rivolger P animo ad ionoirare e gratificar 
Lodovico, su cui moHo fidava per la esecuzione dei 
suoi vasti progetti d'ingrandimento. Nè minore era 
la fiducia che in Castruccio riposta aveva lo stra- 
niero, per ottener col suo appoggio la imperiai co- 
rona. Laonde Tuno e Faltro perfettamente s^inte- 
sero. Danari, regali, trattamenti alla corte e alla 
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soldatesca, lutto fu messo in opera dalP accollo Ca- 
struccio per afiezionai'si Lodovico^ mentre dimorò 
in Lucca o in queste vicinanze ^ che fu per lo spa- 
zio di circa quattro me». Oltracciò lo ajutò effi- 
cacemente ad aver Pisa, die gli era neoesaana a 
passare imianzi, essendo le altre strade per doTe si 
Ta a Roma guardate dai Fiorentini. I Pisani, ah- 
bencliè di parte imperiale, avevano ricusato di met- 
ter dentro il Bavaro, sul timore di perder la liber- 
tà, non tanto per opera di lui, quanto di Gastruccio, 
di cui» le intenzioni étan troppo conosdnfìe. Ma do- 
po aver tenuto il (èrmo per un mese contro le for- 
ze unite del Re e del Siii^nor di Lucca, si dettero 
a Lodovico, a coudizione che Castruccio non po- 
tesse entrare in città. Ma il Regnante, a cui stava 
più a cuore T amicizia del Lucchese, si burlò del- 
la fede data, e mon solo ammesse lui in Pisa, ma 
ve lo fe eziandio suo vicario, e per giunta strinse 
i Pisani a dargli Rolajo, Montecalvoli e Pielrasan- 
ta. Per lo stesso principio consentì a crearlo du- 
ca di Lucca e Pistoja, ed anche di Volterra e Luni, 
con altre terre, quantunque non gli fossero sog- 
gette; aiiticipandogli cosi un diritto su quelle se mai 
gli venissero nelle mani . Nei quali ducati succeder 
doveva il figlio suo maggiore , e gli altri niatrgiori 
delia sua discendenza La ceremonia della promo- 
zione di Castruccio a questo alto grado di principe 
accadde nd mese di Novembre, e probabilmeote il 
£ undici, auniTersarìo del suo gran triónfo. Solmie 
fu essa, e piena di magnificenza. Yestlllo il Ijavaro 
deir abito ducale, e coronollo al modo che in quei 
tempi costumavasi fare pei re. Dopo di che, caval- 
cando Castruocio per la città, fii gridato duca. IH- 
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Tenuto e^li per tal guisa signor di Lucca mercè 
r Imperatoria potestà, che gli assiemava altresì il prin- 
cipato nella sua famìglia e discendenza in perpetuo, 
sparì da quel momento fra noi, per quanto ne sem- 
liara, ogni ferma repubblicana, di senato, di amiani, 
• degH altri solili maestrati^ i quali dovevano essere 
ridotti a mere appai'enze da molto tempo, cliè dove 
uno piimeggia, ivi non è vera liliertà, mancando la 
eguaglianza del potere che è il fondamento. £d an- 
che quelle forme da repubblica, che gli eran grate e 
utili state quando serfiyano a idletìeare P ambizion 
sua, o a rassodargli 3 comando, non potevano più 
andargli a verso in uno stato del tutto indipendente: 
e per avventura avrebbero potuto altresì riuscirgli 
pericolose, collo svegliare una volta o V altra T amo- 
re dell' antica libertà, conservandcme F inunagine in 
quei magistrati. 
Finalmente Lodovico, avendo innama impegnato 

la fede di Castruccio a sej^'uulo in persona con par- « 
te delle sue forze nelF impresa di Roma, partì da 
Pisa a quella volta il dì 21 di Decembre con tre* 
mila cavalli e fanteria moltissima, e giunse il a Gen- 
najo del i3ar8 in Yiterbo. Già^ alla nuova di questa * 
mossa, Carlo Duca di Calabria avieva lasciato Fi- 
reme, menando seco il fiore dei suoi cavalieri per 
difendere in caso il regno di ^Napoli . Castruccio pe- 
rò, quantunque vedesse il nemico di tanto indebolito, 
non si fidava troppo, nè si sapeva risolvere a se- 
guitar Lodovico, temendo nella sua assenza un qual^ 
che subito assalto dei Fiorentini su Lucca o su Pi- 
sloja. Ma sollecitato ad andare, e non volendo man- 
care alle promesse^ dopo avere assicurato il meglio 
die sapeva le due città nominate, in compagnia di 



Digitized by Gopgle 



176 

mille iialestrìert e di trecento elettissimi e aTalierì rasf* 

^iunse in Viterbo il Bavnro: il (juale lo attendeva con 
ansietà ^ande, stimandolo il jiiincipal sostegno del- 
r impresa, non solo pei suo calore, ma eziandio per 
r arti sue . £d era cpii mestiere più delle seconde 
che del primo, perchè il Re volerà scansare una 
resistenza, da cui ei non poterà sapere come sa- 
rebbe uscito^ e piuttf>sto amaya entrar di qnieto in 
Roma. Era là una iazion per lui^ ma non troppo 
gagliarda^ e la t incera quella del Papa. Castruccio 
ebbe T incarico di accrescere a Lodorico amici in 
Roma, e ri riusci. Andato egli coli, e ragnnato un • 
parlamento in campidoglio, siccome era di molta na^ 
turai facondia fornito, \i fece una bellissima diceria, 
e con parole tanto bene accomodate, che la più parte 
consenti ad accettare il Rararo per re. Fu di fiitto 
esso accolto in Roma festevolmente il 7 Gennajo, 
ed il 17 di detto mese vi fu incoronato impeiiitore 
• • ihì due vescovi senza T approvazione del Pontefice^ 
la quale non pertanto si stimava in quei tempi ne- 
cessaria, ami quella sola sema cui Pautorìtà di Cesare 
ere un nonnulla. Prese parte importante a questa ce- 
remonia., secondo 3 costume d' allora, il nostro Ca- 
struccio in qualità di conte del sacro palazzo lale- 
ranense^ titolo luminoso, che poco innanzi a b^lla 
posta ebbe dal Ravaro. £i lo fe anche di sua mano 
cavalie^, lo elesse senattMre di Roma, e di più, suo 
hiogoteDenle ivi.'Raocontast, che nelF occasione d^es- 
sergli conferiti qaei^ ^di egli portasse un manto 
serico di color chermisi, con questo motto sul di- 
nanzi a caratteri d' oro ricamati, £gli è guel che Dio 
puole\ e con altro sul di dietro, sarà quel che Dio 
vòtrà: vanagloriandosi in tal guisa di esser &tlo se> 
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guo dei Ìa?orì divmì per quel che gotleva di presente^ 
e poteva aspettar di bene iu futuro. 

Mentre Casiruccìo se ue stava iu Roma a godere 
di tante onorificenze che so di lui cumulavansi ogni 
dì) festeggiato da Lodovico, ammirato e piaggiato da 
tutti, il Yicarìo del re Roberto in Firenze a?TÌ8Ò esse- 
re giunto il tempo opportuno per togliergli la miglior 
lidie sue prede, e levar quello stecco negli occhi 
dei Fiorentini , cioè Pistoja . Certi guelfi che eran 
dentro, jribandiii per insolita bontà di Castrucdo, 
promisero ajutar la cosa. Il segreto si temie tanto, 
che niente i nostri odorarono dd trattato. Arrirato 
il detto sicario sotto Pistoja con forse sufiictenti^ 
uon visto per favor della notte, che fu quella del 
28 Geimajo, e data la scalata nei punti i più re- 
moti,' potette mettervi dentro assai fanti prima di 
esser sentito. Non era più tempo quando le scolte 
dettero il grido ^ alP arme. Non ostante, i Lucchesi 
acooiiaronsi in quello scompiglio, e fecer testa per 
qualche poco, ma finalmente cedendo al numero se 
ne uscirono dalla terra, chiudendosi in Sera valle. 
Fu la misera Pistoja messa a sacco barbaramente 
per lo spaso di dieci giorni, senza guardare in (accia 
ad alcuno, spogliamlo ed ingiuriando gli amici come 
i nemici. Dopo di che, lasciatavi buona guardia, se 
ne tornò il real vicario a Fiienze con F esercito, tri- 
pudiando per una tale impresa come se avesse vinto 
hi prova con Castniccio. £ fii questa partita uita 
gran ventura per gli nostri^ cfaé se avessero i Fio- 
rentini usato il momento, potevano fiur gnoi cose . 
lui assente. 

Appena Gastruccio seppe della disgrazia di Pistoja, 
il che fu tie soli dì dal iatto, ue menò rumor grande 
T. L 12 
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con Cesare^ accaponandolo di una tal perdita ^ per 
ayer voluto ad omii costo r\w lo sr<julsse. Indi tolta 
da esso licenza, benché a malincuore ^Vi Tosse data, 
perchè Lodovico senza Castruccio era sfiducciato per 
r impresa di Napoli già meditata, si «ttìò con la sua 
gente Terso Pisa, e vi entrò fl nere di Febbrajo 
accom pacato da soli dodici caTaDi^ lasciando gli altri 
alijuanto indietro. Ivi. stiu alcun rispetto a Cesare, 
comificiò a farla da padrone, ponendo tasse e l>al- 
seili sui Pisani, e manomettendo quei tesoro, a iìae 
di accrescere i suoi modi per riconquistar Pistoja, 
a cui arerà rolto tutto V animo. Né contento a que- 
sto, corse anche la città per sua in presenta di un 
luogotenente dell' Imperatore, clie dovette ciò non 
ostante inirozzar V affronto, essendo ormai tale Ca- 
struccio da spaventar chicchessia con la sua potenza. 
Se a quesi* atto ei si portasse per essere corrucciato 
con lo Imperatore, o pure per Teifetto di un disegno 
premeditato^ non può ben sapersi. Noi però pendia* 
ino per fjuesla seconda ragione, in grazia dei primi 
passi falli da Castruccio per avere un piede in Pisa. 

Portatosi dipoi a Lucca, mentre andava compien- 
do gli apparecchiamenti contro Pistoja, fìi ricercato 
dai Yeneiiani e dai Genovesi di accomodar, quale 
arbitro, le grari differenze che arerano insieme, al- 
l' oggetto di evitare una rottura . Alle quali istanze 
avendo ei aderito, pronunciò un giudizio in cui ri- 
niasero assai danneggiati i Veneziani. Ciò non per- 
tanto la sentenza si rispettò. U qua! fktLo toma ad 
onor grande àd nostro concittadino, per arer meri- 
tato la fiducia di due formidabili Repubbliche, e per 
aver con la giustizia del giudicato chiuso T adito a 
sottrarsi da questo ragionevolmente. 
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Ma già tulio era in pronto per V impresa di Pi- 
stoja: iimtena grandissima, mille e settecento caval- 
li, arnesi guerresclii ogni sorta. Laonde ai 3o di 
Maggio andò con qoesle Ione e questi apparati con- 
tro la città nominata. Facile però non era lo insi- 
gnorirsene^ perchè guardata da buon presidio^ e di- 
fesa da molte opere artefatte. Se non clie difettava 
di Tettovaglie, non avendone che per due soli mesi, 
e ciò per la grettezza dei Fiorentini^ ai quali in- 
orebbe la spesa di altra proTTÌsione, Questo però 
poteva tornare a niente, giacché i Fiorentini ave- 
vano aceoicato un esercito fioritissimo di duemila 
e seicento cavalli e trentamila fanti, ed era tale, da 
tenere Caslruccio a bada non solo , ma da for~ 
urlo altresì a scioglier V assedio. Contuttociò egli 
non ckibitò un momento, e confidando nella sua 
militar porisia, che era veramente grande, si accinse 
air opera delF oppugnazione. Due cose molto im- 
portavano, cioè di chiudere in modo gli assediati 
che non potessero accrescere la vettovaglia, e di di- 
fendersi dall' aggressione, deli^ esercito nemico . In 
pochi di Caslruccio provvide a questo doppio og- 
getto, coi circuir la città di losai profondi, di argini, di 
palizzate^ col trincierare il campo, guastar le vie, in- 
gombrarle d' alberi. Poi cominciaron le offese con 
le macchine tutte guerresche allora in uso, catapulte, 
arieti, baliste, e via discorrendo. Fecero (juei di 
dentro lor prove per isconcertar Gistnicdo, e usci- 
ron più volte a scorrazzare^ ma sempre fiifono ri- 
buttati. E per ispaventarli dal più tentar le sortite - 
si mise in uso un barbaro modo da Gastruccio, quel- 
lo di mutilare ed accecare i meschini che cadevano 
nelle mani dei nostri, ^ispingeudoli poi in città onde 
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non isceniasser le bocche da logorar la veHo^aglia. 
Per la qual crudeltà inserpentiti i nemici, rendevanci 
la pariglia coli' appiccare alia vista del campo luc- 
chese i prigionieri che facevano, ed anche ^ cosa ot^ 
renda a dirsi, col lialestranie i brani per via di mac- 
chine nel campo medesimo. 

Intanto le cose degli assediati andavano molto 
strette per conto delle munizioni; ond' essi trovarou 
modo dì far sapere io stato loro ai Fiorentini che 
erano a Prato accampati, icongìarandoli di un sobito 
soccorso; se no, sard)be stato giuoco fona T arren-» 
dersi. Ulora Filippo da SanguineCo, loro genera- 
lissimo^ che era stato fino a qui inoperante^ deter- 
minatosi a soccorrerli, si appresentò con tutto Teser- 
cito a Castruccio. Ma vedendo che F attaccarlo nel 
suo campo era cosa (Operata, per etservisi cfaìnso 
dentro come in una fortesn, ed aTendo tentato 
in vano di trarlo fbora a battaglia^ giudicò impossibile 
fargli sciogliere F assedio di viva fona . Per lo che 
prese il partito di correre sul Lucchese e sul Pi- 
sano, sperando che la brama di salvar dai guasti i 
detti paesi avrebbe operato che Castruccio abbando- 
nasse r impresa. Ma, e questa mossa, ed anche le 
novelle dei danni che ì nemici facevano sugli due 
slati, non sortirono l'effetto desiderato: perchè Ca- 
struccio sapeva già essere la vettovaglia così assot- 
tigliata in Pistoja,, che più poco ormai poteva tenere. 
Non tardò in &tti a venire nel campo lucchese un 
araldo da Simon Tosa, quello che comandava den- 
* tro il presidio, con la promessa di dar la città a 
Castruccio se si concedevano patti onorati a lui e 
alla soldatesca. Dei quali avendo convenuto il nostro 
capitano, T ebbe il dì 3 Agosto. 
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Mancò r animo ai Fiorentini nelT intender h ca* 
fiuta di Pistoja, e mesti e sfiducciati abbandonando 

in fretta la campaji^a, si rarcolsero iiuovanienle in 
Firenze, aspettando di vedersi da un giorno alFalli'o 
assaliti colà da quel gran nemico loro. £ questo era 
più che mai lo intendimento di Gastraccio, per ot- 
tener Firenie, ehe.gli avreUie Taltato la lignoria di 
Toscana. Laonde^ dopo avere assettato le cose in 
Pistoja, e lasciatovi un presidio gagliardo, se ne tor- 
nò a Lucca per far l'apparecchio necessario a quel- 
li impresa. £d era £uùle V antivedere, che riuscito 
m quella, come sembrava dover essere alloia per la 
debolena e lo scoraggiamento dei Fiorentiiu, pm 
alte cose con la sua potenza avrebbe tentato, che 
già doveva ruminare nella niente, e forse sarebbe 
venuto a capo una volta di farsi re d' Italia. Nè del- 
r Imperatore era da prendersi briga, mentre stava in 
Gastruccio r a b b assa r lo a sua voglia tosto che si fosse 
ritirato dalla sua amicizia. 

Ha ruom propone, e Dio dispone. Le fitticbe gra- 
vissime che Gastruccio incontrate aveva nel liniero 
oppugnar Pistoja, e in mezzo agli estivi calori, gli 
cagionarono una lebbre che in pochi dì lo ridusse 
agli estremi del viver suo. Vedendosi vicino al par- 
tire, si ricordò d* esser cristiano,, e volle omiKarsi 
in kxxM a Dio chiedendogli venia dei suoi trascorsi. 
Indi, col cuore addolcito dai conforti di una reli- 
gione piena di misericordia , potè tranquillamente 
applicarsi ad acconciar gli afiah mondani^ e chiamato 
a sé il (nrincipe Enrico suo successore, gli diede av- 
vertimenti saggi, e disse parole sante. Morì il di 3 
Settembre, nella sempre bnona età di anni 4?? la- 
sciando i tre figli, Em'ico, Yalerano, e Giovanni^ 
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cliessa Pina madre loro, che sposato aveva il i3ii^ 
quando rimpatriò, prendendola dalla famìp^lia degli 
Streghi^ signori della Conrara e Vallecchia. 

Che Gastnicdo Gasfracane degli AotelmìneUi fosse 
im uomo straordinario, ognuno et consentirà per le 
cose dette, molte delle quali, e finf cpeste le più 
appariscenti^ sono attinte da ^yissimi scrittori fore- 
stieri. Così viene in noi purgalo il sospetto di parie. 
Pensa il Segretario fiorentino, che Castniccio, de- 
gno, com^ è, di stare a paro con Scipione Taffiricano 
e con Filippo il macedone, sarebbe lacifanente riu- 
scito maggiore di amendue se ayesse avuto un più 
vasto campo aperto avanti di sè. Lasciando stare i 
paragoni, i qiiali o non son giusti o sembrano esa- 
gerati, noi diremo semplicemente che non si sale in 
tanta fiuna, né si scambia un basso stato in uno prin- 
cipesco, sema avere in proprio gli elementi di que- 
ste grandem. Egli tutti gli possederà a parer no- 
stro questi elementi. Dotato di spiriti elevatissimi^ 
profondo conoscitore del cuor^ umano, versatissimo 
nelle faccende della guerra, sapeva perfettamente le 
arti tutte di dominare o per ingegno o per virtù, 
ed aveva in sè tutta la volontà e la fona di nsarie. 
Quabncpie modo, purché conducesse al fine, era 
buono per lui, o giusto o ingiusto non importa. 

essere stato ghibellino costante non deve a senso 
nostro attribuirsi ad un affetto di parte, a fedeltà 
di p r in c ip ), ma piuttosto ad un raaiocinio suo in- 
tomo aOe probabilità di utile maggiore. Forse anche 
vedeva, che per essere in istima degli nomini e per 
godere della fiducia loro bisogna tener ferma una 
massima, non venendo latto di fidarsi di clii cangia 
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i principi a seconda delle ciicostanze. Ebbe uM re- 
gola, che vuoisi dettata dalla necesntà della propria 
sicorezsa, specialmente in un principe nuovo, queUa 
di non perdonar le ùigiurìe; e cosi spense i suoi 
nemici in luogo di graziarli . Noi umani \\i cuore odia- 
mo questa massima, e dobbiamo poi detestarla es- 
sendo cristiani^ ai q[nali il perdonare non si consiglia 
come una virtù ma si comanda come unr dovere: 
quantunque sia pur troppo vero, che di cento che 
ti odiano dieci appena guadagnerai col benefiuo del 
perdono, e gli altn tutti ne profitteranno per rovi- 
narti più cautamente e piò sicuramente. Quanto alle 
arti della guerra, egli tutte le possedeva nel mag- 
gior grado. Dottissimo in quella sdensa, era cauto 
neir evitare i perìcoli, paxiente ndQ? aspettar le oc- 
casioni e prontissimo ad usarle «piando capitavano, 
animoso nel cimento, instancabile nell' esercizio gior- 
naliero di quella vita durissima. Per la mala fortuna 
non si avviliva, nè s' inorgogliva per la buona. Ben- 
ché severo manlenilore d^li ordini, sapeva però 
fiurn tanto amar dal soldato, che per lui aIBronlava 
qualunque più gran perìcolo: fl che tiene del ma- 
raviglioso, trattandosi di un esercito composto quasi 
tutto, non di soldati stanziali, ma di raunaticci, e di 
popoli diversi fra loro per umore e per interessi. 
In somma era Gastruccio un uomo straordinario, e 
sarelìbe tale andie adesso come prìncipe e come 
guerriero. Ci grava assai fl non poter dire di lui^' 
che fosse anche virtuoso. Ma chi batte questa via 
dei conquisti e delle grandezze non è ordinariamente 
seguace della sapiema, e molto meno oiservator 
sincero della legge evangelica; perché sensa essere 
al tutto uommi rotti, e da lare fl libito lecito, ra- 
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nssimo è che sì arrivi a po§|g^r Unt^alto. Quei che 
il mondo duama mi, tra i «piali tiene certamente 
un posto distinto il nostio Castencdo, si son serriti 

per lo più di Uii modi come scala al pelere: della 
tjual cosa abbiamo avuto anch*» ai nostri dì un esem- 
pio grandissimo in colui ^ che pel corso di anni ed 
anni ci aveva in siffatta guisa abbacinato k mente 
.col mkabfle dei suoi fiitti, da essere tentati, nd de- 
lirio in cui erararao per quelle meraviglie, a lodar 
gli meni che conducevano a tantp fine. 



'Fine del libro terzo 
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Inrico ^figlio maggior di Castruccio, si fa riconO" 
scere per duca in Luccay e negli aliti stati patemi $ 
ma Lodounco il bwaro presto lo spoglia di tutto ^ e 
ridona a Lucca la libertà, mediante molfotv. Una 
squadra di cavalieri tedeschi, ammotinaiasi a Lo^ 
dovico, s' impadronisce di Lucca ^ e la i>ende a Ghe^ 
tardo Spinola, £i tiene per alcun poco injreno i 
Fiorentini , che si eran volti a' danni di Lucetta e 
resisto alle insidie tese§^ daifi^ di,,Castnieeio, 
Ma, ridotto poi a mal partito dai Fiorentini, cede 
Lucca a Giotnomi re di Boemia^ per cui i nemici 
si ritirano . jivarissimo contegno di4 Re boemo ver- 
so Lucca, i>enduta in fine ai Rossi, signori di Par- 
ma^ i quali la cedono a Mastino della Scala, signor 
di Verona, TraUamtMto non dissimile di Mastino, 
che finisce col vender Lucca ai Fiorentini, IngeUn 
sitisi i Pisani per questo acquisto, fiuto dagli emidi 
Fiorentini , tanto si adoprano , che gli sforzano ad 
abbandonar Lucca ^ la quale si dà ai Pisani a tli- 
screte condizioni. Pessimo governo che questi ne 
fitnno. Limperator Casio quarto libera Lucca dain 
la loro tirannide. 

Contiene i fiuti dal 1Z2S al 1369. 
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lia morte di Castracelo fu tenuta occulta per al- 
quanti di, secondo la mteusìoii tua, aflBnchè aTesse 
campo il tucceuore di eonfermarsi nel potere col 
Muramento deUe soldatesche: il che riuscì senza diffi- 
coltà. Enrico altresì cavalcò per Pisa facondovisi ^t*ì- 
dar signore, e in Pistoja il fe per un suo commesso. 

Tutto passaya felicemente in quei pnncipj, ma in- 
teilo cfiOTara il fuoco sotto la cenere. I nemici di 
Gastmocio non tardarono a risentirsi per ogtA doTe, 
alla noTella inaspettata e gratissima del sno fine : 
mancava il suo braccio e la mente sua per frenarli. 
Un appoggio avrehber potuto avere la Duchessa ve- 
dovata e r orfana famiglia nd Bavaro. Molto ei do- 
Te?a al Duca faiccheie per avergli sommamente fin 
alitato il modo di conseguire in Roma la imperiai 
corona^ che era il grande oggetto dei suol desiderj. 
Ma obbligazioni di tal fatta non si conoscono in po- 
litica. £ poi Lodovico era stato punto al vivo dal 
procedere di Castruodo dopo la partita da Roma. 
Qod correr Pisa per soa sapeva di nbeUioiie; nè 
poteva il mal atto giustificarsi con quakisia ragione, 
mentre la città era quieta dentro , e niuno la mi- 
nacciava al di fuori . Non è dunque da ùlt meravi- 
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glia se il Bavaro, Tedeodo giunta V oocasioi^siciini 
di Yendicani, la colse, e se in Teoe di reggere la &- 
ii)ìglia di Castmccio , quantunque Ti si fosse impe- 
gnato solennemente per iscrittura, cercasse d'oppri- 
merla . Si univa al piacere della Tendetta un altro 
prepotente motivo in LodoTico, per indurlo a fàni 
instram^ito della rovina del Signor di Lucca. Non 
avendo egli potuto maturare il suo disegno d* occu- 
pare il regno di Napoli per la seguita partenza del 
nostro Dura, e costretto anzi dal re Roberto a la- 
sciare ai primi d^ Agosto Roma istessa, e prender la 
via della maremma toscana; troTandosi d^ avere speso 
tutto dò di che i ghibellini con Gastrucdo V aveva* 
no regalato, e per sè essendo povero, come soleva 
accadere di tutti gP imperatori di quei tempi : era 
liodovico in gran bisogno di pecunia quando seppe 
della morte di Castruccio . Parvegli questa una bella 
occasione per trarre danari dai popoli che volessero 
scuotere il giogo della Gasa Gastracane, I Pisani per 
gli primi ne smaniavano, ed affirettavano con mesri 
e lettere l'arrivo delF Imperatore . Esso, che era in- 
tomo a Grosseto, si mise presto in moto per Pisa, 
ove giunse il 21 di Settembre. Al suo approssi- 
marsi, i figli di Qtstruccio eran parliti per Lucca, 
col presidio die vi avevano di addati tedeschi. Bre- 
ve fu T allegria de^ Pisani, cui toccò a pagare un 
balzello di ceutomila Horini d oro, e non per altro 
che per cambiar padrone. 

Intanto la duchessa Pinn. sospettando di quello 
che poi accadde, e sentendo che per coonestare la 
nera adone n diceva una solenne menaogna alk 
corte sul conio di Castruccio, che ei se la fosse 
voluta intendere coi Fiorentini contro l'Imperatore, 
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si portò a Pin àà Lodovico, e tanto dine dei me- 
riti «leir estinto consorte verso di lui, tanto lo pre- 
gò, aggiungendo un regalo di diecimila fiorini d'oro, 
che egli mostrò arrendersi e voler rispettare i di- 
ritti dei figli. 

la Lucca però, tra per invidia e amor dì cote 
nuove e vero affetto, di fibertà, ri desiderava da molti 
l'abbassamento della famiglia di Gastruccio, e il ri- 
tornare air antico ordine di cose. Fatto intendere a 
Cesare questo pensiero, a cui andava unita la pro- 
messa di una Iraona somma, fi ri dispose a secon-» 
darlo, non ostante la data parola alla Duchessa, ed 
il preno da lei ricevutone. Avendo trovato modo 
d'entrar nell'augusta, per opera del presidio tede- 
sco che la custodiva, il di 7 Ottobre spogliò della 
signoria di Lucca Enrico, e chiamò al governo della 
città ì maestrati repubblicani. Ha questa ' libertà ri 
icopcrse tosto esser di puro nome, condotiiacbè Lo- 
dovico deputasse a sopravvedere le laccende dei Luo- 
rhest^ come suo vicario, un tal Federigo d' Oltin- 
glien. dal quale poi tutto pendeva. Con lutto ciò ne 
andò ai nostri novantatrenùla fiorini d' oro • 

Pure, con tanto danaro carpito ai Luccheri e^ ai 
Pisani, Lodovico ri trovava tuttora in grandi angustie 
per questo lato. Si erano da esso partiti, per man- 
canza di soldo, da ottocento cavalieri tedeschi; e an- 
dati in Valdinievole, vivt^vano di rapino. Voleva il 
Bavaro impedire un tal male, e riaver questa gente 
che era il fiore del suo esercito; ma gli mancava il 
modo a sodi^ la tassa impostagli dall' ammutinata 
soldatesca. Quindi, al fine di aver nuova pecunia, 
senza punto badare alP onor suo, strinse un trattato 
con la iiuliiglia di Gastruccio, per ritoruarla nei suo 
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grado medittite ima liella sonmia • Yenata appena b 
cosa a cognizkm del pnbbfieo in Lnoea^ ì più mm 

la volevano. Ne nacque perciò im rumore, a sedare 
il quale Lodovico slesso dovette accorrere da Pisa. 
ìion, si parlò più dei figli di Gastruccio, e tutto ri- 
mase sul piede solito, eccetto che in Inogo delT Ci* 
tinghen fu &lto ficarìo imperiale Fiancesoo OMtn«> 
cane^ zio del ^ià prìncipe Enrico^ per arerà a questo 
ellt'lto sborsalo al Bavaro vfiilidueniila fiorini d* oro. 

Qua! fosse il vero nìolivo che determino il Ca- 
stracane a compnur quel grado, non è noto. Pone 
▼e lo stimolò la propria ambiaoiie, o forse lo moiie 
r affetto dei nipoti, sperando, o di arer per sè, o - 
d^ acquistar per ^li suoi col tempo questo dominio . 
Che che ne sia, gli andò fallita la cosa, non essendo 
siato in carica più d^ un jnese. Se ne dovette egli 
stesso rititoe, per non vedere metter Lucca a fìioco 
e a sangue da cpiei caTaUerì tedeschi, die disertalo 
avevano da Cesare. Essi, non mai contentati ddle 
loro pa^he, sempre af^^irati e traditi, presa P occa- 
sione della partita dell' Imperatore da Pisa per la 
Ijombardia, che fu V undici Aprìle del 1329, si por- 
lait>no sopra Lucca quattro dà dopo, e mesti dkntro 
nelT angusta dai tedeschi compagni d' anne, minao- 
davano stragi e rovine alla dtlà se non se ne dava 
loro il comando. Avutolo, dissero volerlo tenere fino 
a che non fossero stati sodisfatti dei sessantamila fio- 
rini chiesti al fiavaro. Intanto gli ordini soliti erano 
sconvolti, e tutto qua si fiu^va militarmente. Smunto 
il tesoro, asciutte le bone dd smgoli, non sa trovava 
modo da appa^^are Y ingiusta e pesantissima ìncliie> 
sta. Allora si trattò dai Tedeschi di vender Lucra 
a chi più ne avesse offerto di prezzo, come accade 
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delle cose poste all' asta. I Fiorentini per i primi si 
fecero inniinzi, e promettevano fiorini ottantamila^ 
nel che avrebbero convenuto i Tedeschi. Ma quando 
si fu in sullo strìngere del negozio, il comune di 
Firenze non ToUe saperne altro, dirfMtando.di spenr 
dare jl danaro e éì esser boriato, nel confidarìo a 
gente senza fede . Vennero dipoi i Pisani a far F of- 
ferta, che fu di sessantamlla fiorini: piacque., e fu 
accettata, e il prezzo pagato^ ma Lucca restò nelle 
mani dei soldati, aTrennilosi per tal guisa il sospetto 
dei Ficnrentini. £ pure si tornò 'a questi pei due 
Tolte, ma sempre sensa >*eflfto, confermatisi nella 
negativa dal modo con cui erano stati trallati quei 
di Pisa . Giunse qua in questo mezzo un ghibellino 
genovese, ricco di sostanze, chiaro di famiglia: Ghe- 
rardo Spinola si chi aa i i f af Éi costui si fecero intende» 
re i Tedeschi, aTrebbergli Tendula Lucca. Olierardo 
accettò il partito, che fu conchiuso con sessantamila 
fiorini^ e a due di Settembre avuto il possesso della 
città e deil^ augusta, prese le redini dello stato, col . 
nome di pacificatore e signor generale, e pel sacro 
romano imperio sicario, generale in Toscana. 

Il Carattere che ei spiegò non dissentì dal bel tì- 
tolo di pacificatore . Per esso furono ribandite mol- 
le cospicue famiglie che Castruccio aveva chiarite 
ribelli^ per esso furon chiamate a nuova vita le an- 
tiche magistrature repubblicane; per esso fiiron ri- 
chiesti i Fiorentini di concordia e anche di alleansa. 
Ma questi sferzi suoi pel eomun nostro bene se ne 
rimasero infruttuosi, appunto dall' ultimo lato, che 
era il più importante. Perciocché i Fiorentini, come 
quei che si eran pentiti de^a non fatta compra, ri- 
buUaron con dispregio le proposte d^ accordo e di 
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amicizia, diceodo Toler sèguitare la guerra con tuUo 
il calore. Nè alle parole furono dìrern i fiitti. Que» 
sia guerra, cominciala appena iiiorlo Castruoeio, già 
ci aveva iatto dei male assai, col dar mano a quei 
di Pistoja ed a molli castelli in Yaldinievole a di- 
staocarn dal dominio lucchese. Tia gli castali n- 
bdlatì era stato anche fl fortisBimo di Montacatino^ 
se non che, poco dopo per opera dei ghibeDiiii ri- 
tornò ad esser lucchese. Allora appunto stava Toste 
dì Firenze intorno a Montecaiino ^ per ridurlo al- 
l' ohhediensa, quando lo Spinola a^^ètaiiaftki» aentire 

' ifffl/kà^ di pai». .yn%^^Ì|lé di quelli oste dibe ordine 
di proeeflere oltre/ é le' vemie fatto ai primi d^Ou « 
tobre d* impossessarsi per Iradiglone di Collodi, terra 
forte del Lucchese sul confine di Poscia. Ma il nuovo 
Signore, accorso là pron^Olieali^ con forse sufficienti, 

r là rÌGiq>erò in pochi dì. 

Mentre dall' m lato e dall' altro si apparecc|iia?a 
la guerra grossa, accadde cìte ì figli di Gastruccio, 
cui stava a cuore di riacquistare il paterno stalo, a 
a6 di Novembre entrarono in Lucca all' improv- 
viso, per congiura ordita dai Tedeschi deUa guarni- 
gione, die militato «Telano sotto* del padre. Sulle 
prime riuscì loro 'di' correre la città e di farsi gri- 
dar signori^ perchè lo Spinola, atterrito, se ne stava 
( (jiue perso nelP augusta. Ma ])oi, rijn'eso fiato al 

* veder che i partigiani di tal moto eran pochi, uscì 
fiiora e gli cacdò yia. 

I Fiorentini erano intorno a Montecatino da pa- 
recchi 'mesi, aspettmdo di averlo quando li vetto- 
vaglia vi fosse stata logorata. Importava assai alPo- 
iiore e alP utile dello Spinola il liberar (piel forte 
castello dal pericolo di darsi all' inimico. £ così 
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lotto che d fu gagliardo in siili* arniì andò a quell^ef- 

fello cola, probabiiineute nella prùiiavera del i33o. 
Caniuiiii fuceudo putcUe espugnare lizzano, e pieno 
di fiducia giunse ia faccia ali' esercito fioreotìno. Ma 
r altarrarif nel campo eni 09» piiiftosto imponibile 
che ^ificoltosa, avendo il capitano imparato P arte 
del campc'ggiare alla scuola di Castruccio. Si tentò 
di trarlo fuora dagli alloggiamenti a battaglia^ e que- 
sto anche non riuscì per le cusc insegnate dal nostro ^ 
guerriero.^ JNoa furono tra;^«i|]fd^1i mem.per soccoru' 
rere ali^i^^j^ asseicUal^é^^fP andò ^otcf Id^^ 
tili gli st rg bgem n ir, inuflIe#:>»aIor©. YedendbH 
nalmente lo Spinola che niente si guadagnava stando 
là. e che anzi per le forze sempre crescenti della 
parte contS|Eria si poteva rischiare assai, abbandonò 
r imprese è se ne Hmil^ Lucca. ITpresìdio di 
M o ntecati n o, lidotto agli estriiiìi jpes gh viveri, si 
arrendè ad onerefVofi cqDdisioiii mi Luglio. 

L' esito infeHce di^l[iiesta spedizione svegliò nei 
Lucchesi una mala contentezza, e partorì aUo Spi- 
nola molta disi s tin ia^ <{ua4 fosse un dappoco. Profit- 
tando di questo «el&ii «mj6ie, i Qoafifgìani, i Pog- 
gi, gli Avvocati, qiieSi che per la bontà sua ertn 
no stati rimessi in piMà, si arrisicarono a cospirargli 
contro, e se la intesero coi Fiorentini per dar loro 
la città nelle mani . D^a il trattato non fix tenuto tanto 
segreto, che quald^ cosa non ne odorasse il Si- 
gnorei par cui la Jpnjt^hinaiiotie fu sventata, e due 
dei l^iMligMmi ne pagaron col oiqpo il mal tentato 
deHttd^ 

Scampato Io Spinola da questo male interno, aveva * 
r esterno che T incalzava . Perciocché i Fiorentini, t 
ogni altra cura messa da banda, si etano al tutto 
T. I. i3 
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ri"^o!nti (li avjT Liircn per forza, non polendo pfT 
tra(lii:i()iie . Laonde, fatto oi^^ni sforzo e rinnita 
gran genie, penetrarono facilmente nel Lucchese per 
la Valdimevole, in OSUobre, e presto furono alle vi- 
ste della città. La prima cosà che stette laro a cuore 
si fìi di ripetere gli palj sotto Lucca ^ che Gastruo» 
ciò aveva già fatti correre per isclierno sotto Firen- 
ze. In questa occasione, siccome, o per malizia o 
per vanità, i Fiorentini avevano messo fuori un bando 
che i nemici in tutta sicurtà potessero andare a goder 
dello -spettacolo, accadde che uno dei migliori ca- 
pitani di Gherardo si partì da lui con duecento ca- 
valli, passando alla banda opposta. La mala azione 
scoraggiò sempre più i Lucchesi, e accrebbe per 
contro bald^ta ai Fioren^^ii. Lucca fu circondata ^ 
•pei impedire che non tì entrtose yettoTaglia. Ve- 
dendosi i nostri a mal partito, e volendo scansare 
il giogo fiorentino, inviarono, col consentimento dello 
Spinola, ambasciatori a Giovanni re di Boemia, che 
era allora in Lombardia, cgn V offerta di farlo signor 
loro se gli avesse ajutati in tempo. Questo re, .che 
misteriosamente era venato in Italia poco innansi 
c^n assai forze, aveva già menato tanta lama di se 
per giustizia e per moderazione, che le città al di 
là degli Appennini gli si davano a gara . Piacque 
molto r offerta al Boemo, che si vedeva per tal 
guisa insperatamente aprire una via d' ingrandimento 
anche in Toscana. Sicché mandò dicendo ai Fio- 
rentini, Lucca esser città sua^ gli pregava lasciarla 
in pace e andarsene. Rispondevano i Fiorentini, che 
questo non era totalmente in balìa loro, e che prima 
faceva d' uopo consultare i principali della lega, cioè 
il papa e il re Roberto. Ma quando seppero dell' av- 
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vicinarsi ili ottocento cavaiii, levato T assedio il dì 26 
di Fehhrajo dei i33i, si ritirarono Del doimiuo loro, 
pieni di dolore e di vergogna. D di delle calende 
di Marzo entrò il prefetto Sei re GioTannì con la 
nominata squadra in Lucca, e ne prese il possesso 
in nome del suo padronci^ per rinunzia lattagliene 
dallo Spinola. 

Intanto il GrenoTese ensi indotto a cedere i suoi 
diritti al Boemo, in quanto aveva avuto certessa da es- 
so, che gli sarebbe stato restituito il danaro sborsato 
per r acquisto ili Lucca . Forse anche gli si diede 
a credere sarebbe egli rimasto qua come vicaiio re- 
gio. Richiesto dunque il prefetto da Gherardo della 
pattovita restituzione, si vide rispondere con mal viso 
niente doverglisi, come ajtraditore che ac^esse cercato 
di dar Lucca ai Fiorentini. Fosse vera quest' accusa, 
o falsa, come sembra più verisimile, ragion non vi 
era di ricusar V osservanza della condizione per la 
parte del Re, quando quella dal lato dello Spinola 
aveva avuto effetto • Ma i principi d* allora non si 
finivano certa coscienza di mantenere le promesse, 
nè era in quei tempi andafo in proverbio il modo 
volgar di dire, paro/a di /'t\ quando si vuol signi- 
ficare un patto sagrosanto ed inalterabile. Per lo 
che lo Spinola, tradito e latto giuoco del più fmte, 
dovette lasciar Lucca, dopo avervi comandato per 
soli mesi diciassette, e moderatamente e con buone 
intenzioni, senza av('r però la forza da reggere il 
timone dello Stat9 in tanta agit;izione di cose. 

A consolidarsi il dominio del Lucchese volle il 
Re die gli anziani giurassergli fedeltà, e così al suo 
figlio Carlo. Nè a questo anche rimase contento, ma 
neir Agosto venturo diede ordine che fossero aperti 
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dei re^stri, ove le contrade, i comum, i singoli, 
tutti in somma i Lucchesi o in proprio o per le 
comunità, si dichiarassero suoi soggetti. Fu tro- 
vato un bel modo per'&re che tutti segnassero, di- 
cendo die i £^iuralori soltento avrebbcr goduto del- 
la protezion reale, e gli altii tutti sarebbero stati 
privati del dritto di cittadino, e non ascoltati nelle 
cause dvili. Tutti perciò aderirono alla volontà del 
Re. Dalli registri nonunali, che tuttora esistono, si 
comprende <{iial fosse il dominio di Lucca a cpid 
tempo, e consisteva in nove vicarie: di Coreglia, di 
Castelnuovo e Castiglione, di Yaldilima, di Val-, 
dr'iana con la Pieve di Villa Basilica, di Yaldinie- 
Tole, di Yaldarno, di fiarga, di Pietnsanta, di Ca- 
majore, che £icevano a88 comuni, inrieme ai st»* 
biubaui, quelli al di là d'Amo, ed alcuni attenenti 
per r innanzi al Pistojese. Del resto si conservarono 
le forme- solite del governo negli anuaui e nel con- 
siglio generale: ma il potere di questi G<Nrpi dello 
Stato era subordinato a cpiello prepotente del regio 
prefètto; ann n' era Fistrumento. 

Era il re Giovanni indispettito coi Fiorentini, per- 
chè non avevano voluto -obbedire ai suoi cenni di 
lasciar Lucca; e quindi comandò si andasse ai danni 
loro. Qualche acquisto riuscì al prefetto di fare so- 
pra di essi m Taldinievole, ed uno importantissimo 
ne fece in Garfagnana coli' aver Barga, clie i Luc- 
chesi avevaii perduta nelle passate angustie. Tutto 
tentarono i Fiorentini per soccorrerla, per liberarla 
dall' assedio, ma inutilmente: di modo che, essendo 
agli estremi per gli viveri, dovette arrendersi il A 
i5 Ottobre del iS32. Questi vantaggi, riportati dal 
regio prei'etlo sui nemici di Luopa, dovettero con- 
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a&ute ramor dei nostri Terso t moii padroni, Ì 

quali per vero dire non avevano fui qui operato 
cosa, di cui i Luccliesi potessero lp«(narsi. In que- 
sta buona disposizione giunse in Lucca Carlo, il figlia 
del Re, alle calende del Gennajo del i^33. Non 
sì può ablMstanza esprimere la fi^leyole accoglienBa 
che gli fu (atta, e le dimosirasioni di sincero e Te- 
ramenle filiale affetto (;lie gli furon date. Presto però 
r amore sì converti in odio, mentre chiese ai Luc- 
chesi quarantamila fiorini d'oro, peso in quel mo- 
mento insopportabile per essi. Yenticinquemilé, e 
a gran stento, ne potette avere, perchè di più era 
impossibile . 

Allontanatosi per qualche po( o. fu poscia qua di 
nuovo ai primi d^ Agosto venente, seguito anche 
dal padre, per lo stesso motivo di trarre danari dai 
Lucchesi. £ per averli |nù fralmente o più abbon- 
dantemente non ebbe difficolta a segnare certi patti, 
per cui r autorità regia veniva moderata da allora in- 
nanzi^ regolate dovevano esser le spese, delerminate 
le gravezze, osservate le leggi nelle cause civili e 
criminali. Prometteva inoltre di non cedere ad altri 
il dominio o la giurisdision sopra Lucca e sofura 
i|uaIsiyoglia delle sue terre; ed anzi impegnava la 
fede di dare ogni opera perchè ritornassero all'ob- 
bedienza del Lucchesi quelle terre, che tuttora sta- 
vano pertinaci nella ribellione o si trovavano nelle 
mani dei nemici. Questi patti e queste promesse ai 
sottoscrissero dallo stesso re Giovanni in Lucca 3 
dì nove Agosto, per maggior guarentigia della cosa . 

Pure, con un atto tanto solenne, il figUo e il pa- 
dre non avevano in mira che d^ ingannare i Lue* 
cfaesi^ erano mere lustre per isoudigerli senxa sentk 
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lameoti. Nè si mise molto tempo in meoo per km^ 
scherani, perciocché il 17 del medesimo A^osto^ 

d.T Parma, dov'' era ito, Carlo dlè fuori un diploma 
a favor di im Forteguerra, con cui fjli si conferiva 
potestà sopra ua tal castello, togliendolo al nostro 
comune. Molto meno si diede ei la cura di ritor- 
nare a Lucca le sue terre. Le vicarie di Goreglia 
e di Pietrasanta erano state espressamente mmiinate 
Ira quelle: con tutto ciò, la prima venne tolta, è vi ro, 
a chi vi comandava, ma per conferirla ad un altro, 
yerìsimilmente per averne un prezzo^ e della se- 
conda poi non sa fece motto, per essere stata ven- 
duta dal re Giovanni a un Nicolao di Poggio, pel 
valore di diecimila fiorini. 

Qut»ste cose dovettero certamente aspre^'giare i 
Lucchesi contro clii si rideva delle parole le più 
sacre. Ciò per avventura mosse i figli di Gastruccio, 
che erano rattenuti come ostaggi a Parma dal re 
Griovanni, a Ai^gini di là, e velocemente portarsi 
a Lucca: ove furono ricevuti a dir vero con grandi 
acclamazioni il 25 di Setleiiilnf. Il Re però, appena 
informato di una tal fuga, immaginandosi quello che 
era per accademe, sì mise tosto in via per qua con 
forse snScienti, e tanto si affirettò, die vi giunse due 
giorni dopo di essi. Non si aspettavano questo ar- 
rivo precipitato i giovani Castracane, e trovandosi 
esposti dalla parte di fuori e di dentro nel tempo 
stesso, per non avere anche potuto avere V augusta, 
fuggirono, riparandosi in Garfiignana. Sembra che 
anche questa volta s^ ingegnasse Giovanni di espilare 
i Lucchesi, forse con qualche altra sua girandola^ e 
poscia se ne partì, nn Uendo il suggello agli spergiuri 
cou impegnar Lucca nei primi d"* Ottobre ai Rossi 



Digitized by Google 



'99 

di Panna, per la somma di trentacìnquemila* fiorini, 
datigli sonanti. Rimase cpia sotto titolo di suo Ticario 

«no dei tre fratelli Rossi, prima Marsilio, iiidi Pietro. 
Sotto il governo di questi signori, che bastò per due 
anni, seguitarono gli anziani ad essere eletti. Kon 
consta però che vi fosse un consiglio generale, quan- 
tunque lo statato, che aveva sancito nd i33i lo stes- 
so re Cviovanni, volesse. Ma è da stimarsi che non sarà 
stato convocato, mentre il governo assoluto di quef^ll 
usurpatori mal poteva conciliarsi con le numerose 
congreghe dei cittadini. 

Una lega era stata fatta in Lombardia fino il i33a 
tra i Visconti, gli Scaligeri, ed altri signori, alla 
quale si erano accostati i Fiorentini quantunque d'al- 
tra fazione. Questa lega mirava ad opprimere il Re 
di Boemia . S.G#raggiato egli da tanti nemici, dopo 
aver ialto bottino in tutte le città di sua dizione, 
al modo che fiitto aveva in Lucca, lasciò F Italia 
quest^ anno medesimo, accompagnato dalla maledi- 
zione di tutti quei che si erano lasciati agf^rare dalle 
arti sue. Dei molti suoi conquisti, non rimanevano 
che Cremona, Parma, Reggio, Modena e Lucca. 
L^ oggetto per cui gli Fiorentini avevan presa parte 
a quell^ alleanza era principalmente per guadagnar 
Lucca; del che andavano contenti i capi della lega. 
Si dettero dunque essi più che mai a farle guerra 
sul principio del i334ì da cui male poteva difen- 
dersi, sfornita com*" era di cavalleria, andata a soc- 
correr Parma, che la lega minacciava da vicino. Sa- 
puto il re Giovanni il pericolo di Lucca, e standogli 
a cuore di conservarla per avere una via apota in 
Toscana, indusse il re di Francia, Filippo, a far le 
viste d' accettarla in dono da lui, perchè, chiaman- 
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àoìi'fxm, ì Fiorentim k ntpettassero. £d in £M 
ali* mtuMiioiie «Tiitaii^ desittcttero dalT offiendeik, 

fino a che il re Roberto non ebbe avvertilo il re 
Filippo, che ad esso e non al Boemo spettava Lucca ^ 
statagli ingiustamente rapita fino da Uguccione. Per 
la qoal cosa, disperando il Boemo di poteda oltre 
nlbàm, la cedette ai Rossi oootandoiie per preuo 
il pe^o riceruto. 

Seguitavano i Fiorentini nella guerra, e vie più 
ponevano alle strette i Rossi; di modo che pensa- 
rono essi di Tender Lucca innanzi d* esseme cacciati. 
Parma si tro? ava pare nelle medesime cìrooitaiiie 
nostre, ed era andie dei Rossi. Laonde Irattairono 
di dare una città e F altra ad Ano Tiscontì, che tra 
i principi della lega inspirava loro più fiducia. Ma- 
stino della Scala, signor di Verona, e i Fiorentini, 
ombraron forte di questo trattato, e se ne ricfaia- 
marono per gli patti della lega, che destinava Parma 
al primo e Lucca ai secondi. Poco mancò che la 
lega non si guastasse. Ano però non iasbtette sul 
progettato acquisto, e ciò per certe concessioni fat- 
tegli^ e Mastino della Scala entrò in quel trattato, 
prométtendo mari e monti ai Rossi se gU aresseio 
dato Parma e Lucca. Rispetto a «pesta seconda 
città, siccome importsTa il tener quieti i Fiorentim, 

10 Scaligero, che maestro era d'inganni, dette loro 
ad intendere far quel!' acquisto per essi unicamente. 
Parma gli fu consegnata nel Giugno^ ma quanto a 
Locca niente si coQchindeff a, perchè Pietro de'Rossi, 

11 quale la reggeTa in persona, stava dubbioso, né 
si sapera risolTere, forse diffidando della lealtà di Ma- 
stino. Ma egU, non volendo ad ogni modo lasciarsi 
fuggir di mano un' occasione cosi bella ^ che gli apri- 



la speranza iV ingrandirsi in Toscana , laiito fece 
presso gli altri due fratelli Rossi f Marsilio e Orlan- 
do^ i quali erano a Verona con esso, tanto gli la- 
smgò e gH minacciò a Ticenda, che Pietro, per 
pam di fior la rovina dei suoi, eonientì di cedere 
Lucca allo Scaligero, col patto di aTeme ti preczo 
sborsato a Giovanni re di Boemia^ dei trentacinque- 
mila fiorini . Mandovvi Mastino un suo capitano a 
pigliarne il possesso con cinquecento caTalli, che tÌ 
entrò il ao di Decembre. £ eoai, qaella Lucca che 
sotto Castracelo le fone di tuia lega fomidabile, con 
alla 'testa il papa e il re Roberto, non domarono^ si 
trovava adesso fatta giuoco di tirannetti, i quali ne 
disponevano a loro capriccio o secondo V interes- 
se loro; e ciò senza fatica alcuna) ed anche senta 
P apparenu della fona die «rrilisoe e sgomenta. Di 
tanta im portan a a è talvolta nn sol nomo ad an po- 
polo, che con esso alla testa comparisce di gran 
lunga maggior di sé, mentre lui mancando sembra 
annichilam. ^ 

Aspettavano t Fiorentini di veder da un di al- 
r altro fl eompimènto ddla fisde impegnata da Ma**' 
s^o^ ma invano^ chò non n fiiceva motto dar 
loro Lucca . Gli scrissero perciò lettere sopra lettere, 
chiedendo P osservanza dei patti, ed anche inviarongli 
per questo una solenne ambasceria. Si schermiva egli 
il mc^iìio che poteva, scusandosi con la grande spesa 
che aveva dovuto sofiìre per tale accpiistO'. Si ven- 
ne allora ad oflfrnrgli infino a trecento sessantamila 
fiorini per aver Lucca, somma esorbitante appetto 
a quella a cui altre volte avrebber potuto i Fioren- 
tim acquistarla . Mastino parve contentanene \ ma 
quando si fu sol fermar V accordo, propose che in 
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▼ece di danaro, di coi disse abboodare, i Fioren* 

tini lo aiutassero per còmpenso dì Lacca a con* 
«jiiistar Bolo«;iia, o almeno non vi si opponessero. 
Proposta siffatta non poteva essere accettata , troppa 
essendo V amieida che passava ira V un popolo e 
r altro; ed è per questo che Mastino la mise innanzi, 
appreiwido e^K moltisiimo V acquisto di Lucca per 
la facilità d' in^rrandirsi in Toscana, a cui gli «lavano 
speranza pnrlirolarmente ^Vi Aretini, coi quali si era 
legato. 1 Fiorcatini, vedeudosi aggirati, e disperando 
ormai d'ayer Lucca di queto, si volsero aU^arroi, 
e si strinsero in lega coi Veneziani contro lo Sca- 
ligero . 

Intanto i Lucchesi vivevansi in malissima conlen- 
tezza. Oltre al tormento grandissimo di uno stato 
sempre incerto, simile a quello delle bestie che son 
vendute a volontà del padrone, due cose sopiattutto 
gli gravavano, che V una risguardava le coscienze 
e r altra le borse. Fa d'uopo il sapere che fino ai 
tempi di Castruccio la nostra città era stala inter- 
detta dal pontefice Giovanni ventiduesimo, per avere 
aderito all' antipapa Pietro da Gorvara, creatura 
del 9avaro, ed accettato eziandio un vescovo da 
lui. Questo impauriva assaissimo gli uomini dab- 
bene, che non possono burlarsi di una cosa a cui 
per moltissimi seleni è stato veduto andare annessa 
la collera divina. L' altro grave male stava nelle 
tasse che pagavano, per cui erano oppressati d^ ogni 
marnerà, a rovina del tesoro, delle famiglie, e del 
commercio. In tante loro angustie non vollero la- 
sciar niente d' intentato, per avere nn rimedio o uu 
alleviauienlo ai mali che gli oppriiue\ ano . (Quindi, 
lattasi della necessità una virtù, si diedero a com- 
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pllr còn esso Mastino, a renderselo benevolo con 

espressioni tli divozione, a riconoscerlo formalmente, 
per via del consiglio generale tenuto il 26 Giu*;no 
del 1^6, signor di Lucca, lui coi suoi eredi. Di- 
poi, TefBO il fine di Luglio, supplicheToli gli do- 
mandarano per meno ^ anbascialori, eonpasao» 
nasse alla misera città, stendesse su di essa una maiio 
benefica, c(j1 far che si ridesse la pace alle coscienze 
e che tante gravezze fosser tolte. £, al iiae di più 
facilmente arrivare all^ intento, procuravano d^ impe- 
gnare il marchese Spinetta Malaipina a usar del suo 
ascendente sopra Mastino in lavor loro. Era il detto 
marchese stalo qua mandato da esso verso V Aprile 
del presente anno con cinquecento cavalli e mille di 
iànteria, ad oggetto di torre Pontremoli ai Rossi^, 
e ricon^^ugnerlo allo stato lucchese^ il che gli ven^ 
ne (atto, hk quelT occasione^ sapendo 4 nostri quanto 
il medesimo era nelle grazie di Mastino, V onoraro- 
no con ogni sorla di maniere, e di più lo elessero 
luogot^ntii. di lui in Lucca. Ma- il Signore non si 
dava pensiero nè punto nè poco di consolare i Luc- 
chesi. Laonde fii mandato altro oratore Terso il fi- 
ne di Settembre, per accalorar rie più le pregKtere. 
Una risposta si ebbe allora da Mastino, ma, per av- 
ventura, vota d^ effetto. iVon si sgomentavano per 
questo i Lucchesi, e di tanto in tanto ritornavano 
a supplicare, facendo anche toccar con mano che 
le spese del puUilico eran siqperiori all^ entrate: ma 
sempre indarno. 

Così passarono li due anni successivi, 133^ e 38. 
Bisogna però che a tale fosse ridotta la miseria di 
Lucca, da muovere a |Metà fino Io stesso capitano 
dello Scaligero fira noi, un certo Guglielmo Canacci 
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degli Scannabecch^ a cai rniscì nd primi del iSSg 

disporre Mastino a pensare al bene dei Lucchesi. 
Scrisse ei di fatto agli anziani, che gP indicassero i 
mesui, onde Lucca e i suoi cittadini potessero con- 
seprnìr tanto da TiTere felicemente . Se fmoDO sol* 
leciti i oottri ad inTiargli nota delle lamentate gra- 
▼ene, e dei rimedj da applicanrisi , mono sia che 
dimandi. In questi rimedj però traspariva moUissima 
moderazione : conciossiachè , mentre si chiedeva la 
diminuzione di certe tasse, si andava d' accordo che 
fossero di un teno niaggiorì di quello erano ai tempi 
di Castrocdo. Non ostante i Lucchesi se ne conten- 
teTano, bastando ad essi^ come ne scrìssero a Ma- 
stino , di poter respirare alquanto . Pure con lutto 
questo rimaser delusi nelle fondate loro speranze, 
perchè al Signore premeTa Io smugnerii, e non il 
gratificarli, come quello che non sapera se avesse 
potato a lungo ritener Lucca. Né scttì tornare an- 
che ima volta a pregare, a scongiurare per un al- 
leggiamento di pesi, col far presente, che andavano 
a mancar la vettovaglia e il numerario, che i con- 
tadini ermo costretti a spatriar dalla lame, che T en- 
trate mancarano, e cresoefan tolto di le spese a 
cagion delle milizie da pagare e dei ^Mtilizj da man- 
tenere : tutto era niente per Mastino . E in questo 
anche il marchese Spinetta Malaspina non fu ascol- 
tato, quantunque^ a quel che sembra, molto si ado- 
prisse a smuovere in prò nostro qud coor di ferro. 

Almeno ebbero i Lucchesi la consclasiooe in qne^ 
st'' anno di vedere aggiustate le cose della Chiesa, a 
cui non poco contribuì Mastino, volendo in quello 
che non toccava la borsa mostrarsi ad essi benevolo. 
Andarono dunque in Francia al papa , che era Be- 
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nedello diioderlmo, con lettere calde dello Scaligero, 
cuiqae ouopitissimi cittadini nostri come legati, per 
impetrafe di tornar nella comumon dei fedeli, ii che 
dal discreto pontefice fii fiicilmente conceduto. • 

E ai mali intemi u erano unili gli esterni per 
desolare, per isperperare i Lucchesi. Di fatto, per- 
duta che ebbero i Fiorentim la speranza di aver 
Lucca per accordo^ si eran messi a farle guerra, e 
molto PaTeyan dann^giata in Yaldinievole, ed anche 
nei dintorni stessi della ditta. Si sfinrsaTa 0 ficario 
di Mastino a far rispettare il nostro territorio, ma 
non poteva perchè era debole , essendo il suo pa- 
drone impacciato in troppe cose, ed avendo molti 
nèknici in sulle braccia. I quali nemici a tale lo ri- 
dussero Terso fl finire del i338, che al prìncipi^ 
delF anno nuovo, per non perder tutto, comprò la 
pace dai Veneziani^ e V ebbe per mezzo loro anche dai 
Fiorentini, sebbene a malincuore, a patto di cedere 
a questi motte terre e castella del dominio lucchese, 
particolumente in Yaldinievole, e fra le altre Fascia, 
Buggiano e Altopasso. 

Aveva sperato Mastino col conservar Lucca di avere 
un modo o prima o poi da stender le ali in Tosca- 
na, quando la fortuna di nuovo gU avesse mostrato 
il viso. Ma un caso inaspettato venne a torlo da 
questa spersnsa. Parma gH si ribdlò in qoest' anno 
i34o: per cui Lucca, restando troppo lontana dai 
suoi dominj, veniva ad essergli inutile pel grande 
oggetto suo. Si poteva anche perdere, non avendo 
da soccorrerla fisicilmente, e rimanendo abbandonata 
a sè. Ben se ne' aTridero i Fiorentini^ ma non to- 
lendo romper la pace da una parte, e dalT altra desi- 
derando di levarsi da dosso questa spina, tratlaion 
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(il nuovo iim Mastino di comprar Lucra. Usciron 
fuori aoclie i Pisani per questo acquisto. Mastino 
prestava yolentierì V orecchio alle diverse dimande^ 
e cercala il suo maggior Tntaggio. La neoesÀtà e 
la paura atrìogendolo, si accordò finalmente coi Fio-* 
renttni^ Tendendo loro Lucca per soli Sormi cen- 
tomila, quantunque il contratto cantasse per du«:enlo 
cinquantamila; e ciò., comesi disse, per giustificare^ 
presso i Pisani la preferenza data a^ll emuli loro. 
Questo dovette essere Terso i primi di Loj^ dal 
i34i.' Chi condusse V affiu« a termine in il -làul^ 
rhese Obizzo, signore di Ferrara, il quale, messosi 
di mezzo tra il venditore e i compratori, esigette 
sUtichi daU' uno e dagU altri per ItfgUarentìgk^dpl 

ir&ttato. ♦ . . 

Appena i Pisani seppero ddla convenuta cessione 

coi Fiorentini, come quelli che avevan tutto a temere 
per cotale ingrandimento dei loro nemici, si consi- 
gliarono d^ aver Lucca per forza, a\(uiti che fosse 
occupata dai compratori, ed afforzata di difensori; 
giacché il presidio non constava allora che di i5o 
caTalieri, e di fanti un meszo migliajo. Quindi, il 
più segretamente ed il più sollecitamente che potet- 
tero, ragunato un esercito senza che nè }>ure a Fi- 
renze se ne sospettasse, vennero a campeggiar Lucca 
il di primo di Agosto. I Fsurentini, sbalorditi a prin- 
cipio da tale aggressione, si dettero poi ogni opera 
per Bur Talere t loro diritti^ ed ottemiil degli ajuti 
da Mastino, da Ferrara. Bologna, Siena e Perugia, 
presto si trovarou forti di tremila ottocento cavalieri 
e diecimila fanti stanziali, oltre a molte bande pae- 
sana a cut era stata fatta la chiamata. Vennero' con 
q^iAto ft>rae sopra Lucca, risoluti di tentar tutto per 
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averla. Ma i Pisani non avevano perso tempo, e 
fortificati per molti soccorsi ottenuti da Lucliiao Vi- 
soonti, dai Genovesi, e dai ngnorì di Mantova, di 
Padova, e di Parma, no* contavano nel campo loro 
meno di tremHa eavaDi, uniti a fiuiterìa copiosissima. 
Oltreacciò,* sulP esempio di Caslruccio alF assedio di 
PLstoja, cinto avevaii la città e 11 campo con fosse 
e palizzate . Non ostante venne latto ai jfiorentini di 
forzar la linea in nn punto, e penetrare in Lucca 
con alquanta soldatesca. Allora, sborsati a titolo dì 
pa^he, diecimila fiorini d*oro al vicario di Mastino, 
ebbero da lui il possesso della città con V augusta 
il 21 Settembre. Giovanni de' Medici fu qua man- 
dato tostameaÌ|^fdal comune di Firenze come, suo 
' capitan^ e luogotenente, in mano ijlel quale gli an-. 
ciani, il di ulàno di Settembre, gluraron fedeltà ai 
nuovi padroni. 

Inorgogliti i Fiorentini per aver potuto a dispetto 
dei Pisani impossessarsi di una città tanto deside- 
rata, s^ immagInavMDi sarebbe facile goderla in pace,^ 
solo che si affirontassero con P inimico. £ di latto, 
il di due d* Ottobre, pieni d* ardore V attaccarono. 
Nè questo ricusò la pu^na . Stette per un pezzo dub- 
bia la vittoria, perchè la cavalleria fiorentina fece 
prodigio ma alla fine si determinò a iàvore dei Pisani. 

Questa disfiitta, non gE|ve n$ per morti, nè per 
prigionieri, fii però causa sulle prime di gran tri- 
stezsa a Firease, essendosi creduto che Lucca ibsse 
al tutto persa. Rinfrancato però dalle novelle certe 
del fatto , sempre più s' impef^nò quel comune a 
tentar di liberarla dair assedio. Subito alla bella sta- 
gione delPanno mosse Toste fiorentina, for- 
midabile per cinquemila cavalli e fanteria moltissimi^ > 
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j&nò if Lucdiese. Era capitanata 4*1 'signore di Ri- 
mini, Mdatesta dei Malatestì. che a posta fu scelto 

a questa impresa. Si sperò a piiuclpio di poter com- 
prare il capitano'^dei Pisani^ ed egli lo dava ad in- 
tendere : intanto mente A fiicera. In questo^. Tvde&do 
i Pisani tanta otte, proposero eondiaw^di paee^ 
tali che ogm uomo di senno le aTrdmT ìceettate. 
Si obhligavan pagare, per aver Lucca, cento ottanta- 
mila fiorini d' oro, e dieci ogni anno in perpetuo a 
titolo di tributo. Pure questo grasso partito fu ri- 
cusato dai Fiorentini^ tanto erano essi infijtnati del 
possesso di Lucca, che paAra loro resine assai 
al di sotto* se P atessero ceduto, anche a'c|uslumpe 
siasi onorata condizione. Venuto anzi ordine al Ma- 
latesta di operare, si avanzarono i Fiorentini il primo 
di Maggio, e preser posto al di là del Serchio dalla 
città. I Pisani eranp accampati dalla sponda di qua. 
THè V uno né V altro de* due eserciti fe motiyo di 
sorta per qualche ^omo. Finalmente il dì degf idi 
di Maggio comandò il Malatesta si varcasse il fiume, 
e si desse dentro. Le acque eran basse, e permisero 
il guadarle. Un buon polso di gente fiorentina, pas- 
sato dall' opposta riva e siq»erate le trincee, attaccò 
la mischia. Fuggivano i Pisani per ogni dote, e 
sardibero per arventura in quel giorno stati scon- 

^ fitti, se dai Fiorentini si fosse usato il momento. 
Sia questi, quasi ayessero voluto «oltanto tastare il 
nemico, ritornarono la notte, senza più, di là dal 
iume nel campo loro. Poco poscia cadde dal cielo 
tanta pioggia, che il fiume gonfiò assai ^ per lo che 
fu tolta la facoltà di guadarlo per qualche giorno. 
In tale condizion di cose, e nella penuria in cui si 

. j[ppTava (di TcMoTaglie, pensò il JtfaJatesta esser cosa 
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prudente il rinunziare a soccorrer Lucca . Per lo clie 
se ne toraò \k il 19 di Maggio, guastando il c<mtado 
m1 m> passaiei 

Qmì ^éie conmaQ in tmeca' It cdllMoréntil^^ 
dibnidlonéd della speranza di nn ^Docono, e stremi di ' 
\'iviri. lasciarono che i Lucchesi trattasser da sè del- 
la dedixioue delia citlà ai Pisani, purché il presidio 
potesse uscire saWo e scuto con le bagaglie. Riunitosi 
il senato pi» *^ 

sentensa dEi dir pen» |MBt agli amiam per fermare un 
accordo coi Pisani. A trattalo si condbinse nn mese 
di)[)u ìli questi termini* che fosse pace perpetua tra i 
Pisani e i Lucchesi, e lega per 1 5 anni prossimi aT- 
Tenire^ «TeiBer^ quelli, durante il detto tempo | non 
flltra, k ooHodià di Lucca, ddPaingusta, e <E dne e»- 
steUt^afia eàmpa^na Terso i loro confini, per k quale 
|)agar dovessero i Lucchesi la soldatesca necessaria . 
Del resto, potessero c{uesti governarsi a comune se- 
condo il soHto, e con. intiera libertà. La consegna dcjfla 
città e dttUa io^g^ accadde il 6 di Luglio. 

41 pefdi|(» bMilNfn di gradissimo cordoglio ai 
Ftorentim. 04unti v com' erano, dopo tanti a&mi 
ed innnense s|)ese a conseg^uirla, nel vedersela poi 
sUappar di mano quasi di subito, parve loro un gran 
che* Consideravano essi questa perdita una pubblica 
cabmità, per raccrescimeBlo di tane che ne ave- 
Tano t nemici Pisani. Oltreacdò era la gara perduta, 
il puntiglio umiliato, che gli addolorava, sen[d)rando 
così di non aver più faccia da mostrare al mondo. 
£ come suole accadere, specialmente nei governi 
popolari, sempre sospettosi e non di rado violanti, 
se h presero col Malatesta, accagionandolo autore 
di tanta disgraaia, per non arer &tto h tua parte 
T, 1. 14 
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nel ^orernar la ^em di Lucca. Spogliato esso dd 

comando, lo roiiftiirono a Gualtieri, duca d* Atene 
e conte d'i Brenna, che aveva saputo fruadagnarsi 
con finte virtù V aflétto loro, aggiugnendoli eziandio 
il grado di conserratore del popolo. Era costui ye^ 
nato al campo sotto Lucca, alla testa una squadra 
mandataTi dal re Roberto» Fu fittale là esaltazione 
del Duca a Giovanni de' Medici, accusato di negli- 
genza nella cura delle cose di Lucca, sebbene a 
torto: n*ebbe mozzo il capo sur un patibolo. 

Tutto andava in Lucca a principio secondo i patti, 
e i Pisani né pure acceniuiTalio di volersene dipar- 
tire per un menomo che. Presto però svaitìr illu- 
sione. Dopo un mese e giorni si cantò voler le 
gabelle, a fine di poter disporre su quelle di fiorini 
dncpiantaciiiquemila ogni anno. E per coprire con 
({ualcke onesta causa la Tiolaxione, dissero chiederle 
per la ragione della guerra con Firenze, e coA fino 
a plie questa durasse e non oltie. Ma la guerra ^be 
fine poco dopo, e non ostante i proventi segui- 
tarono ad incamerarsi dal comune di Pisa. 

Nelle condizioni della, pace stipulata il 9 Ottobre 
tra il duca d^ Atene pel popolo fiorentino, e i Pisani, 
era quella ancora che durante il possesso di Lucra 
avessero i secondi da pagare al primo, come a ti- 
tolo di tributo, ogni anno il dì di S. Giovanni, fio- 
rini diecimila. Questa condizione dava nuovi motivi 
ai Pisani di tener le gabelle , per ri&rsi delle spese 
sopra Lucca, ed essi troppor bene* se ne servivano. 
Un altro motivo si uni T anno appresso i343 per 
confermarli in tale proponimento, quando T alletta- 
tiva del danaro non ve li avesse spronati da sè. 
Perciocché i Fiorentini, tncoraggiati forse dalle prime 
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conressioiii, richiesero i Pisani della restituzione dei 
ceutomila fiorini pagati per Lucca a MastiOo. Del 
che andarono questi accordo, conoscendo che cosi 
sempre più si assicnraTa la pace, sena* alcun grava- 
mento loro. 

Nel tempo medesimo si pose mano dai Pisani ad 
assortire le imborsazloni* dei maestrali, a danno ma- 
nifesto della libertà pattuita. Le bandiere di Pisa 
sventolavano per Lucca, e sulla porta, deU^ augusta 
si vide collocato lo stemma pisano^ le une e Paltro in 
segno di padronanza. Ed acciocché questa non am- 
mettesse dubbj, fu provvisto che il vicario dei Pi- 
sani avesse autorità circa il far le leggi, potesse a 
sua posta convocare il senato non che gli altri ma- 
gistrati, e che in suo nomé soltanto usdsser fiiora 
i bandi 

Al peso in sé stesso importabile della servitù per 
un popolo che gustò la libertà, si univa a far mi- 
seri i Lucchesi il danno gravissimo, che cagionar do- 
veva in paese quel levar tanta pecunia ogni anno 
dall' intema drcolasione. Per anMo Tenne la peste 
il i348 m1 empiere la soma delle loro sciagure. ' 

E pure, in mezzo a quelle strettezze e a quegli 
orrori, si ardi chiedere dal Pisani ai Lucchesi un 80- 
prappiù di seimila fiorini, a titolo, come diceTano, 
di prestanza gratuita. Ebbero i nostri un bel difèn- 
dersi mettendo avanti gli . patti stabilii, e dicendo,* 
tutti I nostri prendenti, le nostre entrate tutte at^e- 
te voluto , con la promessa di non aggravar nè il 
comune, ne i cittadini d' alcuna p/vstanza^ ebbero 
un bello esporre il lutto universale delle famiglie per 
la malignità terribile della pestilenza; libero in àws 
un bel diffimderai sull^ impotenza di far lo sborso 
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ricliiesto: cliè bisognò non ostante piegare il collo, 
*e, come suol dirsi, stampare U danaro e pagarlo. 

Ma tali erano le angustie dei Lucchesi, che la ri- 
scossione dei pobbfioi peri rendevari ogni gionio più 
difficoltosa • Qaesta deye essere ftata la causa che 
mosse il coimm di Pisa yerso il fine di quest'anno 
stesso a cedere di nuovo ai Qostri le gabelle, pur- 
ché, gli corrispondessero ogni anno di 35 mila fio- 
rini' al netto • Per lo che in tal guisa , senza un 
penriero al mondo, sema mia spesa che fosse, ii^ 
cameraYano i Pisani una somma certa, lasciando la 
briga e V odio del riscuotere, massime in quei tristi 
tempi , ai nostri padri . La convenzione accennata 
fu iorse fatta a modo esperimento per due anni, 
onde fosse lasciata facoltà ai Pisani di accrescer la 
somma per il futuro. E cosà accadde, perchè il ia5o 
ri volle rinnoTarla, aggiugnendo un mille di fiorini 
ai 35 mila. Noterole è P inizio del concordato per 
tale aumento. Acciocché, dicono i Pisanii^ regni fra noi 
e voi Lucchesi V amore, la carità, la dilezion fra- 
tema, pagateci un tanto di più: il che sente del- 
r iromco \ manim non «però estranea al yindtore 
▼erso il Tinto. La stessa ironia usaTano cori ogni 
volta rlie si ordinava di collocare taluna delle crea- 
ture loro in qiialche carica nel Lucchese: piacciavi, 

* scriveTano agh anziani, di dare quell^ impiego a tale 

• o tale altro s(^[getto.. - 

E però da marangliàiri come in tanta depressione 
9 di spiriti, in tanto serraè^gio di wer pubblico, si 
sentissero i Lucchesi la forza d' ordinai'e le cose al 
governo loro attenenti. Di iatto, noi troviamo fino 
del i34a stabiUte delle regole, sotto il nome di 
statuto, che ^sguardavano la cleiioiie degli anziani, 
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e le qualità lorO) per cui anche si detenninava un 
tal qaal censo m beni umnobili, còme requisito in^^ 
dispeDaftbile ad ottenere questo gndo. Nel i346 
noi Tediamo deOe discipline stabilite perchè gli an- 
ziani fossero altrui di buon esempio , e rendessero 
vie più rispettabile il niaestrato loro con la dirittura 
deir operare e con ]§l prudenza del conversare. U 
i35o poi) quasi fosse poco il collegio degli anaiani 
ed il oon^^o generale a servir lo slato, si decretò 
fossero due altri consigli ^ uno S Tenti, P altro di 
cinquanta cittadini, per riformar tutti gli anni il mag- 
gior consiglio, e per nominare a qualche impiego 
nelle Ticarìe. Pure questo lor goyenunre non era per 
la più parte che di nome, perchè niente aTera forza 
di dò che ^Mse stato deliberalo, almeno da questi 
due consigli, senza P assenso degli anziani di Pisa^ 
nò legale cliiamavasi T adunanza se non vi erano 
presenti quei rettori, i quali, in numero di due o 
tre, sempre si troTavano qua per soprarvedere gli 
affivi fotti concemenli il goTemo. Ih bisogna ben 
dire che P nomo n pasca d^ app^trenza quando non 
può di realtà , e che un' ombra di potere lo con- 
lenti se non gli è dato aver di più. 

In questo mezzo un iraggio di luce apparve ^ 
Lucchesi, per coi sperarono di scuotere il fenoeo gS^' 
go che gli opprìmeTa. Carla jripaife, re dei Ronianf^ ' 
calaTa in Italia Terso il éoH^ftA iB54^ per passaret 
a Roma e far visi coronare imperatore . Due strade 
vedevano per tal modo aperte a tentar uscire dall^ 
servitù) r una era di muotCT Cesare a corapaasioiie 
dello stato loro, rappresentandogli per nessi appo^ 
sta r ingiustizia e P enorme graTezza della tnrannide 
pisana^ T altra strada era nel solleticare T avaiizia del 
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Begnante, vizio comune nel Tedeschi dì quei tempi, 
ofireado di comprare il benefizio della libertà, quan- 
do non si fosse Tohito condiscendere ad accordarlo 
altrimenti. Forse qualche motto ia gettato qua e là 
in Lucca su questo, oome suol km quando un* ina^ 
spettata speranza h alzare il capo^ o forse i Pisani 
ebbero naturalmente timore di ciò che i Lucchesi 
potessero tentare . Laonde giudicarono cosa spedien- 
te di levarsi d' attorno ogni sospetto, col fare che 
a forsa di danaro il re Carlo cedesse loro soUedtissi- 
mamente Lucca a tìtolo di feudo, creandone iricarj 
dell' impero in perpetuo gli an/Zinni di Pisa . Mandati 
adunque gli ambasciatori per complimentarlo a Man- 
tova, s'introdusse tosto questa pratica, e fu conchiusa 
per la sommà di sessantamila fiorini d* oro. U pri- 
Tilegio fa poi segnato in Pisa da CSarlo, nelle con- 

• suete forme, fl nove Marzo del i3S5. 

I Lucchesi contuttociò non disperavano della cosa 
pubblica^ e quando il Re venne a yisitar Lucca, in- 
nanzi di partir da Pisa per Roma, misero in moto 
tutte le macchine per conseguire la desideratissana 
libertà. Gli si fece una magnifica e cordialissima ac- 
coglienza, fu presentato con bei regali, ebbe pro- 
messe di molt' oro se di tanto fosse stato liberale 

^xon essi. Non si risparmiarono appo la Regina le 
' preghiere e le lagrime delle più distinte tra le nostre 
matrone. Tanti modi gentili, tante preghiere, quel 
ohe più Tale, il solletico della pecunia, guadagnai 
rono l'animo di Carlo a favor dei Lucchesi. Ma 
queste buone dispqspioni rimasero per allora senza 
effetto, non volendo Carlo sull'' atto di andare a Ro- 
ma, che era la cima dei suoi desiderj, guastarsi i 
Pisani, e fiur nascere ddle discordie^ le quali per 
lo meno potetano ritardargli il viaggio. 
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Appena però litorDato da Roma a Pisa verso i 
primi di Maggio, troTando Carlo il suo conto ad 
osserrar la parola data, ìutìIò, soli* akro colore per 
aTTentura, ma in eAelto per trattar del come dar 

loro la libertà, alcuno dei Lucchesi ad andarlo a 
trovare. Ve ne andarono tre, con pieni poteri dati 
loro dal collegio degli anziani. Era il 2a di Maggio, 
e già il trattato, condotto con molta circospezione, 
era maturo, già Cesare per iàcìlitanie la esecnzicme 
si era fatto consegnare con qualche stratagemma 
r aupisla. il presidio pisano n'era uscito e stava 
per partire dalla città, già i tre deputati venuti da 
Pisa stavano con altri cittadini di conto entro nel-» 
r augusta stessa disponendo il tutto col nuoTO castel- 
lano tedesco : alloMhè due dei grandi, avendo subo- 
dorato quello che andava a succedere, da figlinoli 
sconoscenti della patria loro , ne avvertirono tosto il 
capitano del presidio di Pisa^ il quale non fu lento 
a Tolger le armi contro Y augusta, e tanto minacciò 
e tempestò che gli rinsd di averla, pochi essendo 
i Tedeschi a q[uella guardia, e per la sorpresa te- 
mendo . Intanto gli amatori della libertà , che si # 
erano levati in capo anche per le novelle ricevute 
d' un rumore nato in Pisa, andati grossi contro i 
Pisani attestati sulla piazxa principale, gli combattono 
e gli cacciano di là. Questi appiccano il fuoco alle 
case, per distrarrè i cittadini che gP incalzavano a 
furia. Mentre chi qua chi là si sbanda per pensare a 
salvare il suo, ecco giunge da Pisa un rinforzo ga- 
gliardo di soldati, che quel coMitie mandava fretto- 
losissimamente, dopo il cenno avuto del subuglio di 
Lucca dalla torre ghibelUna, ripetuto dalP altra sidla 
cima del monte S. Giuliano. Finì allora il tumulto. 




restando sojmfl&ttl i boom ^lftadlflì^ e la città in yide 

miovamente in balìa dei PIsmuì. Nò V Imperatore po- 
tette ajutarla, essendoché un di prima avesse corso 
.un grave risei ilo in Pisa per la rabbia di dae fa- 
zioni, a sedar le quali bisognò sì adopnsse con tutte 
. le sae fone. Presto anche non sólo partì di là, ma 
dall'Italia. 

Diverso affatto da quello che poteva aspettarsi fu 
il contegno tenuto dai Pisani dopo il narrato tu- 
multo. O sia che vedessero nella condotta loro la 
causa del moto di Lucca, o sia che temessero la 
rinnovazione di nn simOe conato verso la Ubertà^ 
piuttosto che gravar la mano su di noi prociurarono 
di alleviaiia alquanto^ ahneno per due anni. Laonde^ 
in un concordato fatto il i6 Giugno venente, pre- 
emessa un assoluto general perdono per le cose ac- 
cadute, & disse che il pagamento dei fiorìm tren- 
taseimila sarebbe ridotto a 33 per un anno avve- 
nire; il clìo fu confermato neirAprile del i356 per 
un altr^aono. £ vero però che pel 135^ si ritornò 
a volere la somma primiera dei trentaseimila fiorini . 
0 Intanto col ^[uattro di Luglio del i358 fini- 
vano i i5 anni, in cui, secondo 0 convegno frtto 
coi Pisani il i3/j2, avevano questi facoltà di tener 
Lucca in custodia . Non lasciarono i nostri nel!' av- 
vicinarsi di tdl tempo di ricordar questo patto ^ e il 
sacramento dato per la sua osservanaa. Tutto fu 
nulla, chè non Tale ragione contro la fona. E poi 
avevano i Pisani da giuocare a danno nostro quel 
privilegio di Carlo quarto^ per cui erano staiti di- 
chiarati gli anziani loro vicar) imperiali perpetui di 
questo stato. Se ne servirono essi di (atto per so- 
stenere il rifiuto, aggiugnendo avere i Lucchesi per* 
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duto quel dirillo per P operata rlhcllione del i355. 

Se il priipo motivo aveva iii sè stesso del peso, 4 

firÌTolissimo età il secondo, meotre quel conato dei j 

Lucdiesi contro i i^isaiii non poterà (jualificani di. 

rìbeUione; che tale si d^ama qiuindo è diretto contro 

un potere lepttimo e non contro uno usurpato, « 

come era il nostro caso. * 

Ma già i Pisani «aTevan di nuoTO messo giù qua- 
lunque risguardo, e tornavano più che mai a gravar .1 
la soma della servitù sui Lucchesi^ hnt rèsi sicuri 
« cosi fare dalla lontananza dell^ Imperator9^ e dalla 
provala paziente sofferenza dei nostri . In vece di 
trentaseiniila fiorini se n** esigono /|0, facendo tempo * - 

dal Aprile. i358. Quattro anni o. poco più se- 
guitò questa- convensione, dopo i ipdi, ai 3o di " ^ 
Giugno, 3 comune di Pisa chiama i^sè di mmvo |ft . 
riscossione di ogni e qualunque pubblica entrata: 
non a fin di bene certamente, ma per aver dovuto 
accorgei'si, che, non ostanti i quarantamila fiorini^ 
restava qualche cosa in prò dd nostro comune, e 
tatto gli si voleva togliere, fino a un quattrino. £ 
pure non bastava questo dk cupidigia pisana, che ^ 
neir anno stesso fiirono i Lucchesi angariati da varj 
balzelli, i quali sommarono intorno a fu^nui ventimila. 

In mezzo alia qppression pecuniaria incominciò 
anche la civile, mossa questa dalla paura non si 
rumoreggiasse in Lucca per tanti mali trattamenti, 
in occasione che si era riaccesa guerra tra gli Pisani 
e i Fiorentini. Di tutto si ombrava, di tutto si temeva. 
Quindi fu provvisto cbe non più di ire potessero i 
nostri trovarsi insieme. Si vollero inoltre degli sta- 
tichì, presi tra i più principali. Ma questo sembrando 
ancora poco, perchè il timore nato dalla brutta eo- 
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scienza era grandissimo, si giunse perfinaa coman- _ 
dar che tutti dai i4 fìuo ai 70 amii sgombrassero 
dalla città ^ i soli ghibellini eccettuati. 

La disperazione poetò allora' alcuoi di quei che 
più amayano la causa pubblica a trattare il i363 
di darsi ai Fiorentini, sperando almeno di miglio- 
rar nella servitù: e così, quello che in altri tempi 
sarebbesi fugp;ito come il maggior dei mali, adesso 
n cercava come un rimedio a fìroute della tiranni- 
de presente. H trattato non rimase però occulto, 
per essere stati, come si racconta, sentiti i congiti* 
rati a parlare insieme della trama da un TiUano non 
▼edulo da loro, il quale andò a rivelare il tutto ai 
rettori pisani per isperanza di mercede. Importava 
molto a questi lo scoprir tutti i fili della tela^ per 
cui non ToUero spayentare a principio col timore 
déir oltuno supplizio^ anxi dissero, e ne impegnarono 
seennemente la fede loro, che i rei non sarebbero 
stati puniti nella vita, ma col danaro avrebbero potu- 
to espiar T attentato . Venuti in chiaro d^ ogni cosa 
per aver tolto yia il sospetto della morte, misero 
sopra i rei una tassa di diedanila fiorini, da pagarsi 
per la metà subito, e V altra entro quindici di, sotto 
pena del capo per chi non avesse corrisposto alla 
quota. Tanta era la miseria in quei tempi, che non 
potendosi da tutti sodisfare all^ ammenda, undici di 
essi doTettero spffinr la morte, fra i quali i due capi, 
Nicolao di GbTanni Dìtotsì e Coluccmo Sonnac- 
chi; caso Teramente lagrimerole e degno d^ essere 
ricordato. Il coUepo dei nostri anziani con allo so- 
lenne dannò quel!' attentato , e stanziò che ogni un> 
dici di Aprile, giorno in cui fu rivelato, si feriasse, 
per render grazie a Dio> ddla fiitta scoperta. £ cosi 
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a quei martiri della patria non toccò nè pure un 
pubblico sospiro, anzi se ne volle dannar la me- 
moria: gran lezione per insegnar prudenza i chè gli 
uomini giudicano ordinariamente delle azioni più 
dagli effetti che dal fine« 

La guerra tra Pisa e Firenze arderà più cbe mai. 
Pisa ne rimase perdente i primi mesi del i3G4« 
Infiacchita dal nemico, iruasla iiitcmameule dalle fa- 
zioni, mandò per danaro a Bernabò Visconti un 
GioTanni de' Conti, detto delf Agnello, uomo quan- 
to mai scaltro ed ardito. Ritornato con trenta- 
mila fiorini aToti in prestanza, e profittando del- 
l'* acquistalo favore tra i suoi, non che della dlvislon 
delle parti, presto gli riuscì di farsi padrou di Pisa, 
per cui anche diventò di Lucca. Fece ei primie- 
ramente la pace coi Fiorentini, che fii segtuAfiL il 3o 
Agosto di quest'osmio stesso, a condizioni vergognose 
per gli Pisani, e dannosissime per gli nostfi^ per- • 
ciocché TAgnello convenne che i Fiorentini potessero 
predar tre dì su quel di Lucca a loro piacere, e 
si obbligò a ceder due castella nostre , T Altopasso 
e' Pietra Boona, ed a pagar fiorini centomila nello 
spazio di anni dieci j pagamento che ricadde sopra 
di noi . 

Questi principi non davano buon augurio per il * 
seguito. Di fatto il Signore non aveva altro in mira 
che di danaro, confermarsi ognor più nd- 

Talto suo grado, ed assicorarlo edand^o nella sua 
famiglia. Sebbene coi Lucchesi usasse termini mode- 
sti sulle prime, risguardo al pagamento dell' annua 
somma, dicendo contentarsi di ventimila fiorini, ne 
chiese però neir atto stesso altri diecimila^ per cui 
Tenne quasi a render tosto Tana quella sua ostentata 
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moderanoDe . Defla cpiale indi a poco anche « 

spop^Iiò del tutto, chiamando a sè, come già i Pi- 
sani fatto aTCTano, ogni sorta di pubblica entrata. 
]Vè contento a questo^ andaTa a tastar le borse dei 
più ricchi per aver danaro sotto color di preslania. 
Uno di questi lo burlò, che fii Francesco Guinigi, 
al quale furon chiesti seimila fiorini. Egli, preso 
tempo, fuggissene con quel che aveva di più pre- 
zioso a Genova, lasciando il tiranno a labbri asciutti. 

Volle r Agnello che i Lucchesi trasferissero in hn 
il grado che dato averano agli anziani pisani, facen- 
dosi chiamar per la Tifa capitano generale, goyer- 
natore e difensore della città e slato di Lucca ^ e 
ciò fu fatto con pubblico decreto dei collegio sotto 
ii 22 Ottobre i365. £ siccome vedeva il Tento a 
seconda, forzò le Tele, ed ebbe dai nostri altro de- 
creto 2 5 Agosto àd i366, col quale confenrasi 
anche tt due suoi figli, Tita loro durailte, il grado 
e i titoli del padre. E nè pure qui si ristette, ma 
sapendo quanto peso avrebì^e dato all^ autorità sua 
rimperìal consentimento, fece sì, che i Lucchesi., con 
atto solenne del ao Agosto 1367, jmpplicassero Carlo 
a sancire V operato loro a ÀTore^^Ml^'Agnetto e dei 
suoi, con aggiugnergli il titolo di vicario génerale 
del sacro romano impero fra noi. Tanto la tiiannia 
avvilisce F uomo 1 Ma questa preghiera non ebbe 
effetto, per quel che ne sembra. Forse fu renduta 
Tana da alcnni Lucchesi di qualità, che, esulando 
allora dalla patria, mno in Lamagna presso P Im- 
peratore a scongiurarlo che tornasse in Italia, e re- 
stituisse finalmente Jjucca'a sé stessa. Chiamavansi 
questi onorati cittadini Tommaso e Giovanni degli 
Obizzi, e Nicolao DiTersi, i quali, pel credito grande 
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elle goder dovevano come mercatanti, Talaero ad 
asskunure a Carlo i5o mila fioiiui quando avesse 
esauditi i Toti loro. K Imperatore., che ài era 
risoluto a calar nella penisola per altri motivi) e per 
le pregliiere del pontefice Urbano quinto che Fal^ 
tendeva a Roma, gradì V offerta, e tutto promesse, 
ma volle aver tosto in mano vm terzo della somma, 
che gli hi effettivamente pagata in Colonia, per le 
apese del Tiaggio. 

La Tenuta delT Imperatore in Italia, che fu nel 
mese di Maggio dd i368, commosse altamente P ani- 
mo del Signor di Pisa e liucca , Vedeva egli l)ene 
il pencolo che correva , sicché mise in o{)era ogni 
mezzo per iscansarlo^ come sarebbe, che i Lucchesi 
gli confermassero di nuovo il comando, che niuno 
dei nostri potesse uscir ddlo stato senaa soa Ucema, 
che Cesare (osse tosto supplicato in suo nome ad es- 
sergli propizio. I Lucchesi non ebbero il coraggio 
di contraddirgli in niente , intimoriti dalla fcjrza ^ e 
Cesare simulò con esso benevolenza e protezione, a 
fine di coglierla all' improvviso ; per coi Giovanni 
si stimò sicurato. ^ 

Giunse cpia indi a poco una squadra £ ottocento 

« avalieri tedeschi, con alla testa Marcovaldo, vescovo 
augustano e patriarca d^Aquileja, che Carlo mandava, 
come per suo onore e per sua sicurezza, nell'atto 
di portarsi in Toscana. Fu il a5 d'Agosto. Rice> 
Tuto Marcovaldo senza alcun sospetto nelT augu- 
sta, se ne rese padrone affalto^ |)er lo che PAgnello 
cominciava ad aomhraie, quautiuique T altro non si 
scoprisse. 

Sapute le cose di qua , V Imperatore mosse di 
Lombardia a questa volta, ed entro in Lucca U dì 
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4 Settembre^ incontrato e corteggiato di» Griovaiim, 
che faceva pli ullimi sforzi per sostenersi. Mentre il 
popolo esultava, e che tutto era in moto per t^nto 
anÌTo, ecco ghigne un procaccio frettoloso da Pisa, 
con lettere per U Signore premuroiissime, die trat^ 
tarano dP on principio di romore nato colà. Era al- 
lora r Anello in palagio sulla piazza di S. Michele^ 
il quale aveva un cavalcavìa in legno per comuni- 
care con la cliiesa. Andato egli là, come si suol fare, 
per aTer maggior luce a legger lo spaccio, gli si 
affiiltarono intomo i suoi amici e confidenti per in- 
tenderne le noyelle, che già si bncinaTano. Il peso 
soverolilo della gente fe cadere il cavalcavìa a un 
tratto, per cui diversi restarono mal conci, e più 
di tutti sofferse T Agnello , che n' ebbe una coscia 
rotta. Quella caduta pose termine al suo regnare, 
perchè, come se ei fosse morto, ninno badò più a 
lui in Lucca , e Pisa tutta a quella notizia gli si 
sollevò contro, ajutala dallo stesso MarrovaMo, 

Intanto però Lucca restava sotto la dominazion 
jHsana; nè Tlmperatore si attentata ancora di le- 
Tanrela. E da credersi che .qudle ragioni, le quali 
nella sua prima Tenuta gli fecero diffenre a spie- 
^Misi in ])ro dei Lucchesi fino al suo ritorno da 
Roma, le slesse ve lo determinassero ora, mentre 
Toleva andar colà sema lasciare dietro a sè un po- 
tente popolo adirato. Ai quali motivi poterà unirsi 
anche queUo dell^ interesse, giacché non iscoprendosi 
per anco aveva campo di trarre oro dai Pisani, come 
di fatto i'vcc por averli liberati dall' Afrnello. con vo- 
lerne 4000 lìorim. Partito che si fu V Imperatore nel 
mese di Ottobre verso Roma, i Pisani, liberi da 
quella soggezione, cominciarono secondo la passata 
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Qsama loro ad asprej^g^are i Locchesi. E prìmteni- 
niPiite. con isfrontalezza cfiiasi siuijolare, ruliiesero 
ai uostro comune il pagamento dei quattromila ùo- 
rìm dati a Cesare per sola loro utilità. Ma, gli animi 
essendo qua soUerati, non rmsciTa ai rettori pisani 
nel consìglio generale^ eonrocato a tale effetto, d^ ot- 
tenere il parlilo di questa provvisione:^ per lo cIìp si 
passò alle vie di fatto, e ve ne furono di feriti e 
anche di morti dei nostri. Alla fine uno dei citta- 
dini, Alderìco Antelminelli, diede del suo la somma 
Toluta con imprestarla al comune, e lo scandalo 
cessò. Quello che più premerà ai Pisani era ^ narer 
r augusU , custodita da un corpo di Tedeschi col 
patriarca MarcoTaido. Ma non ne veDuero mai a 
capo, perchè entro tì si' stava a buona guardia . Fu 
tentato d'entranri una notte sotto colore dì estin- 
guere un incendio, a bella posta procurato da essi 
in una torre delF augusta, che doveva communicar 
coir esterno \ ma invano : si provò a indebolir la 
città di difensori con T inviare a uua iàzione in Yal- 
damo molti cittadini, per poi farli ammtttzare a tra- 
dimento^ ed anche questo non riusci per essere stata 
scoperta la frode. 

Intanto tornò Cesare fra noi il di 28 Febbrajo 
del 1369 dal suo viaggio di Roma, in compagnia 
del cardinal Guido de^ conti di Bologna e Alvernia, 
che papa Urbano cpiinto dato gli aveva come con- 
sigliere e ajutatore nelP affiure della nostra libertà , 
della quale si vuole che fosse il Pontefice caldo pro- 
motore. Andato ad abitar nelf angusta, di là, come 
in luogo sicuro, pose ben presto mano all' opera di 
redimerci della tirannia pisana, mosso, più che da 
altro, dalle nuove grandiose offerte di danaro fattegli 
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dai nostri. £ prima toglierà ai Pisani ogni asione 

sin Lucchesi, poi gli spo^iava dei prorentì e del- 
l'' entrate del nostro comune, n stltuendocele . Che i 
Pisani ne stessero in mala contentezza ognuno crede- 
rà. Finalmente il di sei d^ Aprile diè loro V ultimo 
crollo, coli* aver solennemente dichiarato esser Lucca 
da allora in poi libera e ininnme dalT odiato domi- 
nio . Il che autenticò con opportuno diploma spe- 
dilo al nostró senato il dì otto del mese stesso, che 
era in queir anno la prima domenica dopo Pasqua^ 
la qua! domenica fii sempre poi festeggiata fino alio 
spirar della repubblica dai Lucchesi, come il prin» 
apio della loro libertà. 



Fùui del libro quarto 



SOmARIO DEL UBRO Y. 



j4 Hegfezze smodate dei iMCchesi^ per essere stati 
Oberati dal dominio pisano • L' imperatore Casio 
quarto^ dichiarandosi padrone assobslo di Lucca y le 

consente le forme repubblicane , la regala di ^>arj 
graziosi diplomi y e parte , lasciandogli un governa-' 
tore. Questo governatore cede per danaro ai Lue-- 
ehesi ogni sua potestà ^ e eonstituisoe gli antuuii 
pieofj perpetui MP Impero in Lucca. Ducersi cam^ 
biamenti nel sistema di governo , e dherse saggie 
provvisioni per la ftUcità ddìa repubblica . Patene 
stabilito un governo intieramente popolare. Questo 
governo largo è sostenuto dai Guinigi, potenti cit- 
tadini, a dispetto degli altri grandi , fra i quali i 
Forteguerra. Nascono odj tra le due costate , per 
cui si viene alle armi. Soccombono i Forteguerra, 
con la morte i>iolenta di Bartolommeo loro ^apOy 
che era gonfaloniere . La potenza della casata Gai- 
nigi diviene preponderante. Lazzaro Guinigi capo» 
parte è ucciso u tradimento^ per cui parve cadere 
la grandezza di questa fazione. Ne suteede il cor^ 
trarlo y e perchè. Paolo Guinigi armata mano si 
fa f^ridar capitano e dìfen^wr del popolo^ quindi 
usurpa il potere assoluto y annullando eziandio ogni 
T. L ' i5 
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firma di r^nMUea, Suo lungo gouemoy tenymxi^ 
io e provvido nelP interno , debole alT eHemo . 

/ Fiorentini gli si muovono contro con grande 
oste , gli tolgono molto dello stato , ed assediato in 
Idicca, lo riducono in grandi strettezze. Paolo vien 
soceorio dal conte Franceteo ^rza eapiumo di 
ventttra , per ardine coperto di Galeotto Maria 
Pìseanti signor di MUano ^ ma se lo disgusta poi 
col suo contegno inopportuno . Ragioni ed arti dei 
Fiorentini per indurre quei . tra i pnmarj cittadini 
lucchesi, teneri della libertà^ a cacciare il Signore ^ 
per ritornare aUa repubblica . Si presta fide ai Fùh 
rentini, si congiura centro Paolo da moki nobiU 
lucchesi y ai fuaK promette assistenxa h Sforza. 
Paolo è fatto prigione dai congiurati . alla testa 
de' quali era Pietro Cenami , e , consegnato allo 
Sforza y è mandato per ordine del f^isconti nel 
castello ili Panda, dove poco dipoi muore. Suo ri- 
tratto. 

Si narrano i fitti dal iZ^fiw alTanno liflo. 
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LIBRO QUINTO 



IVon poteva dnamani Tenineiite libertà ciò che 
dato ci aveva T augnato Carlo, avvegnaché nel di- 

|»lonia medesimo si dica che i Luocliesi riconoscer 
dovranno in perpetuo per loro si^ore l' imperatore 
e re dei Romani, annullando anzi ({ualunque con- 
cessione fiitta in contrario dai suoi precessori. Ciò 
nondimeno V avere scosso il {,'>ogo pisano parve 
tanta cosa ai Lucchesi^ da stimarsi per questo 
beri, perchè non più soggetti a quei comune. Se 
ne fecero allegrie senza numero nè mìsiu^ . L' Im- 
peratore era in bocca di tutti qual redentore^ qual 
padre. Questa specie d'ubriacheiia venne oppor tu na, 
in quanto-che non fe sentire ai nostri in tutta la sua 
forca la parte dolorosa del sovrano favore. H quale 
fìi per vero dire pagato ben caramente; conciossiachè 
Carlo non si contentasse dei cento cinquantamila 
fiorini pattuiti^ ma ne volesse ben di vantaggio^ e 
che oltre a ciò facesse soffrire ai Lucchesi deUe fi»rti 
spese, da raddoppiare in tutto la sonuna annnniiata. 
Era questo un peso importabile non ostante la mi- 
glior possibile volontà^ ma vennero ad alleggerirlo 
quelli, cui stava a cuore per afTetto o per interesse 
la nuova sorte di Lucca. H sipior di Padova forni 
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loro diecimila fiorini, dodici quello di Ferrara. \v\\- 
tinoYe la Repubblica fiorentina, tutti dati in pre- 
stanza, da restituirsi a tempi più felici. Non mancò 
anche la carità cittadina ^ aocconer la patria in 
tanto momento. Molti tra i più principali dei nostri 
apersero i loro scrìvi a prò del pubblico, fra li 
quali si vof^fllono raiiiiiieiilare, ad onore e conforto 
dei discendenti, i Micheli, i Fatinelli, e i Cenami . 

Raro è che nel primo bollore dei politici cam- 
biamenti non si mescolino dalla parte prepotente le 
allegrie con le rendette. Quindi non è da maravi- 
gliarst se, massimamente in quel secolo di poca d* 
viltà, i Lucchesi trascorsero in violenze contro i Pi- 
sani in tale occasione. Cesare stesso servì a scaldare 
vie più r ira dei nostri, perchè nel dar ragione della 
sentema pronnndala per Loeca a^ danni knro, dioera 
esser essi ribelli delP Impero per molti torti Terso 
di lui, e gli distingueva col nome di orsi insidiatori 
e di leoni coperti. Veramente, appena i Pisani che 
eran qua si videro in voce di popolo, cercarono di 
nascondeisi, e profittarono della prima notte per 
(oggirseDe. Non ostante qualcuno di lorò, preso alla 
spicciolata^ vittima rimase del popolar fbrove. Ma 
il dajuio gravissimo accadde su (jii^^l di Pisa, p^^cliè 
la turba folleggiante andovvi a dare il guasto . Con 
miglior consiglio impiegò poi il sufi ardore neirat- 
taooare e riprendere i castelli che tuttavia davano 
nelle mani dei Pisani, Poi^tetlo preMo aBa città 
e Motrone sul mare. 

Sfogato r umor traboccante e ricomposti alquanto 
gli animi ^ si diede mano dai padri a riordinare la 
cosa pubblica^ nd che ogni cb avevano nuovi com- 
pagni, per quei tanti cittadini,' che, fuggiti d» qua 
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ìlei tempo fortunoso, da Genova, da Venezia, ila 
Parigi, of e avevauo riparato, tomavauo in folla alla 
patria. Una delle prime loro cure fu quella di di- 
chiarar formalmente irrita e nulla ogni fiicoltà per 
r addietro conceduta ai Pisani, aflinchè ne constasse 
della volontà universale per mezzo di una conve- 
niente provvisione, la quale si ottfnine. come do- 
veva aspettarsi, con le palle tutte dei sì. 

Questo nuoTO stato di Lopca piaceva ai Fioren- 
tini in quanto che vi vedevano una.diminurioarie della 
potenza pisana; e V avevano ami azotato, come si è 
detto, col danaro prestato. A mostrale vie più il 
gradimento loro vollero dare al nostro comune una 
prova di fiducia, col pregarlo d^ inviar prestamente 
a Firenze uno tra i suoi cittadini^ che stimasse più 
a proposito air onorevole ufficio di sindacare qud 
capitano del popolo, promett#ido un buon salario. 
Al che si prestò di buona voglia il comune di Lucca, 
e con molta dignità^ mentre nello spedire la per- 
sona richiesta le fu comandato di non ncrettar, mIvo 
il vitto, alcona cosa dai comune di FireUse, asse- 
gnandole in paga cento fiorini snIP erario. 

Si avvicinava il tempo in cui Carlo, richiaffaatovi 
da importanti affari, doveva toniarsene in Lnni;i£fna. 
Per io che ei stimò ebnvenìeate li destinare un per- 

^ io pag eioy %he curasse di presenza le cose sue in 
Iiueiai^jnidlte delPImpero in Toscana, Ini lontano; 
e questi %i ifcisWHÉml Guido ^ di cui già parlammo, 
in mano .del quale volle die i nostri giurassero a 
lui fedeltà, e"" prcamettessero sborsargli ogni anno, 

, come a pieno signare, quarantamila fiorini d^ onr, 
in vece delle gabelle e d^altrf entrate che ksciava 
al comune. Provvide |nche con sua carta del 6 Gni- 
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pio, che fosser noli, a scansamento d'ogni dubbio, 
ì paesi ed i castelli che facevano parie del liiccliese 
territorio, nominandoli specificatamente .ad uno ad 
uno. In proonto poi di partile, nooome era stato 
dai nostri con ogni maniera accareaiato, coA yoUe 
in qualche modo mostrarsene riconoacente. Diè inori 
adunque quattro diplomi a favor di Lucca . Col 
primo si onorava il ma^rgiore anziano, che fu poi 
detto gonfaloniere, di diversi privilegi molto valutati 
a quei tempi, Tale a dire di crear notari, legittimare 
spurj , autenticare adoxioni • G>1 secondo si fiice?a 
abilità ai Laodbesi d' erigere nn pubblico studio , 
ossia università , fregiata del diritto di conferir la 
laurea dottorale. Il terzo ci confermava nuovamente 
r antichissima facoltà di batter moneta d^ ogni specie. 
Gol quarto in fine, in data degli otto Luglio, il quale 
fu di gran peso, ci rimétterà in possesso di molte 
terre in Yaldinievole e in Yaldamo, die i Fiorai- 
tini occupalo ci avevano . 

Partito di qua V Imperatore verso la metà di Lu- 
glio, il cardinal Guido cominciò a rendersi molesto 
ai Lucchesi ndl' qipropnarai più autorità di quella 
die gli si competeTa, col porre mano nette eleaoin 
dei maestrali^ col promulgar bandi ^ collo imporre 
le pene; esercitando così un potere pressoché asso- 
luto. Alla qual cosa i Lucchesi non isteltero quieti^ 
come cpieUi che Tolerano conser?are intatti i diritti, 
che a ìà caro presio comprato awano dalT augu- 
sto Carlo ^ cioè di governarsi liberamente. Laonde, 
senza mettere tempo in mezzo, congregatosi il con- 
siglio generale per questa importante (accenda ai 20 
di Agosto, deputò ambasciatori a papa Urbano e 
air Imperatore, perchè but posto rimedio a tale ar- 
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brolti dal Pontefice, ed anche delle minacce gli fu- 
rono fatte nell' avere unito all' abuso del potere molta 
trascuraou, per cui la città era tutta in parti . Di 
&tlO) non Iftette per etto die dei malfag) dttadim 
nonfiioesser Locca di nnoTO serva, dandola a Bernabò 
Visconti, che areva qua ddle Ione assai, sotto color 
d' un' impresa contro i Fiorentini per il possesso di 
Samminiato. Ma Francesco Guinigi, di cui si parlò 
ai tempi dell'Agnello, uomo integro, vero amator 
di libaià, e molto abbiente, la salvò, mettendosi in 
qnd frangente alla testa della soa numerosa e pen- 
tente consorteria. Non è noto cbe cosa Ibsse risposto 
da Cesare ai nostri legati. Si scorse però assai pre- 
sto un cambiamento salutevole nella condotta del 
porporato, che dovette esser V effetto non tanto dei 
rimprooci d^ Urbano, quanto d^li ordini déT Au- 
gusto. 

Allora i Lucchesi, presa lena dai vedersi protetti 
ed assistiti dalle due somme potestà , mossero una 
pratica coli' imperiai icario, da fame il fondamento 
di una vera e costante libertà* £ dovettero in que- 
sti^ trattativa destreggiare assai, col fior gi||o4M in- 
neme la paura e le lusinghe , mentre ciò cbe di- 
mandavano aveva in sé molte e gravi difficoltà. Pure 
ogn' impedimento fu superato , in forza particolar- 
mente di a 5 mila Torini d' oro, dati al Cardinale. 
Dichiarò dunque ei soleimemente, in una carta se^ 
guata il la Marzo del 1 370, e spedita ai nostri an- 
liani, che da- qnd momento in poi trasferiva in essi 
ogni sua autorità, e gli eleggeva in pei*petuo vicarj 
imperiali in vece sua. £ da far maraviglia, che una 
eoneessiono di tal latta non partisse evidentemente 
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dall* mipenttma Toloiità ; almeno nelk' carta ricor- 

data non se ne fa motto. Qualche niolivo , che a 
noi resta ignoto, ben \i sarà stato per tacere una 
cosa di tanto rilievo, giacché tenghiamo per iermo 
che r Imperatore m aostaaia tì desse il pieno suo 
consentimento: altrimenti, né Cardinale andibe 
tanto ardito, quantunque parente prossimo a Cesare 
e ad esso bene affètto, nè i Lucchesi si sarebbero 
fondati tanto su questa carta, da fame la base della . 
futura loro felicità . 

Già ^ Febbrajo antecedente «rerano i nostri, 
col |aacer dei Cardinale, dato sesto al governo, in 
cin dirersi cambiamenti fiiron latti secondo che i 
tempi richiedevano. ÌNon più in cinque, ma in Ire 
parti si divise la città, da cui poi egualmente pren- 
deransi i cittadini per goyemnre : ferzierì si chia- 
marono, col nome, ano di S. Martino, V altro di 
S. Paolino, V ultimo di S. Salyatore. H maggior ge- 
neral consiglio doveva essere di i8o membri, e di 
36 quello dei cinquanta. Sul numero defili anziani 
niente &i innovato, che a dieci rimasero: bensì cam- 
• biossi il nome del maggiore' anaìano in quello dì 
genfrlomicre di giustìiia . La dorata delle carich^u 
statuita cosi, cioè, di due mesi per Panaano, di 
sei pel consiglier minore^ di dodici pel maggiore . 
Si pensò alla sicurezza della città, dividendola in 
dodici parti, dette rioni, a cui sì assegnarono altret- 
tanti capi chiamati gonfiJooieri di contrada, con gli 
lora pomonieri,' o direm trìboni; intomo ai quali 
gonfiilonieri doveran correre i cittadini respettiva- 
mente nei casi di pericolo . 

11 tutto così disposto, entrarono in carica i nuo- 
vi maesUati tre di dopo la carta promulgata del 
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porporato, ohe partisseiie di qua il a6 del mede- 
simo mese, dopo aver fatto consegnar 1' augusta e 
gli altri forti dello stato in mano defili anziani. Non 
capivano in sé i Lucchesi, nei vedersi dopo tanto 
tempo sema h toggenone di ui presidio forestie» 
ro nell^ augusta. E lioocderoU dei mali che per ca- 
gione di questo ibrdlizio avevano dovuto soffrire^ 
e temendo per avventura non fosse o tosto o tarili 
per servir nuovamente di baluardo alla tirannide, 
chiedevano ad alta voce di atterrario. Al qoal de- 
aiderìo generale il governo stimò cosa prodente il 
compiacere, di modo che a furia di popolo fu ben 
presto quella grand' opera spianata . 

Molte sa^jEfie provvisioni si andarono di mano in 
mano iacendo . E primieramente , ravvisando che 
senza la concordia cittadina non è salute in una re- 
pubblica, si proibì sotto gravi ammende pecuniarie 
d* insultarsi con queste finsi, Cu sei guelfo, tu ghi- 
bellino^ termini odiati e che scaldavano tuttora il 
sangue dei cittadini. Si pensò ad aver pubblici ma- 
gazzini di vettovaglie, onde la città non fosse per 
opera di nemici affiliata a im tratto, o patir do* 
vefse penuria di grasce per Fincerteùa ddl marit* 
timo commerdo . Al lusso fu posto im* freno con 
leggi suntuarie., nuove o rinfrescate. Cercossi di riat- 
tar le strade e i ponti, ^te di ricchezze per la fa- 
cilità delle comunicazioni^ e ai provvide a contenere 
le acque dd fiume Serchio, die già da quel tempo 
dovevano di quando in quando devastare 'le cam- 
pagne. Furon preposti dei cittadini a curar le pub- 
bhche entrate, ed altri a sopravveder P ordine pub- 
blico e privato. Magistrato dei segretarj, e dopo 
acmplicemente magistrato, rhiamotsi qudlo cui fii 
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aflicbto questo carico, che ora ti dice della poUna. 

Si ebbe cura soprattutto di bene regolare ciò che 
alle (^lezioni dei consigli e dei maestrali si riferiva , 
non che di detemàinanie le relative incombenze) e 
qaesto per meno di uno statuto.. Non fa in eiio 
dimeaticata quella bella istituiioiie di una general 
censura, per cui ognuno che avesse impieghi o ca- 
riche era tenuto, sulla richiesta di qualsivoglia per- 
sona, a renderne piJjblico conto in faccia al mag- 
gior sindaco, non escluso il gonfaloniere di giustizia: 
legge santa, che tenera in briglia i cattiTÌ e loUeli- 
ca?a i buoni, allontanando quelli dai mancare pd 
timor di un giudoBO solenne, e incoraggiando questi 
a ben condursi per la testimonianza della stima uni- 
versale. Base fondamentale di questo statuto era la 
libertà del popolo. Che si ma a popolo, che si 
giurì a popolo, fa fennato. 

Non andaTa molto a sangue cotale popolarità a 
dÌTerse famiglie nobili, cui sembnTa un aTrilimento 
la comunanza degli onori col plebei. Avrebbero al- 
meno Toluto ottenere, che il decemvirato fosse di 
loro escluriva pertinenza. Ma Francesco Guìnìgi, 
cui più stava a cuore la quiete pubblica di quello 
fosse il decoro deir onfin suo, si senri deUa sua in- 
fluenza per indurre il senato a stanziare^ che, salvo 
il goiiraloiilere, il ((naie dalla nobiltà dovesse sce- 
ghersi. gli altri del decemvirato potessero esser presi 
indistintamente tra i grandi o il popolo, come più 
fosse piaciuto. Adontatisi per tale determinaaione 
parecchi di quei nobili dissenzienti, fra i quali gli 
Obizzi. i Qnartigtani. i Poggi, non potendo altro (àr 
per allora, dichiararono non volere accettare T an- 
zianato quando vi fossero chiamati. £ra questo ua 
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insulto^ e ne furon puniti, perchè sì fermò, fossero 
(lette famiglie, con < (nelle ilei Salanioncelli, dei Vegli, 
dei Mauiini, escluse per sempre non solo dall^ an<- 
uanato. ma altresì dal sommo onore di gonfaloniere 
di ghistiita) ed anche dall' essere gonfalonieri di con- 
trada e pennonieri. Bla Tambìaione s'irrita, piuttosto 
che domarsi^ col rifiuto. Laonde si tomaya a chie- 
dere con più istanza, che questo governo largo al- 
quanto si ristringesse . Il popolo pec contro sosteneva 
i sooi diritti. La cosa andò tanto innanzi, che una 
parte e V altra Tennero alle mani nel Febbrajo del 
1871 . Vinse r ordine legale, e tre dei nobili rÌToltosi 
furon dannati nel capo: erano essi della consorterìa 
degli Ohizzì. 

Sofiiavano per avventura in questo ci?il fiiocoi Pi- 
sani, per ledm se fosse loro dato il tornare in poa- 
sesso di Locca col iaTor della discordia cittadinesca. 
ÀTendo però yeduto che il goTemo non era cori 
tenero, come si erano forse immaginati, ed anzi sa- 
peva far rispettare i suoi principi, si Tolsero nei 
primi mesi del iS^a a chieder pace ai Lucchesi, 
per torre di messo ogni Tiolema, in che tra i Tidm 
specialmente può trascorrersi in uno stato di disa- 
nione. Presto fu composta ogni differenza, col gettare 
un velo sul passato^ e col promettere i due popoli 
di trattarsi insieme da buoni amici per lo spazio d'an- 
ni cinque aTTenire. 

Con tutto questo, non era dato ai Lucchesi di 
goder pace né estema né intema. GorreTano Te- 
ramenle tristissimi i tempi. Entro si stava in so- 
spetto grandissimo pel mal talento dei grandi^ fuori 
era lo stato minacciato da certe società d' armati, che 
Tagando per V Italia mett^Tano tutto a ruba • Si 
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eercara «fi firoTreder per V interno^ ool Tigìltre, con 

Io inliinorlre; e por V eslenio, non potendo altro, 
si comprava la quiete 'Con V oro da quei capi di 
ladroni . la mezzo a queste angustie giugneva notizia 
ai padri ìk i^j^^ che Galeaiio Viaconti aMoldava 
gente per fot gnenra ai Lncchesi. Pure non diape» 
rarono e^lmo della cosa pubblica; and, ftttoai ammo, 
si dettero of,nii cura di fortificarsi, non solo con 
le proprie milizie, ma eziandio con soldatesca fore- 
stiera, prendendo a soldo cento barbute e ^/\o in 
balestrieri e 8cadìeri| il che operò il buon effetto 
di allontanar la tempesta. Si pensò ancora a dgnere 
di mura i borghi attorno alla città, in modo che 
facessero un tulio con essa. SlmilmeutL' si die opera 
che la terra di Camajore nella Yersiiìa, importante 
per essere ai confini dal lato della Lunigiana, (osse 
pure circondata di mura, per difanderia iàcihnente 
in caso di aggressione. Erasi anche procurato dì 
affezionarsi i Fiorentini con buoni ufficj, mandando 
ad essi un'onorata ambasceria, per rinnovare Fan- 
tica amistà^ il che riuscì loro di molto gradimento , 
e ne dettero segni solenni con inriare l^ti a Lucca, 
che ringrariassero e promettessero piena corrispon- 
denn, in grazia specialmente dei béneficj avuti dai 
Lucchesi quando erano in libertà . Fu indi creato 
UQ magistrato, detto dei conservatori della libertà, 
perchè la difendesse dalle insidie esteme ed inteme* 
Sodisfiitto avendo per tal guisa il nostro senato 
a quel che più importava, la conservadon ddla cosa 
pubblica, per opera specialmente di quell' ottimo 
cittadino Francesco Gumigi , quasi fosse in piena 
pace comandava il 1876 un lavoro di grande co- 
mune utilità, e fii quello del canale detto il fitsao, 
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clie dalla distanza di varie miglia porta in città un 
ramo delle ac(|ue del Serrino. Provvedeva altresì 
che fosse instrutta nelle buone discipline la gioventù, 
con lo stipendiare kurgamenle a tal MÌute?ole effetto 
un nonaeo, die le jftùkaan^ con moka ripotarion e . 
Una eosa che pì& di tutte ia meraviglia è, che in 
mezzo a tante spese si potesse, non che dar opera, 
nè pur pensare ad instituire una cassa di deposito, 
da far fronte a (jualche bisogno straordinario ed im- 
proTTÌsto* Pure non aoknMnte fii dò immaginato, 
ma u mandò mà effietto il lUr, coli* incominciare 
a depositare in una cassa ventimib fiorini d'oro^ da 
non toccarsi che negli estremi casi: vera provvidenza, 
che rendeva il comune indipendente dalla volontà 
degli uomini danarosi, la quale non sempre è pura. 

La costante fermcna dm nostri repubblicani non 
potette essere aU>atluta né anehe dalla peste. Que- 
sto flagello, che serpeggiava da qualche tempo nelle 
nostre contrade, e che nel iS^i e y'ò aveva qua 
fatto della strage, tornò più che mai ad infierirvi 
il i383.. Fuggivano molti cittadini il malore con 
r andarsene in lontani paesi, di modo che le magi- 
strature eran vote o n rassegnaTano^ a gran peri- 
colo della liberta. Ma i padri frenarono questa sma- 
nia di lasciare il paese, con lo imporre tasse gra- 
vissime ai non presenti per Faniianato. Qud che 
xelaTano^pd pubblico bene non averano però -bi- 
sogno di cotd freno.. Francesco Gruinigi serviva in 
questo di eseinpio a tutd. Quantunque ricchissimo 
e disliutissimo, non volle abbandonare il timon dello 
stato in un tempo cosi fortunoso^ ma la n^orte lo 
colse poco dopo, e fu qiifltta una pubblica sven* 
tura. Conciossiadiè mancò per una parte alla re- 
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{Hibbfica P ottuno tra t liaoiii, é per T altra si Tenne 

a perdere un uomo potente, che sapeva tenere in 
hrlfflia eg^ualmenle cpiei della sua famiglia che g^U 
contrari . Fu la sua morte ai più di pianto, a po» 
chi allegrexza. Fra qoei che se ne raUegmoao, 
erano gP invidiosi dello innalzamento ddla finnglia 
€iiiints:i ^ erano ^li ambiziosi cui non andava troppo ^ 
a genio un governo così largo. I Rapondì^ i For- 
teguerra, i Roughi, i Monconi, i Volpelli, i Nullni, 
chiari per ricchezza e per sangue, leTarooo tutti il ^ 
capo contro i Guig^y ed il sistema loro. in^ 
minciò dall^ attaccav^di fronte V opera maggiore del- 
l' esimio Francesco ^ vale a dire il magistrato dei 
conservatori (Italia libertà, perchè T autorità sua, in 
vero grande, metteva paura a chi non nodriva rette 
intenrìoni . Questa magistratura fu snaturata, e se 
ne cangiò anche il nome, chiamandola dei commis- 
sari di palazzo. Ciò accadde'^èit^^pnnil del i385, • 
per opera specialmente di Bartolommeo Forlei^uer- 
ra, che era uno dei più caldi contro i Guinigi . 
Per lo che quella iìaione pigliò il sopravvento^ essa 
ai primi onori, essa alle cariche, alle ambasciate. ^ 
Ciò nondimeno, la parte oppressa non essendosi ri-. ^ 
sentita in quei prìncipi ^ la pace in casa non (b per 
alquanto turbata, e per fuori si seguitò a pensare 'Jg 
ai bene dello statO^Jàcendo leghe con questo e quel 
popolo di Toscanà^, fiorentino, pisano, -dipese ^ ed 
anche con quel di Bologna, a fine di sempre più for« 
tificani con l' amistà dU molti ndla fresca libertà. 

In questo mezzo venne a stanziare a Lucca per 
qualche lempo papa L^rbano sesto ^ come in un luo- 
go comodo per le sue ambiziose mire di conquisti. 
Yi ginnse verso il IVatale del i386, e fi si trattai^ 
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ne fino oltre Settepibfe àéT anno appieno 1387. 

Le accoglìense, che gli fecero i Lncohesl) furon tali 
quali si convenivano al capo della Cristianiti». per 
cui il Pontefice Tolendo moslrarsi grato ^ diè inora 
yarj privilegi per alcun dei nostri cittadini, e deco-* 
rò la -dignità suprema del gonfrloniere con V accor- 
dagli di poter portare il cappello rosso, e lo stocco 
con 11 pomo argento. Il primo a goder di tale 
onore fu Forteguerra dei Forteguerri, fratello del 
nominato Bartolommeo, che fu gonMoniere nell^ulti- 
mo bimestre del i386. 

Ma se la pérte dei Gninigi afera dissimnlato per 
qualche tempo la umiliazione, non era però che 
intendesse di aver rinunziato per sempre alla sua 
superiorità. Attenta a cogliere ogni momento, che 
riuscisse a iarla tornar su, potette nel silenzio e senza 
strepito guadagnare, a (juel che sembra, la mag- 
giorità degli dettori nella imborsaxione dej^ anaani, 
fiitta t primi di Luglio del 1890, e che serrir domerà 
per due anni prossimi secondo il consueto. Il fatto 
sta, che nella detta imhorsazione furono favorite le 
creature dei Guinigi, e si lasciarono indietro quelle 
dell^ opposta parte, non escluso fl capo, Bartolom- 
meo Forteguem, il quale, per insultarlo, fu posto 
tra gU'«mli4n quel biennio; cosa riputata a TÌle 
per chi aveva goduto i primi onori, come la pa- 
rola spiccinati^ quasi rimpiccioliti, che si dava loro 
in Toscana, sigmficaYa. Niente però si sarebbe sa- 
puto dt) 'ffifftik prima del iatto, se da uno degli 
elettori um-Sm^ stato tradito il segreto^ perché 
saggiamenté era proTTisto, per ftiggir le gare e gli 
accordi, che le elezioni fosser tenute rigorosamente 
celate. Ne andò in furore Baxtoiommeo Forteguerra^ 
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e a rìpanur Tonta, eoiuart|ve {t di sopra, e Ten» 
* dìcani, mife tatto in moto |>ef ottener che fesse 

arsa quella iiiiborsazione, e si venisse a una nuova. 
Ma tanto non gli fu concesso dal senato, il qiiale 
però, volendo conciliare F osserranaa della legge con 
la gara cittadina, prese questo muano partito, i^e 
neirmese di Decanfare prossinio si tacessero mStm 
comizj per preparare antScipatamente le denom dei 
collegi, e non più per due, ma per tre anni, vo- 
tate che fossero le tasche dei comizio in vigore^ con 
la promessa, yerìsimilmente, clie nelle dette elezioni 
sarebbero stati anUpipi gli emuli dei Guinigi. L^og- 
getto del con &re fii À contentar con V aspettativa 
degli onori la fazione cormcciata, assicurandogliene 
amile il godimento per un anno di vantaggio. Ma 
i mezzani partiti, o come ocsl diciamo le mezze mi- 
sure, non riescono nud a buon fine, perchè men- 
tre non contentano una parte disgustano T altra. IKon 
si acchetò adunque il Forteguena per cpesto, ed 
un bd di, verso la fin di Marzo del 1 39 1 , essendo 
il senato adunato, andatovi egrli con una mano d'ar- 
mati, chiese ed otlenne d^ entrar nella sala. Colà 
schiamazzava perchè si dichiarasser nulle le antece- 
denti imborsaiioni; ma il senato non si lasciò inti- 
morire e negò. Bensi. per quel solito principio di 
con< iliare. fermò rlie tre della fazion dei Forte- 
guerri, fra i quali Forteguerra, rhe fratello era a 
JBartolonuneo, ibsser deputati, insiem con altri da 
leggersi a piacer loro, di assortire i collegj del nuo- 
vo comizio; il che era cosa importantissima, perchè 
stava in essi il poter combinare tale e tale diro col» 
legio, tutto di partigiani loro . 
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Coututtociò non posala qoelP aiumo altiero di 

Bartolommeo, e volendo in ogni modo vincer la 
gara e aumiiiare i nemici, scelse, per farsi valere, il 
tempo in cui Forteguerra fratello era gonfaloniere, 
fii nd bimettre di Xaggio e Giugno del iSgs. 
Bllf^ato in poeto <piel collegio, tosto il dì 7 Maggio 
si diede Bartolommeo a vomitare ingiurie nel mag- 
gior consiglio contro la fazion Guinigi, dimandando 
nel tempo stesso altamente e risolutamente, prima 
che fosse cassato il collegio prossimo «Tveniee, in 
cui Lazzaro Gruinigi, figlio de|iu Francesco Tirtoo- 
sissimo, era designato ^oùSSlMei^^ o che almeno 
altri die( i cittadini si unissero a c|iiegli anziani per 
sopra V vederlo^ poi che si congedassero i soldati stai^ 
siali tenuti al servizio della repubblica dal 1378, 
▼olendo che la comnà difesa fosse in Tece afltdata 
alla gioTCOtù uriNtta, alP oggetto di alleggerir di 
(]uel peso il tesoro. Parve ai padri cosa indegna 
r aderire alle due diraande intorno il collegio, con- 
ciossiachè il cassarlo era contro la legge, il sopra v- 
vederlo contro la ragione e la dignità. Quanto aU 
r altra dei soldati, fi si scopene entro il ^oo ▼deno, 
quantoncfue palliato dal dolce ddT economia. £m 
quella soldatesca affezionata ai Guinigi, nè avrebbe 
certamente voluto secondar le violenze di^ìT opposta 
lazione contro di loro. £ poi era cosa pericolosa di 
privar del soldo una squadra assai gagliarda di aiw 
matì, massime in m tempo che tcntthe potato in- 
grossar qualche banda di <{udle di Testura, e de- 
terminarla per vendetta a scaricarsi sul Lucchese. 
Cosicché niente potette Bartolommeo guadagnar per 
le vie legali. £ allora si volse alle illegali, prepa- 
landosi ad usar la fona. Nè la parte dei Guinigi 
T. l 16 
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dormiva, e aneli' cm si fotiifio%Ta. Già la con- 
sorteria e la clientela numerosa d' una banda e l'altra 
accorrevano ) già ognuno era al suo posto, pronto 
all^attacco. Non mancarono cittadini rispettabili en- 
trar di mezzo alle due parti, per cedere di aTTÌcinar 
gli animi^ di conciliarli: ma tutto fii niente. 

Scoppiò la guerra ciTile nd mattmo del i» Mag»- 
po. Lf <lue fazioni, che avevan per rapi Barto- 
lommeo Forteguerra e Lazzaro Guinigi, usclvan 
grosse e miniacceToU dalie respettive case, e si af- 
Irettavano ognuna di oocnpar la piana di S. Midiele 
come centro. S' incontniTano alla torre dd veglio, 
dei Bernardi, sul canto della pianea di S. Sal- 
vatore,^ là venivano insieme alle mani furiosamente. 
Tale era il tumulto, che la soldatesca regolare, 
guidata da due anziani, non potette impediilo. Si 
oondMttette un pezzo con pari rabbia, con pari va- 
lore. Ma alla fine i Forteguerra andarono in vdta. 
Lazzaro Guini<ri, con molti de' suoi, ito a palazzo, 
e trovatolo ben chiuso e abbarrato, niinac( lava d'in- 
cendiarlo se non gli si apriva. Spaventati (juei di 
dentro, aprono le porte « danno luogo agli avrer- 
sarj, salvandosi comè potevano il meglio, col 8al-*> 
tare dai balconi dell' opposta parte. Entrano allora 
furibondi, vanno di botto al luo«,'0 dove si custo- 
diva il gonfalone del popolo, e lo portano come 
segno di trionfi) al Guinigi. Poi voglion sangue, né 
trovano da Tersarlo; scorrono qua e là per le stan» 
ze, per le sale, tutto è aperto, né nn'.ttiima pur 
s' incontra . Se non die scorge taluno di loro chn*- 
sa r abitay.ion del p^onfaloniere . Qua qua, si grida, 
forziam le porte, vi sarà Forteguerra, ammazziamolo. 
Sospettando Luzaro di qud che era veramente, e 
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non Yolendo tanto eccesso, olà, esclamava, non fa- 

te ... . per amor mio deli E vano , le 

porle sono atterrate in men che non si dice, e sì 
trova il 'gonfaloniere tutto tremante. Un grido di 
gloja alza a tal rata quella turba; poi gli si aca- 
riea addosso, P uccide a mille colpì, e ne getta il 
cadavere In istrada dalle finestre . 

Quella vittima illustre non contentò^ se ne voleva 
un' altra in Bartolommeo • Sottrattosi egli ai suoi 
nemici, potette star celato qualche tempo,- ma sco* 
perto poi nel ano nascondiglio, Aentre era condotto 
al supplizio per comando dd pretore, sensà essere 
stato nè auclic sentilo , fu morto miserabilmente e 
LarLarameule sul!' angolo della loggia di piazza S, 
Michele da certo Andrea Stornello, tra ì forsen- 
nati il forsennatissimo. Era Bartolommeo Fortegnerra 
uomo raro per ingegno e per la conoscenza delle 
leggi, ma Pamlnzione lo precipitò: 'malattia, a cui 
vanno piur troppo soggetti gli uomini non volgari, 
appunto perchè vorrebbero essere onorati secondo 
il merito loro. 

Chetato il tumulto, posati alquanto gli animi, il 
^ i5 Maggio assembrossi il senato sotto la presi- 
denza di Martino Àmolfini anziano, che la parte 
vincitrice aveva eletto gonfaloniere in vece dell'uc- 
ciso Forteguerra dei Forteguerri. In essa adunan- 
za, dopo un^ accomodala e grave dicerìa delF Àmol- 
fini, fu &tta fiK»ltà al collegio, inneme a ^4 cittadini 
di, sua scelta, di prpTTedere al ben pubblico con 
lutti quei mezzi che stimasse proprj , investendo 
questa balia , che cosi chiamavasi , del supremo 
potere. Tale era il modo con cui la fazione pre- 
potente arriTaTa allora, sotto un^ apparenza legale. 



Digitized by Google 



«44 

più- ageTolmente aDo scopo tuo, rìstringendo in po- 
chi r autorità sovrana divisa in molti, e facendo che 
questi pochi fossero per la più parte venduti ad essa. 

r^oD tardò la balìa ad operare secondo Tinfluen- 
sa che avcTa. Le tasche fatte furono annullate, ed 
altra imborsazione si ordinò per trenta mesi, lu- 
cendo tempo dalle calende del prossimo Settembre. 
E così , quel che ai Forteguena fu negato come 
ingiusto, si concedette ai Guinigi come giustissimo^ 
chè la legge dell^ uomo è la forza e non la ragio- 
ne, quando la prima gli soprasti. Si confinarano 
per quella m parecchi cittadmi partigiani dm For~ 
legaerra, e le casale S questi ftiron per sempre 
ammonite. Confiscati i beni dei due capi loro, Bar- 
tolommeo e Forteguerra, se ne fe danaro^ e dopo 
aver sodisfatto i lasciti, in fiorini ^iorìmaa e più, 
secondo la mente ultima di Forteguerra, rispettata 
almeno in questo, ne fu applicato il rimanente al 
tesoro per la somma di quindicimila fiorini^ da spen- 
dersi in parte per opere di pubblica ulilìLà: ciò che 
però non ìsoùnuisce T infamia di questa l^ge di 
maestà, che spoglia gP innocenti del patrimonio Uh 
ro. Perchè poi tanti rigori e tante riforme non 
muoTessero qualdie sedizione dal lato dei malcon- 
tenti, fu fermato che si assoldassero da ben dict i 
compagnie di balestrieri. Molte altre cose furon fatte 
dalla balìa, ma che poco rilevano al nostro conto. 
Una però ne vogliam notare, ed è dì aTere esdu* 
so dal &r parte del collegio i medici e i giurecon- 
sulU; pel motivo., come fu detto., di non distrarre i 
primi dal curar la salute, ed i secondi dal difen- 
dere la ragione. Quanto ai medici, ognuno ne con- 
viene; circa però agli nomini di legge, non 
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sendo il bisogno di essi nè così continuo né così 
momentaneo, taluno opina che il yero niotiYo fi»se 
di non arere nel primo coipo della xepaU>lìca qndla 
sorta d'uomini fincosi, la 4|uale, aT?eiza a cavare 

il sottile dal sottile, è fatta piuttosto per avvilup- 
par le quistioDÌ che per isgropparle. 

Tutto ormai si faceva in Lucca per la Toiontà 
scoperta od oeculta di Laszaro Gtiinigì, in modo 
che ^li era Teramente 3 capo della repubblica, 
benché senza nome: tanta era la sua potenza, che 
non valeva il contrastarla. Macchinarono, è vero, 
diversi cittadini sulla fine dell'anno stesso 1392 qual- 
che novità, ma alla balìa, .che tuttora era in piede, 
non rimasero occulte le trame loro^ per cui due di 
quei capi, Micfaele Leoni e Orìando Simoaetti, fu- 
rono giustiziati, e Pietro Rapondi e Nìcolao Sardini 
sbanditi, col pubblicarne i beni. Per rassodare anclie 
vie più la possanza dei Guioigi, un Kicolao della 
lo;ro ftmiglia, figlio di Laszaro, fu fatto epa vescovo, 
essendo mancato il buon pastore Griovanni; per lo 
che le due potestà si trovavano con Uke accordo 
in mano loro. 

Ma se Lucca fu quieta al di dentro per qualche 
tempo in forza della superiorità e della vigilanza di 
una ftzione, non potette esser coA al di fuori. Due 
mali la tennero in continua, sollecitudine per alquanti 
anni, il flacrello di quelle bande di ladroni, di cui 
abbiam parlato, e la g^ucrra con Pisa. A salvarsi 
dal primo di questi mali non si uscì dal solito modo 
osato, di comprar la pace' col danaro, che però ri- 
•finiva'il tesoro^ onde &ceva d'uopo ricorrere a nuovi 
pesi, n secondo non si poteva evitali, tanto era 
grande V odio del nuovo signor di Pisa, ser Iacopo 
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iF Appiano, verso i Luccliesi. Nasceva qiìosl' odio 
dall' aver cercalo i nostri d' impediigii la sua frraii- 
dena, coll'aTrertlre in tempo Pietro Gambacorta del 
tradimento che gli n ordiva per ispogliarlo dì cpiella 
signoria, tenuta da esso per dWersi anni con mode- 
razione, in fàccia ai suoi ed ai TicSm. Accendeva 
quest^ odio per proprj particolari fini un potentissimo 
signor di Lombardia, Galeazzo Visconti, il quale, 
unito con. r Appiano di coi aveva favorito gP infami 
disegni, godeva a sparger qua e là semi di discordia, 
per poter poi come suol dirsi, pescare nel torbido 
a suo talento . Ma quello che diede il crollo alla cosa, 
si fu la giusta ven<letta che i Lucchesi presero di 
certi ribaldi, i quali, ad istigazione dell'* Appiano che 
voleva compiacere al Visconti, armata mano s'im- 
padronirono su quel di Lucca di Federigo Gonzaga 
signor di Mantova, mentre passava di qua sicuro; e 
lo menarono a Pisa, donde fu mandalo a Milano. 
Spedi adunque ser Iacopo alquanti soldati ad in- 
festare il Lucchese, che vi fecero del danno assai per 
vaij giorni^ fino a che, tra per le forze proprie, e 
quelle dei Fiorentini, cui pesava altren qudl' inquie- 
to vicino e la sua amicizia col Visconti, non riuscì 
ai Lucchesi di liberarsene. 

Non ostanti tutte queste brighe, ebbero i nostri 
coraggio in quel tempo di prendere le difese altrui. 
Niccolò secondo, marchese d^ £ste, era succeduto al 
suo genitore Alberto negli stati di Ferrara, Modena, 
Rovigo e Gomacchio, il 1398. Contro di esso, che 
fanciullo era, si levarono diversi suoi sudditi il i3c)4 
per suggestion del Visconti, e fra questi Obizzo di 
Monte Gandio, castellano nelle montagne del Fri- 
gnano. I Lucchesi, ricercati d* ajuto da questo prin- 
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cìpe, volarono a punire il ribelle, il che venne loro 
fallo felicemente: sebbene poi due anni appresso, vale 
a dire il 1396, egli desse di nuovo molto che lare ai 
Lucchesi^ per essersi insignorito^ mediante una soir- 
praa, di Pelago, forte' castello odia montagna. Ma 
tanto ri trayagliarono i nostri, tanto generommente 
ed opportunamente furono soccorsi dai Fiorentini e 
dai Bolognesi, che vinsero affatto questa guerra, la 
quale era soatenuta anche dai Lucchesi sbanditi. 

Venne dì nuoto il Signore di Pisa a disertare il 
Lucchese in quest* anno. Scorgendo i Fiorentini 
chiaramente che questa era una tela del Visconti^ 
e temendone in proprio un qualche grave danno o 
prima o poi, furono gh operatori che una lega si 
facesse tra essi, i Lucchesi, i Bologneri, e diversi 
altri, col re di Francia Carlo sesto, il quale promise 
ajuti a chi dei collegati fosse attaccato^ purché niuno 
di loro lo contrariasse nell' acquisto di Genova, che 
hitendeva di fare. Colai lega però non impedi che 
i Lucchesi e i Fiorentini fossero inquietati nell' anno 
appresso, il 1397^ apertamente daÙ' Appiano, e co- 
pertamente da Galeasso^ il qnal GraleasEO avera un 
peculiare oggetto nel tenere allora occupati questi 
popoh perchè non andassero al soccorso del signore 
di Mantova, Francesco Gonzaga, che ei cercava di 
opprimere. Molti danni patirono i nostri in detto 
anno dai Pisani, e molti anche ne fecer <pidli a 
questi mediante il solito ajuto éA collegati. F<»tiH 
natamente, per uno scacco aruto sotto Mantova, il 
Visconti richiamò indietro il conte Alberico da Bar- 
biano, che mandato aveva a Pisa con molte forze 
fino il 1396, per nojare i Lnooheri e i Fioren- 
tinis onde si potette alquanto respirare. Tratlosri 
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anche e si cpodimse nel Maggio del 1398 una tregua 

di dieci anni, tra 0 ducagli Milano da una parte, e 
i Lucchesi, i Fiorentini, e la repubblica di Venezia 
dair altra ^ il che aperse il cuore ai nostri, confidan- 
dosi di non esser più molestati da quella banda. Ac- 
cadde di pi4 un foto che fe nascere sperama di 
pace nei Lucchen e i Fiorentini dal lato ddT Ap- 
piano. Il duca Visconti, sotto il velo di amicizia 
per lui, tendeva a scavalcarlo nella signoria di Pisa. 
e.fiursene esso padrone. Tentato il colpo dalle ibr- 
se che areva là come ausiliarie, e non rioscìlo, 
r Appiano si mostrò adiratissimo contro Galeaaio 
per questo tradimento. Profittando di cotale depo- 
sizione del suo spirito, i collegati si dettero ogni 
cura per trarlo a concordia, i Lucchesi soprattutto, 
che mandaron per questo Lanaro Guinigi a Firenze. 
Ma il Duca trovò ben presto la fia di riconciliarsi 
con ser Iacopo ; per cui le irattatire andarono a 
volo . Morì poco dipoi il detto Iacopo , e divenne 
signor di Pisa il figlio suo don Gherardo . Era egli 
d^ animo diverso molto da quello dei padre ^ era 
pusillanime, ^ perciò non &tto per regnare, JU yi- 
sconti gfi mise attorno «i nomo astuto, che im 
speranze e timori a questo lo condusse, di ceder 
Pisa con certi patti al Signor di Milano, come ac- 
cadde nei primi mesi del 1399. 

Cotal cambiamento nelle cose di Pisa molto ad* 
dolorò i Fiorenlìni, e piò i Lucchesi, cbe ù vede- 
vano accanto un signor tatoo potente da inghioltirB 
a sua posta. Il comune di Firenze sollecitava cal- 
damente quel di Lucca a richiamarsi di Galeazzo 
con la repubblica di Yeneiia, perchè avesse man- 
cato ai patti ddla tregua, itabilita Fanno iminii. 



Ma i Lucchesi^ come I più espoiti e i più deboli, 
non vollero trarsi addosso l'odio di tanto signore. 
Anzi cercarono di cattivar^lo, coll^ inviargli per 
con^pllr con esso seco una delle onorate persone 
loro, Gmido Manfredi, primo cancelliere del comune. 
Fu grata al Visconti quesi* ambasciata, e rispon- 
dendo cose lusinghiere pei Lucchesi, asrcriunse che 
avrebbe avuto caro se Lazzaro Gulni^n fosse an- 
dato a troifdo. Parve al senato questa cbiamata di 
buon angorio per aver concmlìa, e fiurse anco per 
■strìngere un' alleanza con MHano • Ne ombruon 
però grandemente i Fiorentini, e fecero ogni sferzo 
per impedir tale andata, sul timore clie i Lucclìesi 
si acpor<^assero separatamente, e, ciò che sarebbe 
slato peggio, si ^unissero con quel signoré a danno 
loro. Con tutto questo il viaggio del Goinigi ebbe 
effetto. L'accogfiensa fetta in PaTÌa a Lazzaro da 
Galeazzo fu magnifica, inusitata. Cosa si trattasse 
fra loro, rimase affatto occulto. 1 Fiorentini pensa- 
rono tanto male di quell^ abboccamento sul conto 
proprio, che, per qudlo si raoooola, giunsero ìnfino 
a tttidere insidie ài Guinigi nd suo ritwno. Ma egli 
▼iagglava cauto e bene scortato^ di modò die ri- 
tornò in patria sano e salvo. 

Scansate le insidie straniere, se pure gliene furon 
tese, Lazzaro. non. pot&tte poco dopo dalle dome- 
stidm ripararsi^ dhé, per le mani di Antonio, uno 
de* suoi fratelli, e di llicolao Sbarra, a lui cognato 
per la sposata sorella , perì miseramente, ucciso a 
tradimento in casa propria nel Febbrajo dell' anno 
i4oo. Si vuole che la cagione di tanto delitto in 
Antonio fesse V «Ter Lazzaro fidanzata a Paolo, al- 
tro comun fratello, quantunque minor d'età, una 
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laiiclullma ricclnssima ^ òi evi 9 detto Lazzaro era 
tutore, r unica erede tlella famiglia Antelminelli di 
Castruccio^ fortuna, a cui ambiva Antonio. Quanto 
allo Sbarra, egli ayera sempre in soo cuore odiato 
Lazzaro dopo la morte dei Fortegnerra, suoi avi dal 
lato della madre; &è i benefizj avuti dal Chiinigi, 
e nè pure i legami di paioiitela contratti con esso 
per la sorella ^ potettero farlo cangiar di pensiero . 
Che che sia della cosa, appena il fatto fu noto, la 
consorterìa dei Guioigi, con alla testa Paolo, si mise 
in arme, e, preso in palagio il gon&lone della li- 
bertà, si portò in solla piazza di S. Michele. Molta 
gente seguitava lo stendardo. Là avevan fatto capo 
i due sciagurati, a cui era riuscito T avere qualche 
seguace, per certa favola venduta di nemici che si 
accostavano. Scoperto F inganno al vedere il gon- 
falone dalT altro lato, furono lasdati sdi i due rei 
Avutili il pretore nelle mani, dopo avere certifica- 
to il delitto, dannoUi a pena capitale, che fu ese- 
guita tosto il dì dopo. 

La morte di Lazzaro Giiinigi, che capo era della 
sua^parte, e che aveva avuto per tanto tempo la 
somma ddle cose di Lucca in sua mano, parve 
portare un mortai colpo alla possanza di quella fa- 
miglia. Nò si vedeva modo come potesse sostenersi, 
mancando visibilmente di un* personaggio atto a di- 
rigere il timon dello stato in quel tempo ferlunosoi. 
Perciocché la peste, che' era alloim tornata a im- 
perversare in Lucca, aveva nuetuto molte vite, in 
particolare tra i Guinigi; per cui gli migliori dei 
loro, per testa e per coraggio, erano mancati Paolo, 
di cui al^iam poco h dato un cenno, non pa- 
reva da tanto die potesse &r fironte alla procella^ 
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uomo, com'^cTa, di carallore dolce, e fatto piutto- 
sto per anteporre un privato stato , ma quieto , a 
uno pubblico, ma tempestoso. I nemici della casa 
Guinigi già TcdeTano queste cose^ e già se ne ral- 
legravano alla scoperta. Siccome però moltissimi di 
loro esulavano da Lacca, e si trovavano in luoghi 
non infetti dal contagio, così aspettavano a tornare 
in patria, per levar la superiorità all'odiata fazione ^ 
quando il malore fosse cessato, stimando che P int- 
iere r occasione.* 



Ma chi ha tempo non aspetti tempo, dice fl prò* 

verbio. Le parole, i consigli, i disegni della fazion 
contraria ai Guinigi , ben sapeva un uomo affetto 
ad essi per gratitudine, e più per interesse. Era 
questi Giovanni Sercamln, che da un basto stato, 
loro mercè, fa portato al sommo grado di gonfii- 
loniere di giustizia. Vedendo costui che la sua for- 
tuna dipendeva tutta da quella dei Gu'mitri, volse 
ogni cura a sostenerla, ad accrescerla anche se fos- 
se possibile. E aveva ing^o, prontezza ed auda- 
cia, per riuscire in questo suo divisamento. Gettando 
e^ uno sguardo sui pochi dei Gminigi superstiti, 
vide che il solo Paolo, il minor fi<:lio dell' egregio 
Francesco , poteva essere atto a reggere la gran- 
dezza di quella casa, come giovine e prudente; e 
ad esso pmiò scoperse Tanimo suo, ad esso offerì 
gli suoi buoni uilicj. Bisognava incominciare dal vin- 
cere in lui una certa freddezza; al che si adoperò 
con ogni calore il Sercambi, mettendogli innanzi e 
la j>er(lita propinqua del primato nella sua casa, ed 
i rischi che poteva correre ridotto in balìa dei suoi 
nemici, qualora ei non ài fosse prestamente fiitto 
capo della repubblica. L* ambizione e k paura pro- 
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diissero V effetto suo . Furono tosto tenute pratiche 
segrete con altri amici della famiglia ed in par- 
ticolare con messer Tommaso da Ghifiuauo, uomo 
chiaro per la sua dottrina nella legge, e si principiò 
ad ordir questa tela. Col pretesto d^e la città aadaTa 
rotandosi per Io spavento ddla peste, si assoldayano 
nuove compagnie d' armati per servirsene all' uo- 
po^ si sostituiva arbitrariamente a Matteo Trenta, goii- 
iàloniere designato per Maggio e Giugno, ser Pietro 
G^untorì, con la scusa che quello era disadatto a 
portare il peso della carica nella difficile circostansa 
presente, ma per la ragione d'aTerri uno più ie- 
dele alla parte ^ facevasi eleggere per Luglio e Acco- 
sto nella dignità medesima, con io stesso motivo, 
Giovanni Testa, in luogo di Turco fialbani nemico 
ai Guinigi, e che per fuggir la peste erasene ito a 
Bologna, e pagata avera la pena. Assicuratasi la 
frzion Guinigi del collegio , mosse iin^ altra pedina 
significantissima per lo mezzo del Tosta gonfalonie- 
re, col far proporre al senato il di 2 Luglio, essere 
opportunisnma cosa di creare tostamente una balìa 
di dodici cittadini per un anno, a piacer del colle- 
gio stesso, a fine, come si diceva, di provvedere che 
la repubblica non rimanesse senza guida e senza 
consiglio durante la peste, in mezzo a tante insidie 
esterne ed inteme. Orava in &vor della provvisione 
messer Tommaso da Ghiviiaano, uomo reputatis- 
simo ancora per lealtà^ e si ottenne quindi eoo 
un grasso partito. La balla, com' essere doveva, 
fu tutta a devozion dei Guinigi. e v'era fra gli altri 
Paolo stesso, Dino di quella casata., Giovanni Ser- 
cambi, Tommaso da Ghivicmo, Giovanni Testa. 
Non tutti però della baBa erano a parte del segreto, 
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clie era quello eli far Paolo capitano del popolo . 
Parve adunque ai capi di aspettai'e anche a scoprirsi. 
Intanto si apre una nuova via per agevolar la cosa^ 
peraoocbè trofandosi lontano il gon£doniere estratto 
pel bimestre di Settembre e Ottobre, che era Ste» 
àino di Poggio^ la baBa elesse m Tece sua a quella 
carica Giovanni Sercambi . Di più, mise in quel 
collegio per anziano Paolo Guinigi in luogo di un 
Martini trapassato^ e ciò contro ogni regola, per es- 
aere stato detto Paolo tra i decemviri Tanno 
Danzi ndla stessa imborsazbne. 

Tutto era ormai maturo per la esecuzione del- 
l' ordita trama: pure non si veniva anche all' atto; 
essendo che T uomo ha bisogno qual maccliina di 
nna pinta per vincere lo stato di quiete, a cui k 
natora saggiamente lo ha disposto, affinchè il moiw 
do non sk sempre e tatto sossopra. Tenne però 
presto questa pinta per la parte della fazione av- 
versa. Quei pochi contrari ai Guinigi, che si tic va- 
cano in Lucca, scrivevano lettere sopra lettere ai 
fidi loro assenti chi per peste e chi per esilio, che 
litomassero tosto se volevano opprimere la nemica 
fiizione; altrimenti F occasione si perdeva seioa ri» 

medio . 

Di questi trovandosi molti a Bologna , città che 
non era travagliata dal malore, rispondevano esser 
pronti, ma volere s<dtanlo attendere la imova lana 
per vedere che piega avesse preso la malattia. E 
veramente eoi cangiar della stagione la pestilenza 
cominciava a rimetter molto della sua violenza^ per 
cui le minaccie potevano diventar £itti da un mo- 
mento all'altro. Oltreacciò si scoperse che i Fio- 
renttni fiivor^^iavano sotto mano gli avversi ai Goi- 



Digitized by Google 



254 

nigi^ sperando di tranre essi profitto dalla citladiua 
discordia . 

Ogni ulleriore indugio per gli Guinigi potendo 
esser fatale^ fu risoluto di in»n^»r tosto ad effetto 
i meditati disegni. Si spedi qua e là nella campagna 
a hr gente dai paitigiani; s* inTitarono gli amici a 
sidv pi unti ^ si pregò il capitano del Visconti in Pisa 
a voler mandare a Lucca una squadra di lancieri 
al primo cenno ^ mostrando il pencolo di qualche 
npTita. Tutti perfettamente risposero ai desiderj dei 
Guinigi, compreso il capitano di Galeazio^ il quale 
già da molto tempo teneva ordine di assisterli^ per- 
chè liucca non ( apilasse nelle mani dei Fiorentini, 
che già si diceva esser prossimi a tentare un' in- 
vasione, li fine di questo gran moto d' armi era 
mascherato con la necessità di resistere ai fuorusciti ed 
ai Fiorentini. Ognuno d>be ayriso segreto di trovarsi 
in armi ai posti assegnati la notte dd i3 al i4 Otto* 
bre; e vi fu. Allora Paolo Guinigi, sul far del giorno 
montato a cavallo con un seguito grande di gente 
armata e con le lance dei Visconti, si portò ad oc* 
cupare la puiiiilica piana. In questo mentre, Gio- 
vanni Sercambi gon&loniere mandava per quei della 
l)alia. air oggetto di convocarla in tutta fretta. Giun- 
ti essi a palazzo, alcuni tra loro, che non erano al 
segreto, interrogavano crucciosi il Sercambi delie in- 
tenzioni di Paolo. Securar sè e lo stato dai Fioren- 
tini e dai fuorusciti che soprastano, rispondeva il gon- 
fiiloniere. Oh qui fu un gran dire; che eiò non 
gli apparteneva, e che spettava ad essi il prender 
questa cura. Non volle Giovanni spiegarsi di più^ 
laonde due della l>alìa furono da Paolo per inten- 
dere r animo suo; ai quali ei rbpose bruscamente^ 
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rìtornasser tosto àì g-onfalonìere. e facessero quello 
che avesse loro ordinato. U Sercambi allora, com- 
prendendo esser giunto il momento d' alzar Tisiera, 
disie, che Paolo, pel. pubblico bene e pel sao pri- 
vato, Tolera esier nominato capitano e difensor del 
popolo. Starano ciò non ostante irresoluti, quando 
si ascolta un moto d'armi, un gridar viva Paolo 
da mille Toci, e si Tede poco dopo comparire esso 
stesso nella sala, oV era a colloquio il collegio .con 
la balia. Quel momento gli fe tatti assentire aiWof 
Ieri del Groinigi . ÀTuto dal gonfiiloinere nelPàtto 
stesso il baston del comando e il gonfalone del po- 
polo, cavalcò per la città a farsi riconoscere nel 
suo grado ^ e tornando poscia in palagio si fe gin- 
rare fedeltà ed obbediema dai capi della soldatesca, 
non die dal pretore e dagli altri ufficiali cirili. 

Primo pensiero di Paolo dopo il suo esaltamento 
fu di mandare al duca di Milano un'onorata am- 
bascerìa, per notificargli il nuovo suo stato, rendergli 
grane dell' assistenza sua, e cercar pel futuro la con* 
tinuazione ddla sua benerolensa. Accolse graziosa- 
mente il "Visconti gF inviati, e promesse ottima cor- 
rispondenza al Guinigi . Intanto egli niente volle 
cambiare^ continuò a far da anziano cogli altri colle* 
ghi per il rimanente d'Ottobre, e lasciò che i de-, 
cemviri dell' ultimo bimestre dell' anno entrassero in 
carica, dimorando anch* esso in palazzo, ma separa- 
tamente. Questo modo rimesso e modesto in Paolo 
il fe giudicar per avventura uomo da poco e facile 
ad opprimersi. Per lo che alcuni zelatori dcUa libertà, 
o invidiosi della grandezza del Guinigi, avendo preso 
animo^ §^ congioraron contro. G pesa il dire che 
tra ì cospiratori erano alcuni canonici della cai-. 
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tediale, con il vescovo slesso. Wicolao Guiiiigi suo 
(cu^iuo; il quale, ilimentico del suo sacro carattere di 
pastore, tramava che Paolo fosse levato dal mondo 
proditòriamente. Volle k sua buona sortai che la 
trama fime scoperta. Un solo àa congiurati pagò 
la pena del delitto con la TÌta, che Ib un chirargo^ 
i canonici se la passarono con un poco di prigionia, 
e del vescovo non si prese cognizione, rispettando 
in lui la santità del grado, più che i vincoli del 
sangne che speziati aTera. 

Da cotal tenlalÌTO trasse H Groinigi opportuna» 
mente quel pai tllu , che dalle congiure sventate i 
g^randi insidiati sogliono trarre^ ne crebbe in poten- 
za. Profittando delia stupidezza che, 4iei primi mo- 
menti, -scoperte simili cagionano nel generale, e della 
paura che prende i compiici, egli ù fe tirato »* 
nanzi alla balia, chiedendole imperiosamente d^ esser 
nominato signore assoluto di Lucca. Kiuno osò con- 
traddirgli^ onde^ cavalcato avendo di nuovo per la 
città, e lattosi riconoscere come padrone, diede prin- 
cipio al suo Begnare il dì ai di Novembre, come 
sembra più proMnle. Cessata ogni antorìtà per tale 
dezione, Tolh? Paolo non ostante che il presente 
collegio seguitasse per forma le sue fiinzioni fino al 
termine, che era T ultimo di Decembre del i4oo. 
Tranne il decemvirato, che (u abolito dopo questo 
tempo, le altre magistrature ed i soliti ufiiai si con- 
servarono dal Signore. Alla mancanza del collegio 
sopperiva in qualche modo un consiglio' di stato., 
composto di nove cittadini a principio, e poi di 
dieci . 

I primi passi &tti da Paolo nel governo gU con- 
ciliarono molta stima f molto amore. Uno & di 
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riammettere un gran numero di sbanditi mediante 
il pa^Miuento di una data somma: e cosi, mentre 
provride allo smunto erario., coBSolò molte iàin»* 
glie illustri, e n|H>polò k città, «bàerta dalle itragi 
e dalb pGBtiiema. L^altrp cousbtetto %el IniiqiuìU- 
lar le' comAeme sai conto delle censure fulminate 
• sopra Luci a al tempo di Caslruccio, quando ei se- 
guiva le parti di Lodovico il bayaro, cercando ed 
<>lteneodo dal po&tefice Rmifadb nono un'aasolu- 
sione pìosa, non che la revocazione delle condi- 
zioni, alle quali, per sanare (juesle censure, Bene- 
detto duodecimo ave?a asso «T'iettato i Lucchesi nel 
i34o: condizioni, clie non erano sl;tle adenipile in 
iòisa dell' iuielicità dei tempi . Cootultociò, ben co- 
ìlétccndo d' avere in casa e fuori assai nemici, volle 
ifamuc tosto alla sua sicurezza nel modo che latto 
jHQTa Gastmccio, coli* edificare in <^tta un luogo for- 
te?^ ove potesse riparare nel caso di (jualclie sinistro. 
L' edilicio fu murato con tanta soj^ecitudine , che 
sembra una meraviglia, e l'u da Maggió a Ottobre del 
ii4oi . Quella che ora è ohiameta cé\ nome di dtta- 
ddla, e che fino ai nostri tempi ^|^a^per la pob- 
Uioa annona, è una parte di quetP opera grandiosa ; 
? I I Fiorentini vedevano di mal occhio un amico 
del Duca di Milano padrou di Lucca . Importava 
loro grandemente di staccar Paolo per sempre da 
4|le amistà, all^ oggetto di togtieni ogni sospetta d^ 
kin di Lncoa, ed anche per potersi insignorire 
aU' uopo^ quando fosse slata priva di tanto ajuto e 
ai)band()uala a sè . Quindi dellrro oliera a che il 
Guinìgi fosse invitato dai re dei Komoui, Roberto 
4i' Baviera, per messi a posta, di entrar nella lega 
eoa esso e coi Fiorentini contro il Visconti) per 
T. I. 17 
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cui era 3 Re già calato m Itatiif . Paolo però ^ ^a 

uomo prudente e accorto, vedendo da un Iato che 
la potenza di Galeazzo non era da crollar facilmen- 
te, e dall'altro comprendendo per avventura V inten- 
dìmento ddr'Fioientim^ dopo avere accolti ^ fegàLsA 
magnificamente i messi, se la passò sul aegodo della 
lega scusando il rifiato eolk soa debokua, die 
r obbligava a non inimicarsi alcuno . 

Forse con più di buona fede si Tenne dai Fio- 
rentini Fanno appresso 1402 a pregarlo con grandi 
profferte che cedesse loro il porto di Motrone, sul 
qoale eziandio vantavano antichi diritti; ndi momen- 
to, in cui, minacciati per terra e per mare dal Vi- 
sconti, temevano si chiudesse per essi quelP nuli a 
via aperta al commercio fiorentino. Ma il Guiiiigi 
ricusò al solito, per non inimicarsi il Signore di 
Blilano, e per 'non trarsi addosso Todio de^suoi 
con Io scemar lo stato; assicurando però i Fioren- 
tini che quel pprto sarebbe stato sempre aperto per 
essi . 

Trovandosi Paolo vedovo e senza prole, per la 
morie di Caterina Antdminelli chn sterile gli era 
stata, risolvette di accasarsi di nuovo per* cercar 
figli, e tolse perciò in moglie il i4o3 Daria del 

Carretto , figliuola di Carlo della nubilissima casa 
dei signori di Finale: per cui anche veniva a con- 
sobdersi sempre più nel dominio, con questi nuoìfi 
potenti parentadi. Nè perdè- per gli suoi fini qiid 
momento di letizia, col perdonare a molti esiliati 
e restituirli in patria. 

Se (juesto gli guadagnava T animo di diverse fa- 
migli»*, ciò che fece poco do[>o gli procacciò Tamor 
generale. Intraprese egli un giro per tutto il suo 
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dominio^ per redere con gli occhi proprj i bisogni 
del pubblico non che del privato, e provvedervi 
con perfetta cognizione di cauta : sa?issimo divisa- 
mente) degno di estere imitalo dai princìpi che 
amano e Togliono il bene. £ ai sa iè^ infirattnoso 
non rìoscì questo giro, segnatamente per F agricol- 
tura, prima sorgente di ricchezza; la quale fu ani- 
mala per r aTYenire col promettere un decennio 
d^eseniione da ogni peso a quegH agricoltori, che 
fiipseio Tenuti a migliorare le nostre terre. £ 
opinion Tolgare, che Paolo aUiia il primo intro- 
dotto qua la coltivazione per noi preziosa del ca- 
stagno; ma è un errore, trovandosi menzione del 
SUO irutto nel 1 344 ? ^ome una deUe derrate del 
Lucdiese. Questa traditone però e» porta a cre- 
dere avere il Guidgi mc^to promoasa-la coltura di 
«fueir albero^ forse aUora negligentata; donde per li* 
conoscenza sia nata la detta opinione. 

In forza del testamento di Galeazzo Visconti, 
morto il 1^0%^ essendo toccata Pisa con la Luni- 
giana e Sanane a Grahriele suo figlio bastardo, 
nomo dì ^oca levatura ^i'^ioràitìtti Tennero in is- 
perauza dì poter fare cpiel conquisto^ e vi s*inco-f 
raggiarono massimamente quando vedevano le cose 
di (|ueUa £uuiglia dechinare in Lombardia. Per ren- 
dere più lacile quell^ impresa vollero riceniar Paolo 
di assistenaa, e mandarongli come legati qdbttro 
distinti soggetti loro nel Maggio del i4o4- Solleci- 
tava pure il Signore di Pisa in quel frangente Taju- 
to di Paolo . Ma egli, fermo nel suo principio fa- 
vorito di non trarsi addosso 1' odio di alcuno , ri- 
spose agli uni e air altro non volersi mischiare kk 
<pielle contese. Ai Fiorentini non venne poi &tto 
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tV iiisiernorirsi dì Pisa . «ir! (orono costretti a 
roii venire.» in una tivjrua con Gabriele; per lo che, 
essendo rimaste le due parti in equilibrio^ il Signo- 
ffe di liocoft Mi ebbe damo da quel modo mm^ 
WKÈO -di go^Bntani* 

■ In questo tempo «• profittò delk drcostanza per 
ristorar Luc( ;i di alcuni paesi, che le erano stati 
«jisurpatt. Aveva essa comperalo per settemila fio- 
rini oro da Gìovanoi Colonna, uno dei capi bau» 
da drOaleano, Ripafhrtta, cedutagli dopo la morte 
dì 'cpiesto in iscoato di paghe. Se ne dohe 'molli»* 
sono' Gabriele, emendo la detta terra propriamen» 
le una parte del territorio yilsano. ed assai importante 
a causa del suo sito lòrte tra Lucca e Pisa. Ri- 
spondeva' il Guini|]ri^ che anche dai Pisani ritene- 
Tansi ìràr| paesi della' dizion luocbese, e fira gli altri 
LaTcma e Gamia. Per terminar la querela fti con- 
Tenuto da ambe le parti di stare a ciò che il Go- 
louua avesse determinato. La sentenza fu, che Ilipa- 
iratta ritornasse sotto Pisa ^ e che a Lucca fossero 
restituite le antiche sue terre, mediante im nuovo 
sbotto di i& mila éorim a feror dell^ axbitro: H die 
lu ftèCd, e k senfeoMi eseguita • 

Il sistema del Guinigi era ormai quello di pro- 
cacciarsi il più di amici che poteva, e di non farsi 
alowi. nemico. Pd primo fine, e cercò in quest'an- 
no afemo di cohivare una corrispondema col re di 
Napoli Ladiflko, preganddo a levargli dal Mero ion- 
ie, come fece, il fii^dlo maschio allora avuto, e mandò 
ima distinta ami lisciata a Roma per con<;ratularsi 
col nuovo papa, JUinocenzo settimo; pel secondo 
di questi fini non si Yolle mescolare nella guerre 
tra Pim e Firenae ià i4o6 e ^ nata datt^aver Cìa- 
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briele ceduta ai Fiorentuii la cìllà per danaro . e 
dal non volere i Pisani permetterne lai» il posaesso. 
Quantunque ' però cadesie Pita in mano dei Fio- 
rentiiii negli ultimi meli del i4o6, per tradimento 
comprato con roro^ non ne Tenne mafe al Sign»> 
re di Lucca , e la buona armonia , almeno appa- 
rente^ fra Tuno e gli altri non ne rimase interrotr» 
la. Gbè anzi i Fiorentìiii ftnrono attenti ad onorare 
il nostro Paolo nell' occasione del naoro matrimo- 
nio, contratto da esso il 1407 con Piacentina fi^Ha 
del signore di Camerino , Ridolfo da Varano , es- 
sendo!: li morta Ilaria dt*l Carretto due anni in- 
nanzi. £ non solo i Fiorentini Y onorarono in (|ueUa 
lieta circostama, mandando dei legati a eoaspÉ* cm 
esso, ma lo stesso fecero i Sanesi, il Signóre di 
Cortona^ ed lètrì grandi; il che prora esser già dPal» 
lora tenuto il Guinigi in concetto d' uomo potente 
da diversi governi. Prese egli probabilmente da que- 
sto matrimonio nuova occasione di restituire alla pa» 
trìa altri sbanditi d^ illustri fiimiglie, secondando per 
tal guisa gP impulsi del suo cuore disposto a eom» 
passione.,' ed i principi di moderazione coi qnali si 
ora prolisso di governare. I quali principi non is- 
mentì poco poscia anche in faccia a due , convinti 
d? arergli tramato contro; perchè donò loro la Tita, 
che ermo staili condannati a perdere dal pretore, 
e SI contentò fossero confinati. 

L anno appresso i4o8 trovossi il magnifico Paolo 
in ima situazione assai delicata^ da cui però seppie 
trarsi fuora felicemente^ mediante la ordinaria sua 
prudenza. Papa Gregorio, di qoesto nome^ililiio- 
decimo, si portò a Lucca nel GrMmaio, ad impuIsA di 
molti buoni prelati, per vedere di abboccarsi col falso 



pontefice, sotto il nome di Benedetto, il (juale era 
spalleggiato dal He di Francia, e porre un termine 
alio acisiiia che tribolaya la Chiesa. Avrebbe voUito 
Gregorio che Paolo gli deaie in mano tatti i Idrti 
di Lucca ipm ma mag^or sicuretta) ma 0 Guiiugi 
seppe schermirsi, e non venne a questo passo pe- 
ricoloso. Essendo qua il vero papa, e il falso es- 
sendo giunto da Francia fino a Sarzana, non s^ in- 
tenderano inaieme sui luogo da scegUerri per P ab- 
boccamento^ P uno per timor délT altro e- V altroi 
dell* und, ad uiche per non rischiar di perdere quel- 
la suprema dignità. Dubitando i cardinali che era- 
no qua della retta intenzione di Gregorio per que- 
ste lentezze , e più per una nuova eh^ione di por- 
porati che fece, alcuni dei più telanti ira loro ri- 
aolvetlero partirsi da Lucca e andare su quel di Pisa, 
allora sotto la gìurisdisione dei Fiorentini, per mi- 
nacciare il Papa d' un concilio. Non dovei?a ad esso 
piacer troppo quel convento, e dispiaceva poi for- 
temente al nipote di lui^ sicché fìi comandato che 
ninno del sacro collegio si allontanasse da Lucca. 
Uno dei cardinali non ostante se ne andò a Ripa- 
fratta; per cui irritato il nipote santissimo, mandò 
colà parte della sua famiglia a intraprenderlo. Questa 
violazione del territorio fiorentino poteva tirare ad- 
dosso a Paolo dei guai. Onde egli si fece animo a 
disapproTare il fiitto, con incarcerare |^ attori di quel- 
la i^bkua. £ per confermare Tie più i Fiorentini 
della lealtà del suo contegno, non si oppose a che 
altri cardinali seguissero 1' esempio del collega . Co- 
sicché il Papa, quasi i^iato solo, partissi di qua 
il 14 Luglio dell' anno stesso. Serab«ih che i Fio- 
refilioi fementassero il progetto d^ un concilio a Pisa, 



sperando per avventura vi sarebbe stalo deposto 
Gre^orio^ cbe uou amavano, per essere iiuiu> con 
Ladislao re di Napoli, nemico loro. Questa paura 
nel fece si che ei non si rìsentìsae ésH procedere 
del Guinigi , a fine di non accrescersi nemici in To- 
scana. E vero però che il Signor di Lucca, dai passi • 
narrati in fuora, necessarj, com* ei credeva, a securaj^ 
k sua quiete, niente oprò oantro il Ponteiice^ anù 
non ToUe tener mano in alcun modo a questo eoa* 
òlio, rjfiolando ebe il contento si trasferisse da Pisa 
a Lnocà^ e non permettendo che alenilo dal nostro 
clero vi assistesse: due cose, delle ijuali era stato 
caldamente pregato. 

Ma se Gregorio parte contentarsi della condotta 
di Paolo, i Fiorentini non se ne mostrarono sodi- 
s&tti: nè è da maravigliarsene, che riesce assai diffi- 
cile d' andare a genio a due parti d"* opposti principj . 
Si aggiunse a vie più indispettirli T alleanza che il 
Guinigi strinse verso <]uel tempo col Re di Napoli, 
a ciò da questo espressamente sollecitato . Laonde 
si consi^liaTano di romperla con esso. Volle la buona 
sorte sua che Ladislao, il cpiale con prospera for- 
tuna aveva occupato gli stati del Papa, perchè non 
fosser preda dei nemioi di ameiidiie loro, si accostasse 
grosso di gente ai tenitorio fiorentino il iI^q^, In- 
timoriti dalla sua yidnanza, tecliaron le fone per 
ostare al pericolo sovrastante, e intanto il Gruinigi 
111 lasciato stare. Se però si rinunziò allora di ai* 
taccarlo alla scoperta, non si lasciarono indietro altri 
modi per rovinarlo. Due congiure gli furono ordite 
ccmtro ad istigazion loro, cbe non ebbero eifetto, 
perchè svelate in tempo. La solita indulgente fii 
usata Terso i rei, a cui si perdonò h vita, skmi 
ebbero altro castigo che il confine. 
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Scampato il nostro Sljrnore da qiii'sli pericoK., tm 
altro gli sovrastava. \*a'j wììmìo a Pisa LikIovIio 
secondo, duca d' Angiò, con una st^uadra di caTalli^ 
per soBlener le sue ragioni sul regno di Sicilia con- 
tro Ladislao, col fiitor dei Fi(»rentim e dd nnoTo 
pontefice eletto a*I^, e nolo col nome di Ales- 
Hpdro quinto. GII stavano attorno i nostri vicini, 
{^ercUè portass^ì le armi nel Lucchese., e incomin- 
ciasse la sua vendetti da un alleato di Ladislao. 
Ma il Griiiifi^[| fii. assai felice, per ayer trovato in Lo- 
dovico itti prfbcìpe rìcoiioscente. Perciocché, aven*^ 
do <|ii(*ilo, secondo i suoi principi . vc^^'^'^fTpato il 
Francese nel passar che fece con le soldatesclie dallo 
stato di Lucca, e fornitolo d' ogni cosa bisognevole, 
rispose Lodovico non voler pagare così bratta 
moùeta il Gninigi, tanto meno per compiacere ai 
Fiorentini, che si erano diportati con esso seco inr 
modo olìensivo, col dubitare della sua lealtà, e col- 
r impedire ai suoi soldati T ingresso in Pisa. 

Uno di quei che consigliavano Lodovico a trat- 
tare ostibnente i Loechesì era il cardinale Baldas- 
sar- Gosta^ 9 quale poco dopo, vale a Sre 0 i4io, 
diventò papa col nome di Giovanni 28% per la 
morte di Alessnndio quinto. Questa circostinza pose 
in grandi ant^ustìe il Signor di Lucca. Vedeva egli 
la necessità di addolcire T animo del nuovo Pon- 
tefice con dimostnoionì d^ ossequio e di riverenza, 
ma temeva nel tempo stesso d* dienarsi Gregorio e 
IjadUalao. Vinse il pericolo più prossimo, e (ì io- 
vanni ebbe da Paolo tutti i contrassegni di filial 
devozione, per un'onorata ambascerìa spedita a Bo-> 
logne, ove dimorava. Forse quell' atto rispettoso non 
avrebbe servito a niente, per essere il Papa troppo 



caldo nell Opprlmore la parlo avviTsa. Ladislao però 
tolse di me^zo ogni occasione clie fosse latto danno 
al Guinigi, col comprenderlo nella pace, che iHinno 
dopo, il i4i I , fennò coi Fiorentini; e iìi certamente 
questo un bene per esso. Ma al Re stanano a 
cuore forteiiKMito due cose^ V una delle (piali vi;\ di 
conservarsi un amico da queste parti ^ e T altra d iul* 
pedìre che i Fiorentini, tirando dalla koro iiueca^ noo 
ne aTessero un amnento di fona. 

In cpiesto meno capitò a Paolo. un^orio^sSene di 
vendicarsi del Papa per le male azioni ricevutene 
quando era cardinale . Avevano i Bolognesi scosso 
il giogo papale, e cercavano instantemeote da lui . 
che gli soccorresse di gente e di danaro, per man- 
tenersi nella r3>e]lione. Egli però, per quella tua 
eostante massima di non dis^nistare alcuno^ mentre 
negò Fnjuto della soldatesca, diede in presto ai iio- 
lo^mesi diecimila fiorùii d' oro. 

U carattere di Paolo rende vaio atto, più die ad 
altro, a ftr da mediatore in qualche accordo. £d ei 
ne lece le parti fl i4i3 con molto onor suo, per 
la qualità dei popoli dissenzienti e per Y esito felice 
delle trattative . Perciocché, mediante gli suoi caldi 
ufiicj, si spianò in queli^anno ogni difficoltà tra (ie- 
noTa • Firenze hmgamenle discordy, e fu fermata 
hnona pace in Lucca fra amendue quelle citta. 

Mentre però ei si occupava pel bene degli akri$ 
non trasandava cpiello dei suoi. Molte savie pruv- 
visioni furon fatte ^ che miravano a distribuire cou • 
una certa egualità le pubbliche imposte, a far ren- 
dere pronta giustizia, a fiiTmre gh artieri della se- 
ta, a curare e strade e ponti^ a purgare il paese 
dagli oziosi e dai \agahoiidi. Notevole per quei tem* 
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pi è ia provvisione di accatastar ^\'\ leiYeni lìitti 
compresi iu un raggio di sei miglia attorno alla cit- 
tà, per avere un criterio per k spartizione delie 
grtTeue; la quale operazione, detta poi ettioio, tre- 
la la giustizia e la solerzia del magnifico Gi^nigi. 
Nè tralasciò pure di pensare, non che al comodo, 
al decoro suo, con lo edìGcarsi un grandioso pala- 
gio, quello verso S« Francesco, noto nel irolgo sotto 
il nome di Quarquonia, che si disse esser costato 
il yalsente di mfla fiorini d*on>. 

Ma pfÉ di tutto fii sollecito a secunre 'per mez- 
zo della potestà suprema il potere, tanto per sè che 
per gli suoi eredi in linea mascolina. Quindi si pro- 
cacciò un diploma in quest^anno stesso i4i3 da 
Sigismondo re dei Romani, per il quale, esso con 
gli suoi discendenti maschi viene nominato vicario 
in Lucca del sacro romano imperio . Non è da fiir 
meraviglia se dopo P acquisto di una tal dignità fu 
Paolo considerato generalmente come principe sovra- 
no. He sia una prova* T avergli il concilio di Co- 
stanza indirìtto il i4i5 i suoi ambasciatori con let> 
tere di credenza, per invitarlo, come laceva con 
tutti i potentati cattolici, a contribuire alla pacifi- 
cazion della Chiesa, tormentata dallo scisma. es- 
sere anche stato fatto in quel tempo nobile e sena- 
tore dalla potente repubblica di Venezia, lui con la 
sua pCN|terità, mostra Falta considerazione in che 
egli era allora tenuto^ giacche i Yeneziani erano 
avarissimi nel dispensar gli detti titoli, ambiti e cer- 
cati eziandio da molti monarchi. 

Ogni cosa essendo quieta aU^ intorno , stavasene 
Paolo nel Maggio del .1418 a viU^giare in una 
campagna prossima a Lucca, alloichè alT improvviso 
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una forte squadra d' armali invade il Lucchese , e 
eoa tale segretezza, che il (ìuinigi ebbe appena il 
tempo di ripmure in città. Era Braccio da Mon- 
tone, iSgnor di Perogia, imo dei famosi capitani di ^ 
▼eniara di <piel tempo, il quale ^ sena' altro motiro 
che quello di rubare e taglieggiare, vcniTa con le 
sue genti a sorprendere il Guinif]^, che di niente 
sospettava. In tal frangente^ senza forze e senza 
provvisioni, miglior ooq^§^ non vi era che- di com- 
prarsi la quiete con Foro. Bisognò diuMpie impe- 
gnarsi a dare a cpel ladroni cinquantamila fiorini, 
se si voile che restituisse la preda e sgombrasse 
dello stato. Questa disgrazia non sarebbe però giun- 
ta improvvisa, e si sarebbe forse impedita, o certa- 
mente scemata, sema la nera tradigione di Guido 
Ihnfiredi segretario del Gminigi. Egli, non si sa a 
qual fine, tacque a Paolo F avviso di questa escur- 
sione^ avuto per tempo da un lucchese, per nome 
JKicolao Manni, che militava sotto Braccio, e che, 
amoroso della patria , avrebbe vokito risparmiarle 
tanto danno. Non rimase ocenha la perfidia del Man» 
firedi al suo signore, ma secondo T ordinario pro- 
cedere non fii punita come doveva essere. Si con- 
tentò il Guinigi di allontanar da sé il traditore, ri- 
legandolo fiiori : e per tal guisa mantenne in vita . 
ed in istato di mioceigli nn nenuco, tanto più da 
temerai, In quanto era a parte di tutti i suoi segreti. 

Ritornate le cose ben presto alla primiera quiete, 
il magnifico Paolo si determinò a Maritarsi la quarta 
volta, per aver perduto nel i4i6 Piacentina. Ed 
anche volle giovarsi di questa occaaioQe, come fiitto 
aveva delle altre simili, per accrescere le cospicue 
sne parentde, per le quali potesse ognor più con» 
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solidare il sao domkno. Le sposa ih Jaeopa^ figlia 

del si^i^nor di Foligno , Ugoluio Trinci . la fjnale 
andò al talamo F anno 1420, uel giorno stesso iu 
cui Ladislao, figliuol primo nato dd suo marito^ si 
ammogliò con una fimciuUa della stessa casa nobi- 
lissima di Tarano, signora di GamerinO) da cui Tenne 
la terza consorte di Paolo. 

Negli anni rlie seguirono , e che precedettero il * 
14^59 niente di osservabile abbiamo da notare, se 
si eccettui la commissione data dal Guin^ à nove 
cittadini) fra i quali Nìsolao Manfredi, omno chiaro 
nella scienaa del dritto, di riunire in un corpo le 
leggi da esso emanate^ con facoltà di cambiarle a 
seconda del giudizio loro. 

Fino a qui Paolo Guinigi era liuscito a trarsi 
• impaccio in ogni occasione delicata, col «uo predi- 
letto sistema di non iscopiirsi nemico a duccbesria; 
«sterna che un complesso di fortunale circostanse 
aveva favorito. 3Ia alla lunga è cosa impossibile ad 
un governo lo starsi di mezzo tra due contendenti 
di pan o maggiori forze delle sue, che cercano egoal* 
mente Tafuto di lui. £ aUora Tuole necessità che uno 
si getti, senn esitare, a qudk parte che sembra più 
sìcuia, per obbligarsela col benefizio presente, e le- 
garsela con la certezza di avere in caso un amico 
pronto e leale. Mostrandosi tardi e freddi , non si 
guad^ìpa una parte, e si offende Faltra né più né 
mcBo. F^ce il Groinigì se si fesse goTcmalo con 
questi principi ! Ai la sua natura non era &tta per 
seguire un partito deciso e franco^ e questo gli portò 
la rovina , come or ora vedi emo . 

SpaTentati i Fiorentini dalla potenza sempre cre- 
scente di Filippo Maria Visconti duca di Milano, 
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rlie s*»piiva im Ho spirilo dei conquisti le pedali* del 
padre suo Giovanni Galeazzo , ròolvettero in que> 
st' anno di fare ogni stono pcar abbattere cpel 
colosso. Si eoiegarono col Yenedani, assoldarono 
gran soldatesca^ e cercarono anche da Paolo un a)uto^ 
con lo Invitarlo a mandare al sohli loro Ladislao^ 
il ma«:gior figlio, con una banda d' armati. La stessa 
dimanda gli si faceva dai YiscoDii, che voltn a in 
<fm nodo fortificarsi contro tanti nemici . li Gni* 
nigi si scbemnTa rik meglio cogli um e con V altro, 
«sando Mie parole^ e non prendendo un partito . 
Ma stretto ogni giorno j)iù dal Duca di Milano, tardi 
e di mala voglia gli spedì un soccorso di 700 ca* 
Talli sotto la condotta del fì^rlio. Quantunque un 
tale a|uto nusdsse utile a. Filippo, se non altro per 
ayer ritardato la Tittoria dei Veneziani, egli non ne 
fti grato, appimto per averlo avuto di mala grazia, 
e quando il maggior bisop^no <na passato . 1 Fio- 
rentini poi si mostrarono gioito ofiesi di questo con- 
tegno di Paolo, e tinto piàfipcnhè* at^ ricusalo 
le loro offerte di alfte^mjoftteivn^solté'i^pié^ 
testo di volere star di messo in qui^ brighe^ quai»» 
do poi aveva ceduto alle istanze del Visconti. Da 
questa freddezza del Duca per il nostro Paolo , e 
dall' odio dei Fiorentini nuovamente concetto con* ; • 
taro di esso, nacque per ot mià'a, che nella pace 
conchiosa in Ferrara 3 14»^ tra il Signori» di Mi- 
lano e la lega , per trascuranza da un lato e per 
malizia dall' altro , si omise di parlare del Signore 
di Lucca in modo espresso, sebbene indirettamente 
fesse egli compreso in queir accordo, sotto la parola 
generale di salvar gli anici del Visconti • Che che 
sia delk cosa, i fiorentini ai fecer forti a suo tem* 
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po SU questa omissione, per provare die avevano 
facoltà, stanza toccare i trattati, di far guerra al Guì- 
iii^. Aon era ignoto a cfuesto il mal animo dei Ti- 
cini contro di sè; per lo che t'ingegnò di «ciism 
appo loro il fiitto del soccorso, mostnndo che nel 
consentire per necessità a un Teeehio amieo^ il Yi- 
sconli, era stalo espressamente dichiarato^ le armi 
lucchesi non si dovessero adoprare contro quelle 
di Firenze, e nè pure di Yenesia. HicercaTali nei 
tempo stesso di rinnovellar con essQ aeoo T alleansa. 
Ma queste scuse non erano accettate^ molto meno 
poi si ToleTa. sentire a parlare di amicizia^ asperati, 
rom' erano, pel torto ricevuto, e desiderosi vendi- 
carsene il più presto si fosse potuto. Si rinfiicciava 
ai Guìnigi non solo la cosa delP ajuto, ma quella 
altresì di allevar neli' odio dei Fiorentini il sno inn 
mediato successore. Si aggiugneva un altro moliTO 
di querela., per un resto dì somma dovuta di antico 
4lal comune di Trucca a quello di Firenze. Il pre- 
teso debito fu tostamente saldato con quattordicimik 
fiorini d'oro^ ma non per questo si addoldTano cpiegli 
animi, anzi sempre più onbaldamiTano, ndlo soqk^ 
' gere il Gninigi pauroso e imbaraxsato. 

^uu parve però ai Fiorentini di romperla tosto 
• ' alla scoperta col Signor di Lucca, sul dubbio non 
fosse quel passo inteso male dai diversi potentati 
italiani. «he erano amici a Paolo, e segnatamente 
dal re dei Romani Sigismondo, e da papa Martina 
quinto, dai quali egli era trattato oon benevolenza. 
Piaccpjp dunque il tentar la cosa a principio in mo- 
do da non compromettei*si. Avevano i Fiorentini al 
soldo loro Niccolò Fortebraccio con le sue genti^ 
die era nipote di quel Braccio, il cpiale vedauno 
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senza cagione tl(>preclare il Lucchese nel i4iB. Tro- 
Tandosì e^Vi il i4^9 assai propinquo al nostro stato, 
per aver dovuto raffrenare una sedizione a Volterra, 
fa stimolato segrefamente da alcuni dei principali 
di Fireme, e fi» gli altri da Rinaldo degU AUnaù, 
capo parte, che andaste su qnel di Lnoca ostilmeiile 
per conto proprio, sotto colore di rifarsi d un resto 
della somma promessa a Braccio suo zio nella ^ià 
ricordata correrìa fatta qua, che si diceva non es« 
sere stata saldala. £ per palliar meglio la cosa fin- 
sero licemiailO) come se non si avesse più biso- 
gno di Ini. A queste proposte, se consentisse il ca- 
pitano, non è nè pure da domandare. lu fatti, su- 
bito nel mese di Novembre, con duemila tra fanti 
e cavalieri entrato improvvisamente sul Lucchese 
dalla banda del lago di Sesib, si mise a depreda- 
re e guastare ogni cosa^ aTamandosi fino presso alla 
città. Sorpreso il Guinigi da tal procedere, ed es» 
sendo troppo debole per respig-nere la forza con la, 
forza, mandò tostamente due legati a Firenze, per 
pregare i signori a comandare àSortdiraccìa^àclie . 
desistesse da tale soperchieria^ e ^èmkhìo nòs^fo^ 
lesse dìbedire, a costringerrelo con inviare ajnta^ 
ai Lucchesi. La risposta fu, quale aspettar si doveva: 
aver Fortebraccio finito il servigio con Firenze, non^ 
potergli perciò comandare \ 1! avrebbero bensì pi(9t^ 
gaio desislesae, e si ritirasse^ non più di quesito po-^ 
ter 6re, anche per non tram addosso la collera di 
un capitano cosi ternato. Yedendo il Giiìnigi die*i 
Fiorentini erano in sostanza gli autori essi di queste 
violenze, si volse del tutto a fortificarsi, cercando 
di assoldar gente, e chiedendo ajuti alle amistà*^. i 




Ancbe a Flrenoe non si iÌioe?a più un miilano 
dell^ impresa di Luoca; ansi chiunque yoleva andar 

dlt'lro alla corrente, o aveva il suo cuuto nel piag- 
giar la moliitudbie^ doTeva conTenirne come di co- 
sa equa e opporlunìssima . Non mancarono diTern 
de^ più assennati cittadini di ieonsigliare un' impre- 
•a^ che agli occhi loro compariya ingiusta e peri- 
colosa. Essere, dlrevauo. ronipreso il magnifico Pao- 
lo^ alunno implicitamente, nella pace di Ferrara^ 
tradirsi la fedie se si attaccava: non esistere cagion 
* novella di querele^ tutto ansi «ver procédnto per la 
parte del Lucchese da buon anaco: poterai dubitare 
delT esito deir impresa, per esser Lucca una città ben 
ninnila, e che per tiuite volte era slata lo scosflio 
della polenta iìureutina^ molto più doversene temere 
se il Guinigi fosse staèn ai^eorso dalle amistà : con« 
fermar questa -guerte V opinione nei goTcmi italiani 
" ^11'' insaanahile desiderio, da csui si diceva essere 
tormentali i Fiorentini, d' aggrandirsi^ per cni tra 
per ^ invidia e il timore poteva nascere un accordo 
di^ t|fl|r quei contro Firenze. Ma queste ed altre 
ratifìimt non valsero a distogliere ì più dei Fiorentini 
^ j%. dalia guerra di Lucca, la quafe ta decretata a di 
Iflp^ici di Decembre in quel senato, oltre al solito 
if^i Ag ftte, con più dei quattro cpiinti di voti hian- 
l^^lp^^^a. passione acciecava la moltitudine, a segno 
^•clie i consigli giusti si dispregiavano come scrupo- 
losi, e gii prudenti come pusillanimi, i principaM 
Étitori di una tal provvisione vedavano per avven- 
tura assai chiaro intorno alT ingiustizia della cosa, 
ma per sostenersi in grado erano necessitali, ed a 
piaggiare il popolo con una guerra che poteva chia- 
marsi guerra di nazione, ed a procacciar fuora uno 
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* tfcgorai «uli.umorì^ da cui «llora irenifa travègliata 

* Fir^ize. Quanto poi alla probebllità della riuscita, 
non iiiaiit ava il Fortebraccio di confortarli , dicen- 
do che^ per poco l' avessero ajutato, gli aarebibei ba- 
siate V animo insig^iwn di Lucea. Faceva anche 
comprender^ loro d^afer dentato delle ìntelllgcnie per- 
chè gli fosse consegnata una porta tielle roani. Due 
f jiiccliesi aggiugncvano esca a questo fuoco, Tuno sco- 
pertamente^ r altro di nascoso^ quel Guido Manfredi 
cioè, già segretario del Guinigi, ed un Viviano Paoli, 
ora legato sao presso le amistà. Ambedue erano * 
Mati convinti traditori di Paolo, ed egli non solo 
perdonato aveva loro la Tita, ma lasciato il Man- 
fredi in istato di nuocergli, e messovi il Pauli; cosa 
che sente piuttosto di pazzia di quello sia di dab- 
benàggine . Mandarono adunque i Fiorentini dei 
buoni a|nli • Forlebnéoo, ' e gli fecero dei larghi 
patti qualora Pento d^a guerra avease corrisposlo 
alla espettativa, e fra questi era di cedergli in pro- 
prietà Kotajo, allora forte castello dei ijuccbesct nella 

Versilia. ^ ^ ^*^'> 

. Ifon istara frattanto ioopéroio il Signor di.^c- 

ca. preparandosi gcandemante^alla difesa,- e sthnoS • ^ 

landò gli amici a venire in suo soccorso . Ma i Sa- 
uesi, che erano i suoi alleati più vicini, non ispesero 
se non se parole in favor suoi, hEutando romperla 
per questa causa eoi Fiorentint, quantunque non 
amassero F ingrandimento loro. Papa Martino si li- 
mitò a scrirere-a -pro di lui lettere calde al éb» 
mune di Firenze. Filippo Maria Visconti poi, seb- 
bene desiderasse moltissimo d' impedire ai Fioren- 
tini quel conquisto, pure, stanoo dalla guerra, in 
cui ultimamente era stato maltrattato forte, noo 
T.I. 18 
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ti poteva risolvere ad accenderla di auovo. £ coiì 
sarebbe accaduto se ajutava il Signor di Lacca^ ai- 
teso die nei patii della pace era^ die ei non dolesse 

intrl<jarsi nelle faccende di Romagna e di Toscana. 
Ma il contegno del nemico fu per ora la salvezza 
/ di Paolo. ÀTeyano i Fiorentini mandalo al campo 

di Fjucca a gOTemar la guenca , col generalissimo 
Fortebraocio^ Rinaldo Àlbini e Astorre Gianni per 
coramissarj . Piacque a qnesti , piuttosto che uniti 
slrinj^er la città , come si doveva, divider le forze 
e lare una guerra di ladroneggio qua e là, nella 
pianura, sui monti, al mare. Al che per arfentu- 
ra si risolvettero que'due capi, per avere un mo- 
do più facile e più pronto di rubare, e di arric- 
chirsi in proprio, che era la passlon loro dominante. 
Essendosi Paolo tutto dato alla difesa della città, per 
non aver forze da contrafiporre al nemico a cam- 
pagna àperla fino a che i soccorsi non fosser giunti, 
ninno si opponeva a tanto spogliamentq. Alcune 
terre forti avrebber potato risparmiarselo^ se non che, 
^couiìdando nelle ])romesse, arrendevansi, e ne ave- 
^ Vano egualmente il mal proy perdiè la fede non si 
teeva, alla guisa appunto dei ladri. AI rubamento 
. . si uflìva il guBitare, il bruciare) non si risparmiava 
rf onor delle donne e «è pure quello dei garzoni: 
^faceva pietà il veder la desolazione del paese. Ma 
I . il fallo di Seravezza colmò il sacco delle iniquità 

dell'* oste* fiorentina . Datasi tosto quella forte terra 
al presentarsi d^Astorre Gianni, ip^ le persone e 
salvi gli averi , ' comandò egli che tutti quegli abi- 
tatori riparassero in chiesa^ come per salvarli da 
of^n' insulto. Quando gli ehhe tutti cosi riuniti, ^li 
ie legare, e quali scliiavi diciii ai soldati. IÌoU è da 
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domandare se eglino in quello slato facessero ogni 
mal «(ovenio delle donne prii^ioniere. Ma non con- 
tenti di averle viziate^ vollero anche sver|[ogiiarie 
pubbBcanieiite, rimandandole alle case loro coi panm , 
tagliati fin sopra i lombi. 

Questo procedere, impronto, «raro, perfido, dei 
due commissarj, mosse a sde^nio tutta Firenze, per- 
chè a così fare Futile era di pochi ^ comune il «lan- 
no, la infiunìa ognuno. Gli avversi a ({uesta guerra 
specialmente ne menavano nn gran rumore^ e se ne 
servivano per lacerare i suoi fiintorì. Richiamati gK 
commissari antideHi , e privati del grado ^ Astorre 
fu sbandito, e UuiaUlo sostenuto in Firenze. Si 
mandarono al campo in vece loro Neri Capponi 
e Alemanno Salviali, con ordine . di andar tosto 
al capo della guerra, circondando e stringendo Lue-* 
ea, semsa perdersi ad oppugnare i pochi casteOi 
che tuttora tenevano per Pa(jlo. 

. Frattanto al Guinigi era giunto un rinforao di 
gente per la via del mare, clie si era procacciato 
dagli stati papali coi meuo di Antonio Petrucci 
amico suo, uno dei grandi d( Siena ^ consentendolo 
il Pontefice, forse per essere stato offeso del ninno 
effetto, che le sue preghiere avevano avuto presso 
i Fiorenliui. Oltre a ciò, lo spirito della città gli ora 
fiivorevple in generale^ e quei pochi che F odiavano ' 
se ne slavM quieti per odiar di vantaggio i JFioren-* 
iinr. Tedulo die que8ti/-ebbero la città ben dispo- 
sta alla difesa , stimandosi troppo deboli per espu- 
gnarla, cercarono nuovi ajuti. e P ottennero special- 
mente dai Signori di Faenza e di Urbino: di mo- 
do che in breve tempo furono ti rampo fiorentino 
da i6 mihi uomini tra cavalieri e lantaccini. Allora 
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si. diede -mafio «i la?on d^asiedio, e ti CQiiuQcuuro*> 
no a far giuocare le maochme. Poco o niente però 

si guadagnava, per la solerzia e il numero degli ai- 
sediati . 

In questo, Filippo di ser Bninellesco. architettore 
molto • repalato, comincia a -spacci^ in Firenze per 
sicura la presa di Lùcca con un meno semplicis^ 
Simo, qudlo di *To1tarle contro il Serchio, di letto 

superiore al piano della città, e inondarla. Trovava 
favore questa opinione ogni giorno più nella mot- 
tiludine^ cosicché il magistrato sulla gi)tena diede 
incarico al Bnmellesco di mandare qoel progetto 
ad esecosione, non ostante che il Capponi yì par- 
lasse molto contro, facendo vedere la ditricoltà del- 
r impresa, e il danno che ne poteva venire ai Fio- 
rentini. Si lavorò adunque indefessamente con un'in- 
finità di opera) .per oltre due mesi, a fere un fosso 
entro due orpm bea M dal fiume alla città. Si 
cercò anche di sostener P acqua nel Ietto del Ser- 
chio inferiormente al fosso, per avercene in mag- 
gior copia. I Lucchesi però non erano stati a. ce- 
dere semplicemente ) ma avevano alzato un argine 

. da "quella parte, pee salvarsi in caso; Fnfttoito i| 
lavoro era finito, e il nuoto canale era pieno d* acqua. 
Dovevano almeno i Fiorentini guardarlo dilig-ente- 
mente, perchè il nemico non se ne servisse a danno 
\mo'^ e non fu latto. £ così una bella notte, usciti 

• gli assecliati ^etamente e in certo numero, ruppero 
r argine del foiso.dal lato dei campo fiorentino» 
1/ acqua lo-inotfdò tosto fiirìosamente; di modo ebe 
si pt'HÒ assai a salvar le persone, lasciando in pre- 
da delie acque le salmerie e moUi arnesi. guerreschi. 
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Non ostante questo prospero «accesso^ i^ede^a be- 
ne il Signor di Lucca che i Fiorentini non avreb- 
bero desistito dall^ ossidione ^ ami vi ai sarebbero 
impepiati sempre più. Onde mandò di Btto?o a 
ceraie apti) apecidbienle dai Duca di Milano, ^ 
cendogK mtendere die se non V «fette assiitìto^ ed 
anche efficacemente e prontamente, egU se la sarebbe 
intesa coi Fiorentini, vendendo loro Lucca. Questa 
paura irinse alfine ogni ripugnanaa del Yiaconti, 
S qwde' arerà andbe pensalo di poter •oocorrere k 
dità sen^ alterate i frudii accoodi. Si appigUò-aduiH 
que a questo partito i ènte di * lìcenaiare dal suo 
servigio il conte Francesco Sforaa, prode capitano <li 
ventura, con (a sua banda, come inutile a lui nello 
stato di peoe) e fece che ei passasse, ai soldi di Paolo 
per ajutar le eoae di Luoct. Gran aomma fu pagata 
allo Sfena anticipatamente, fira U Guinigi, il Pé- 
truccì di Siena, e chi dice ancora il Visconti. Con 
questa lo Sforza si mise in buon treno, provvedendo 
di ogni cosa bisognevole la sua gente, éd arrolan- 
done di noofa, per uscir con onore da questa in^ 
presa. 

Qualche coca dovette subodorarsi in t^tremerdi 
queste pratiche e di questo trattato. Il fatto si è 
làin fu mandato al campo messer Giovanni Guic- 
ciardint per commissario, uomo di gran conto, e in 
cui si nfQoeifu molta fiducia, con ordine espressd^ 
di stringer la lenra, per areila ad ogni modo'quaato 
più tosto. Ed e^li vi si travagliava grandemente^ 
quando ecco si hanno notizie dell' approssimarsi del 
conte Francesco Sforxa con duemila cavalieri e sei-^ 
mila pedoni. Bisognava iai|iedire Ja congiunaioiie delle 
sue fané con qudk di Paob, ed a tal partito ap^ 
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punto sì appigliarono i Fiorentini, mandando il For- 
tebracrio con una buona presa d' armati ad incon- 
trar lo Sforza, che si avanzava dal lato delle alpi 
pennine. Ma il Fortebraccio rimase perdente nel 
conflitto; per lo clie il Guicciardini, temendo di esser 
colto in mezzo, e volendo avere la via aperta al 
ritirarsi, levò in fretta il campo di sotto Lucca, e 
si ritrasse a Rìpafratta dalla banda di Pisa . 

Questo soccorso poteva però riuscir fatale al Si- 
gnor di fjucca. Veniva da Galeazzo, principe di 
cattiva fede, ed era condotto da un uomo poco 
amico di Paolo, corrucciato con esso seco per avere 
il GniniìTÌ cliiesto al Visconti Niccolò Piccinino suo 
rivale, e non lui. Di qui ebbe origine uno scam- 
bievole forte dubitare. Non volle il Guinigi^ per 
timore di perdere il principato, metter dtmtro lo 
Sforza con la sua gente ^ per cui questi sospettò d'es- 
sov tradito, e che Paolo volesse vender Tjucca ai 
Fiorentini . Queste male intelligenze , già note al 
pid)blico, erano con grand* arte mantenute ed accre- 
sciute, per mezzo <lei loro coperti partigiani , dai 
Fiorentini medesimi. Oltre a ciò ricoi-sero essi ad uno 
stratagemma, che. ([iinntuiique si solesse allora usare, 
non potrà però mai giustificarsi fnio a che il vizio 
non si scambi per virtù. Scrissero adunque in no- 
me loro delle lettere al Gulnigi, ed altre ai primai'j 
^:iltadini nostri, come se fossero responsive. In quel- 
le si lodava Paolo j>er aver riposto piena fiducia 
nei Fiorentini, promettendogli danari e castella se 
avesse loro ceduta Lucca, come faceva speran»; in 
queste encomiavasi la presa risoluzione per gli Luc- 
clu'si d** uccidere il tiranno o cacciarlo, e tornar li- 
beri; coir aggiiignere che così la guerra sarebbe ler- 
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iniaila, «fèndola i Fidrèntini eoi soTo Guinìgi e 

non COI Lurcliesi. Le lettere furono mandate al suo 
destino . ma con direzione niall/lusamenle sba^jliata . 
in modo che quelle ai Lucchesi capitarono in mano 
del Guioigì, le tue in mano loro . Una di queste due 
cose si augiiniTaDo natvralBieDte i fiorentini potesse 
nascere- da dò, o che il Gkiinigif non sapendo ormai 
di chi fidarsi^ calasse a' patti con loro^ o die i cit^ 
ladini^ levando di mezzo il Signore in maniera vio- 
lenta, s"* iniìacciiissero in quello scompiglio e in quella 
noTità, da rendergli più deboli alla difesa. Ifon la- 
sciaTano anche di confortarli a scuotere il gìogo^ assi- 
curandoli espressamente di pace per parte loro. E 
per non trascurare cosa alcuna che potesse condurli 
al sospirato possesso di Lucca, si lecero anche pale- 
semente innanzi allo Sforsa, offerendogli gran somme 
di danaro se si fosse ritratto dall* impresa. 

Intanto il Signor nostro ^taya la propria to- 
▼Sna col suo contegno, ^ou contentava delle dofute 
paghe il Conte ^ niviava a Venezia sotto mistero il 
suo tesoro; dimanda?a^el medesimo tempo danaro 
ai più rìcclii fra i m0jjf^ aedisfiur lo esercito lom- 
bardo, quasi ei fosse st<itflKÌtt istretlesse di pecunia. 
£ così, il conte Francésoo da un lato, stretto an- 
ello <lal hisog^no. determinossi ad accettar le prof- ' 
ferie dei 1* iorenliui , che gli davano 5o mila ducati 
se si ritirava^ e alcuni dei principali Lucchesi dal- < 
Taltro fermaron di tog^ir via dal oiuiÌÌììlj|A G«n- 
nigi, esasperati dal vedoré che ei pensovà sòloy X 
iusospelliti che fosse per vender^'li agli odi^lissmii 
.Fiorentini, ed allettati dalP idea di poter ppCt^É^pv^ 
la perduta libertà. Pietro Cenami e Lorenzo Buèn- Jl 



tisi, come più caldi, si mbero alla ^tesli^ «iella cpn-^ 
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ginn. L^ambaidator di Sieta» peno Paolo, che h 
meno m parte del segreto, mcoraggiaTa la trama, 

». temeiitlo anch' esso della ▼endìta di Lucca ai Fio- 
rentini. Lo Sforza poi. a cui pure ne fu data co- 
aunicazione, non solo T approvò , ma proause se- 
oondarla per lo ^esso pusiclpio del Sanese, e tanto 
più che kk tal guisa yenira a serrìre alle mire del 
Doca di Milano. Fa proTTednto ehe^ per rendere 
più facile la cosa, il Conte prima d'ogni moto avreb- 
be invitato Ladislao, figlino! maggiore di Paolo, ad 
andarlo a trovare al campo* con le sue genti d' ar- 
nu, come se volesse servirsene per qualche fiusione 
contro fl nenuco. 

Tutte le fila essendo tese, fii dato mano all'opera. 
Si cominciò dal privar Paolo del soccorso del figlio 
e dei suoi armati ^ e la cosa riuscì a meraviglia , 
avendo Ladislao fiancamente corrisposto alla chia- 
mata nella mattina del 14 Agosto i43o. Yennla la 
notte ^ i congiurali si assembrarono, armati di tutto 
punto, in un luogo vicino al palazzo. Ivi attesero 
per qualche poco a dividersi le cure, ad inanimirsi 
a vicenda, a giurarsi fedeltà e costanaa. Pietro Ce- 
nami soprattutto gP incoraggiava a star saldi, a non 
ismarrirst. Diceva loro, pìccola e breve essere la fa- 
tica , grande ed eterno il frutto die colto ne ayr(d>- 
bero: starsene senza sospetto ed inerme il Guinigi^ Io 
avrebbero avuto nelle. mani senza contrasto, e al- 
lora la libertà e la pace della patria erano .assicu- 
rate • E quando per simili cagkni si fesse dovuto 
spargete il sangue e spendere anche la vita , era ben 
/atto. Non dubitassero però di male, e confidassero 
di più nell'assistenza del Cielo, che sempre proteg- 
ge le imprese giuste. £ quale pià giusta vi può 
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essere di levar via la tirannide , e riacquistare alla pa- 
tria uno stato libero e quieto? Egli il primo voleva 
dar loro P esempio; Io seguitassero , lo imitassero. In- 
fiammati vie più a quei detta, rìspoodono i coDgiumti 
esser pranti a tutto. Sce^Ht il Cenami trenta de^più 
audaci tra loro, e insieni con essi se ne va ratto 
al palazzo: era nel colmo della notte. Superate fa- 
cilmente le guardie , arrivano alle stanze ov^ era il 
Cknnigi a riposare; e trovandole chiuse tentano to- 
sto *dì sforsarfe. Si scosse -Pado al rumore, e co- 
nosciuto per arventura cbe eran Lucchesi., (àttoai 
animo ^ aperse la porta e dimandò loro ragione di 
quel moto ed a queir ora . Fugli risposto, sei un 
tìramo , hai da mojirr per le nostre mani^ e già 
parecchi de^ più ardenti gli eran sopra con le spa* 
de. n Cenami aHora, messosi tra Paolo e quei fii- 
riosi, disse: non ti vogliamo piìt per signore^ ehè 
ci hai ridotto agli txtremi: da qui innanzi gover^ 
nerem noi. E bene^ rispose, cosi sia se volete^ solo 
richiedo^ che come io risparmiai^ regnando, il san' 
gut dei cittadini f cosi pai risparmiaie il mio adesso 
che sono neUe vostre- numi, Pietro lo assicurò di 
questo, e persuase ai compagni die non era lui <li 
utile nè di onore a loro il privar di vita il Guini- 
gi. Fu percip^ lasciato al Cenami, ciie tosto lo mise 
sotto rigorosa custodia insieme a due suoi figli, es* 
séndo' fuggiti gli altri due in quel tnunbusto. 

Appena il Guinigi fu nelle forze, che Pietro Gen- 
tili, uno dei compagni! citi Cciiaiui. si die<le a ca- 
valcar per Lucca con la scorta d^ alcuni ^e' suoi, 
gridando, popolo^ libertà. A queste voci destati i 
cittadini, i più solleciti tra loro del -bene della pa- 
tria, 9 fuTQii mohi, non solo si ndlegrano, ma van- 
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no cU mano k mano ad ingroMare 3 seguito del 
Gentili. Vedendoà egli assistito dalla moltitudine, 

occupa la piazza^ e poi ritorna a Paolo, minaccian- 
ilolo «Iella vila se non gli desse i contrassegni per 
atere il forte. Dovette questi piegare li qpilo alla 
necessità, e la cittadella passò nelk mani dei sol- 
lefali sema iàtica. In questo mentre, il conte Fran- 
cesco^ Tistì i fuochi alla torre del fMlagio, segno 
convenuto del riuscito colpo , s' impadronì di La- 
dislao, e i'e circondare e svaligiar lassila gente. 

La mattina dopo il fatto, die era quella dd i5 
Agosto, entrò in Lucca lo Sibna con la sua sol- 
datesca, ricevuto come liberatore. A questa bisognò 
consentire il sacco del palagio del Gninigi, die la 
moltitudine benché tumultuante aveva rispettato , a 
quello si dovetter dare dodicimila fiorini d' oro . 
Paolo fu consegnato allo Sforza^ ohe lo mandò sotto 
buona scorta a Milano dal Duca, insieme coi £^li* 
Binehiusi tutti, liei castello di Payk per ordine di 
quel Signore, i figliuoli ne usciron Ilherl poco dopo, 
ma il padre là terminò i suoi giorni il iJ^Zt.^ nella 
non Tèccliia età d' anni 69, pel crepacuore d^ aver 
p^rdnlo la signorìa, e di vedersi solo e per sem- 
pre separato dalla sua amata -famiglia. 

Poco è da dire di Paolo Guinigi, sebbene re- 
gnasse per trentanni. Non fu egli che si sollevò a 
ianf altezza, ma le circostanze ye lo portarono. Se 
peccò io (àccia d^^ suoi concittadini usurpando sopra 
di essi il poter supremo,- seppe poscia meritar bene 
di loro, usandone con giustizia, con utilità comune, 
con temperanza. E questo lo salvò dalle sommosse 
intestine, e fe godergli in casa il primato |)er tanto 
tempo^ perciocché Tuomo, generalmente parlando, 
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* quando sta bene, niente vuol risicare, €*ziandio còl 
firn? di star meglio. Ma se egli aveva le qualità per 
farsi amare dai suoi, mancava certamente di quelle 
per farsi rispettar dagli stranj. H principio predilet- 
to di ;Paolo , cioè di non mai inimicarsi alcun 
governo e di tenersi amico a tutti, faceva che 
ninno di questi gli fosse amico veramente, essen- 
do che lo dispregiasse chi sentiva il prò dal suo con- 
tegno, mentre F odiava chi ne aveva il danno. Ciò 
non ostante ei si sostenne lungo spazio ad onta dei 
suoi mezzani modi , e ciò fino a che le forze dei 
contendenti restarono in un certo e(|uillbrio. Rotto 
quello, una delle parti l'opprimeva e l'altra non 
r ajiHava con amore. Questa debolezza di carattere 

• serviva per sè slessa a rendere molto probabiH i 
. sospetti, che i nemici destramente s' ingegnarono 

spargere su di lui per perderlo^ ed esso poi venne 
a confermarli in qualche modo con la sua avarizia, 
difetto che in fine lo aveva acclecato . In somma , 
Paolo Guinigi sarebbe stato degno di regnare per 
le qualità del cuore, ma difettava di quelle dello 
' spirito. E pure, se le une sono necessaire ad usare 
il potere, vi vogliono le altre per conservarlo.. 



Fine del tomo primo 



Pubblicato questo E^ioino i5 giugno i833, vJ è 
Ji facciate iT. 284. 
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